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RISPOSTA DI GIVLIO 
RofTo, Teologo da Val 
di Taro. 


Al parere di F. Marc' Antonio Cappello Minor 
(onuentuale , Sopra le controuerfie trai 
Sommo Pontefice , e la F^epubli- 
ca dt Venetta , 


V E giorni fono, che mi c venuto alle 
mani vn Trattato di F.Marc 'Antonio 
Cappello Minore Conuentuale, diui- 
fo in fei parti; nel quale l’Autore pi- 
glia à difendere la caufa della Sere- 
nifsima Republica di Venetia contro 
la fententia di fcommunica , & inter- 
. detto- fulminata dalla Santità di No- 
ftro Sig Papa Paolo V. E perche mi è 
parfo libro , che come hà molta ap- 
parenza di dottrina fondata in molte autorità, che cita, può in- 
gombrar gli animi di molti, che non fanno pitiche tanto ;c far 
gran danno ne’femplici , & ignoranti ; ho giudicato nccefTario 
farle vna breue rifpofta : affin che Icuandofì da gli occhi la ben- 
da , che egli cerca di porui , fi poffa da ciafcuno chiaramente-* 
conofcere la verità, e la giuftitia di quella caufa . F perche egli 
hà diuifa l'opera fua in parti ,e capitoli , feguitarò anch'io il 
medefìmo ordine , notando in ciafcun capo quello , che mi oc- 
correrà . 



A a 


PAR- 


PARTE PRIMA- 



In cui fi confiderà fé la S comm unte a ingiù fla apporti dan- 
no allo fcommunicato , e fi deue tjjir te- 
muta , ó* vbidita l_* . 

CAPO I. 

EL primo capo di quefta prima parte l'Ao- 
tore piglia i dimodrare , che la fcommunica. 
può edere ingiuda per molti capi. &hauendo 
pode molte membra della fcommunica in- 
CJ'E t3 \ Tt pi g* u ft a > che non fi deuono , ne pofiono ripren- 
H dcre , tralafcia vn membro principalifiimo * 

j "ai jpj q Ua j e i Dottori con gran ragione fanno 

molto cafo . & è, che la fcommunica può edere ingiufta ex cau- 
fa; perche veramente la perfona non habbi commedo 1’erroro, 
del quale vien condannata , ne fia tale errore fufHcientcmente 
prouato nel procedo, e nondimeno la fentenza communemente 
è tenuta giuda, fupponendofi , che non contenga errore intolc- 
rabilc; ò almeno non edendo conofciuta per tale : percioche in 
tal calò ècommunc opinione dc’Dottori , che per rifpetto della 
fcandalo, fia tenuto il reo ad oderuarla, fin che non rimuoua ta- 
le fcandalo.e facci condare l'ingiuditia . 

Et era quedo membro di molta confideratione,per la prefcn- 
te caufa ; perche quando bene la fentenza di N. S. fode data_» 
ingiuda, e nulla, non codando tuttauia della nullità ; anzi Ap- 
ponendo quafi tutti i fedeli il contrario, non poteuacofi aperta 
difubidienza edere fenza grandiflìmo fcandalo , fe prima non fi 
modraua chiaramente la ingiuditia,e nullità. Ma perche il mc- 
defimo auuiene nella cenfura ingiuda mà valida , fi potrebbe^ 
quedo diflimulare , come che quede due membra fi riduceflcra 
ad vr,o . 


CAPO II. 


N EI fecondo capo, l’Autore prende i modrare.chc la Scom- 
munica ingiuda excaufaenulla, non apporta danno alcu- 
no allo fcommunicato . nel chcbarei voluto, che hauededidin- 
to i danni fpirituali dalli temporali, ò humani , che fuole arre- 
care la fcommunica . perche dato che fia vero, che vna tale fcó- 
munica non apporti ailo fcommunicato danno veruno fpiritua- 

le* 
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le , parlando, come fi dice nelle fcuole, per fe, & direfte, nondi* 
meno quando v'interuenga lo (bandaio per tal rifpetto, vien pri 
uato del comercio, c di tutte quelle attioni citeriori, tanto fpi- 
rituali quanto ciuili , che fono prohibitc allo fcommunicato ; 
perche mentre dura lo fcandalonon puòfentir pubicamente» 
Mefla.ò entrare in Ghiefa ad orare con gli altri fedeli: e cofi per 
accidens viene à riceuere qualche danno fpirituale; efe non.» 

, , ottante lo fcandalo volette fentir Metta , ò communicarfi in pu- 
blico , perche fenza dubbio mottrarebbe difpreggio , e difubi- 
dientia notabile verfole cenfure F.cclelìaftiche,peccarebbe gra- 
uemcnte,e perderebbe la gratia di Dio . 

Onde le proue delle quali in queftocapo.fi ferue l’Autore, non 
fono molto à propofito , perche tutte trattano del danno fpiri- 
tuale dell’anima, che procede direttamente dalla fcommunica_>» 
come ogn’vno fi potrà chiarire, dalla lettura de’luoghi allegati . 
Intorno a’quali mi occorre auuertire,che io hauerei defiderato , • 

che egli hauettc pofto altretantadiligentia, in notare giuttamen 
te i luoghi che cita, quanta hi pofto nel riferire le parole ; per- 
cioche egli cita alcuni Canoni come tolti da Gratiano 1 1 .q. j. c 
la verità c, che fi leggono nella Etal contrario ilCa- 

none illud, che è nell' 1 1. alla q. j. lo mette nella 24. dq- 3* Si 
potrebbe dire, che quello fia errore di ftampa , & io facilmente 
lo credo , fe bene egli nel fin dell'opera , notando gli errori più 
notabili, non fa mentione ne dell'vno.ne dell'altro . 

• Aggiungo che l'Autore fi è fidato troppo de i titoli di Gratia- 
no, pcrcioche il cap.fi quis non redo, non è di S.Girolamo , ma 
di Origene , d’onde anco c tolto il cap. cum aliquis, e nell'vno , 
e nell'altro tratta Origene del danno fpirituale , che apporta il in 
peccato, qual dice, che caccia l'huomo fuora del numero de’fi- M . 
gliuoli di Dio, e quando auuicne, che fenza colpa ingiuftamente 
.alcuno fia fcommunicato, non perde punto la gratia di Dio, ne 
per quello capo riceue nocumento . 11 medefimo dice Rabano ; 
nè accadcua, che egli fi aftaticatte tanto in prouar quello , per- 
che non è huomo , clic Io polla ragioneuolmente negare ; ne a- 
dettò fiamo in quello cafo, perche almeno non potrà negarc,che b 
con tutti i libri che fi fono mandaci in luce ,ddifefa della caufa 
Veneta, non rimanga appretto tutta la Chriftianità grandifit- 
mo fcandalo della lorodii'ubidienza; oltre che feome altri han- 
no fufficientemente moftrato.St io fpero prouare in quello iftef 
fo trattato d fuo luogo) ne 11 a caufa principale, e nelle leggi delle 
quali fi contende , hanno i Signori Venetiani manifeìiifiimo 
corto : & all' incontro la caufa di fua Santità è tanto giufta , che 

non, 

*. JU, %. , * 


e 

aonc chi polla fondatamente contradirgli . 

Nel cap.certum eli, che l’Autorcita, tolto dalla f. Sinodo, n 5 
è cofa che faccia i propofito; perche quelle parole: 1 Bietta erg» 
excomtrìuntcatto , vt ex pramiffìt apparet,non Udtt eum qui no- 
tatur yfed tBum à quo notatur , non fono della 5. Sinodo, ne del 
cedo, ma fono parole di Gradano, con le quali egli raccoglie li 
conclufione.che con li Canoni precedenti, hi prouato Se l’Au- 
tore hi fatto quello per errore , è troppo grande inauuertcnza, 
attribuire ad vn Concilio generale, quel che è d’vn Dottore pri- 
uato, e farebbe ignoranza troppo eforbi tante, credere che fià—* 
vguale l’autoritd di Gradano, i quella di vn Concilio. Ma fe è 
fatto per malitia «vorrei che egli facefl'e vn poco riflcfìionc , fè 
.quello è conforme alla pretella, ch’ei fi nel fine della fua opera 3 
perche quello mollrarcbbe animo maligno, e dclìderofo di lè- 
durre,& ingannare . Il medelimo dico delle parole, che dice nel- 
TiHello luogo elfer riferite, e tolte da S. Agollino, percioche nel 
luogo, doue fono li predetti capitoli , apprelTo Gradano non li 
leggono tali parole ; oltre che non fanno punto al cafo ; perciò 
che parla S.Agollino de i giulli, i quali elTendo maledetti i tor- 
to da gli empjj , non folo non riceuono danno alcuno, ma Top- 
po! tando con patienza.mcritano premio . & coli dice : iu- 

jius e intujtè malcdtcttur , pramium idi redditur . Nel ca- 
pitolo feguente commette l’Autore tre errori;prima perche ci- 
ta male il luogo di Gradano citando 14. q.j. elTendo nell’i i.q. 
3. come hò detto poco fa . Secondo , perche attribuire quelle 
parole à S. Leone, che fono di S. Agollino . Terzo, perche fegui- 
tando l’errore di Gratiano , attribuire tutte quelle parole all’ 
autore del Canone;attefo che quelle prime, che trattano della», 
fcommunica, non fi trouano in tutte le opere di S. Agollino, e 
gli altri collettori de’Canoni,le mettono fenz’alcun nome di au- 
tore , come Gregorio Prete nel fuo Policarpo , & Anfelmo. E 
quando bene foriero di autore degno di fede , non dicono più di 
quel che habbiamo detto di fopra, cioè , che la fcommunica», , 
quando fiafenza colpa dello fcommunicaro, ne lo priua della 
grada di Dio, ne lo fa reodi peccato . ne più di quello dicono 
S.Nicone, e S. Nicolo , i quali parlano della fcommunica in fe 
flelfa, fenza hauer riguardo allo fcandalo ; e di quella dicono co 
verità , che non nuoce apprelTo à Dio . Anzi da quello illefiò 
doueanoi Teologi Venetiani prendere argomento, per perfua- 
dere al Senato, che fe tanto contìdaua nella fua giuflicia.ccrcafi- 
fe( mentre à quello era inuitata da fua Santità) farne capace il 
Papa,produr le ragioni nelle quali li fondaua, perche in tal gui- 
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la, ò rimanendo N.S fodisfatto, i Venetiani reftauano liberi, ò 
quando ( co/a che nonfidcue in modo alcuno credere ) non_. 
ottante fimil chiarezza di giuttitia.fi fotte proceduto conrra 
ogni douere alle cenfure.rimaneuano efiì giuftificati, e.tolto via 
lo fcandalo poteuano hauer luogo molte di quelle ragioni , che 
adetto fi allegano fenza ver un fondamento.. À 

C A P. I I I. 

O Vi vuole l'autore con fottigliezza appunto metafìfica, e 
degna di lui prouare;che la (communica ingiutta, ex cau- 
ia,& nulla nó è fcómunica.il che fe bene poco importa a quello 
di che fi tratta, tuteauia quando non vi foffelo (bandaio, cho 
habbiamo detto»ammettendofi per vero quel che fi c detto nel 
precedente capitolo, non farebbe gran cofa conceder quel che 
qui egli pretende. Ben voglio auuertire.che nel citare Aleflan- 
dro Alenfeegli non è fiato molto fedele, fe però quefto non è 
errore di ttampa;percheegli cita la 4. parte nella q.2 3.cdouea_, 
direnellaq.22.m.2.ar.i. Ma febene quefto Dottore dice le pa- 
role, qui dall’autore riferite, nell’art. però 2. ne dice certe altre, 
che fanno contro di lui, le quali metterò qui con ogni fedeltà: 
perche hauendo diftinto , la ccnfura ingiutta ò per mancaméto 
di giuridittione, ò per ingiuftitia, che fia nelliftefla cenfura; 
della prima dice, che non fi deue temere,ne ofleruare, ma della 
feconda dice cofi: Aut infligttur ab babente iunfdtfìtontm ca- 
nonicam fune tenenda (o com’altri leggono) ttmtnda c/i-Si- 
ue entm pt tufia,fìue iniu}ta ex animo, caufa,vel ordtne,fimul te- 
Bet,& ligat quantum ad ea qua tafla junt, & hot quantum ad 
E cele fi am militantem.Douc fi vedechiaramente,che quefto dot 
tore, tanto lodato dall’Autore vuole che la fentenza, ancor che 
ingiutta ne i modi predetti nel Foro efteriore (almeno per lo 
fcandalo) fi debba temere, & ofleruare. 

Intorno al teftimoniodi S. Tomafo pure cita falfamente no- 
minando la q.i.ali’ar.i.al 4-douendodire q.2.ar. i.qucttiunc.4. 
E fe bene dice quelle parole che egli riferifee , nondimeno feio- 
gliendo il primo argomento, moftra chiaramente, che la feom- 
munica ingiufta.per accidente può nuocere, onde dice,quamutt 
homo grattata Dei irtiu/le amittere non poffìt ; potè fi tamen in- 
iufìe amìtter; tilt, qua ex parte no f Ir a funt , qua ad grattante, 
Dei dijponunt,ficut patetifi Jubtrabatur nliciit do finn* verbutn 
quodei debetur,& boe modo excommuntcatio, grattarti Dei fub- 
trabere dieitur . doue neceflàriatnente, parla della /communica 


8 . 

ingiufia, che ingiuftamente ci priua di quegli aiuti, co* quali ci 
difponiamo alla gratia. L’ilteflo fideucdire del tdlimonio di * 
Gabriele, come più chiaramente fi vederi nel capitolo fegucte» 
nel quale l’autore regifìra le parole di lui . 


CAPO IV. 


1.1 

«ri 


f 70. 


Q Vi afiolutaméte l'autore pretende dimoffrare.che la fcó- 
munica ingiufia è nulla ex caufa,non fi deue,ne temere, nè 
obedirc, nel che appoggiandoli nelle cofe fudette.non può in- 
ferire conclufionc fiabile, atte lo che fi è detto per ri fpetto dello 
fcandalo non hauer luogo la dottrina, ch’egli hi apportato; per- 
cioche,fe bene la fcommunica ingiufia è nulla nel modo In- 
detto, in fe ftdfa.e per natura fua non ha forza, e fi può parago- 
nare ad vn huomo dipinto , nondimeno , quando v’intrauiene^ 
lo fcandalo, ( come fièprouato di fopra)per vn’altro capo » 
induce obligo, al quale fenza peccato non fi può contraucnirc. 
E quello poteua chiramente conofcere l’Autore dal Caietano 
da lui citato:perche haucndo detto, quel che egli acccna, che la 
fententia , e giuditio ingiallo non obliga , quantumex farti 
/ut; foggiunge quelle parole ; Dico autem ex fatte fui , quia 
ahunde contingit quandoque , quod buiuftnodt /ententys faren- 
dum e fi, futa jt iniufiitia,aut non contineatur in fententia, aut 
non fit manifejla alys. E pocodoppo ; Si non continetur in fen- 
tentia iniu//itia,aut fi continetur, non tamen e fi pubiiccmatitfe- 
Jta, fune quamuis fteundum veritatemfit nulla, quia tamen non 
fpettat ad quemhbtt/ed ad oubiicam fotefìatem,atque [dentili, 
bac decernere, t intenda eft,\& appellandum,vel alias returren- 
dum ad fupertorem,ne tpfe contemftus fententia , culfabilem et* 
reddat. &■ hoc intendebat Gregoriusfer illud, Sent enfia Fa fio- 
rii fine iufìafrue iniufìaXtimenda e/t . E molto più apprefib cf- 
preflamente dice (dichiarando il cap . Palloralis de off deleg )• 
che per accidente, quando la ingiufiitia è occulta, ò ambigua, ò 
non mani fella , manifeftè profalatam iniuftitiam fententia 
timenda eji,aut exequenda e fi a fubditis. E molto diffiifamente 
dichiara , come lia neceffario fuggir lo fcandalo, e difpregio 
delle ccnfure,& autorità Ecclefiaftica . 

E l’efcmpio che à quello propofito porta l’autore, dicendo, 
che la fcommunica è limile advna chiauc , perche fi cornei» 
chiaue non fi può fare fenza qualche metallo, coli la fcommu- 
nica non può eflere fcommunica, fe non fupponc pecca to,non_> 
hi ne fomiglianza, ne forza alcuna, perciochc(per parlare con 

elfo 
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effo lui metafificamentej il metallo è la materia-.che chiamano 
Ex qua. della quale douendofi fare la chiaue , certo è che fenza 
di quella non potr-i mai farli chiaue. Mà il peccato in compa- 
ratione della fcoinmunica , fi chiama materia circa quam\ò ve- 
ramente oggetto della fcommunica. Onde più prillo fidoue- 
rebbe dirc,che la fcommunica è come il martello, che ferue per 
battere i metalli, o limili altre cofe. £ fi come il martello man- 
càdogli l’oggetto.ò la materia circa quam , non hà effetto alcu- 
no;cofi la fcommunica quando non troui nello fcommunicato 
peccato, (come bendice.il Caietano) quantum e fi ex parte Jui 
non ha forza, ò vigore. £ fe bene, chi non hi peccato mortale, 
non può veramente temere di elfcre efficacemente fcommuni- 
cato, e maledetto, tuttauia, per rifpctto dello fcandalo può cf- 
fcre obligato i temere, & olferuarc la fcómunica: perche d que- 
llo modo lì deue intéderc la dottrina di S. Paolo, il quale fe bene 
infegna.che lecofechc fono offerte à gl’idoli fi polfono ma- 
gniare lènza fcropolo , pur che fi retifichi l’mtentione , e fi pur- 
ghi la confcientia da ogni errore, 'tuttauia aggiunge, che quan- 
do colui,che mangia habbia cofcientia erronea. odubbiofa,ò v’ * 
interuenga fcandalo d'alcuno, pecca ò facendo contracolcien- 1 
tia.ò fcandalczando il profilino. 11 medefimo fi può dire in que- 
llo nofiro propofito . 

Il telìimonio di Gelafio nel cap.cui cfl illata , non fa punto à 1 1. f.j. 
propofito di quel che pretende l’autore, perciò che Gelafio,fe- 
condo Gratiano, tratta di coloro.che erano fiati Icommunicati 
da Diofcoro Vcfcouo Aleffa mirinoci quale era manifeftamen- 
te heretico. e condannato òcome vuole luone, parla di Acatio Pur. 14.1.8 
pure hcretico,il quale non potcua fcommunicarc ; e perciò era 
la fcoinmunica non folo ingiuria ex eau/a, ma per mancamen- • ^ 
to digiurifdittionc,dichihauea pronuntiata la fentenza del 
tutto qulla nel quale cafo(comc nel luogo allegato di fopra in- 
fegna Alcnfc,c tengono communemente tutti i Dottorj)non lì 
deue fare conto veruno di limile Icommunica; perche allhora V - * 
veramente c nulla per altro capo.c non per quello, di che qui 
tratta l’autore. Il refiimonio di S Girolamo, oltre che non c ci- 
tato conforme i quel che fi legge apprelfo di lui, ma come cor- 
rottamente è riferito dal Gratiano , non proua più di quello, 
che fin qui fi è conceduto . e chi legge le parole di S.Girolamo 
conofcerd, che non fanno i quello propofito ; perche altro non 
vuol prouare,fe nonché il Prelato Icomn unicando, nonfà 
che rinnocente fia pcccatorejma tremandolo tale, con la fua_, 
fentenza Io punifce,e gafiiga. L’altro telìimonio di S.Agollino, 

B è mala- 




fì 

1 


Métti. 16. 




Digifized b^Cioògle 1 


IO . 

è malamente citato dal lantorc, il quale feguitando il Granano, 
hà prefo vn titolo per vn'altro ; pcrcioche Gratianocita S.Ago 
ftino de fummo bono, accennando il lib. 3. de natura boni cap. 
39. nel cap. fccundum , che precede immediatamente à quello 
cap.ceepifti. che qui cita l’autore;il quale è tolto da S. Agoftino 
nel Scrm. 1 6 . de vcrb.Dom. e fi come ogn’vno può vedere , non., 
proua quel clic pretende fautore , tra perche parla della corret- 
rione fraterna.c perche, quando bene s'intenda della fentenzx-, 
altro non dice S. Agoflino, fe non che il giudice deue ben confi- 
derare la caufa, per non dar fe utenza ingiufia ; perche lagiulh- 
tia feioglic i ligami ingiufti , ò perche la fenrentia vien riuoca- 
ca da'Superiorì , ò perche ella veramente (come più volte se 
detto) confiderata in fe (leda, non ha forza, ò vigore . E quello 
appunto, e non più proua felempio che apporta l’autore del 
confccrare,fe bene per il rello,è efempio molto luora di propo- 
fito; perciochc la potcftà di confccrarc, perche fi riferite ad vn 
eflFetco , che auanza ogni forza creata , c richiede concorfo fo- 
pranaturaleiC miracoiofodi Dio, viene limitata à quello chcj 
Dio ha ordinato intorno alla materia del confccrarc; ma f auto- 
rità di fcommunicare ha due effetti, vno che fi può dire tempo- 
rale^ cflcrno.chc è priuarc del conuitto fiumano, e della parti- 
cipatione de'Sacramenti . l'altro , che fi può chiamare fpiritua- 
le,& interno, che è priuar f huomo della grana', e dell aiuto d<y 
fuffragi communi della Chiefa . Hora per rifpetto di quello fe- 
condo effetto della fcommunica, potrebbe in alcun modo tole- 
rarfi f efempio apportato; perche veramente oue non fia pecca- 
to, queft’eflctto della fcommunica non può hauer luogo . ma_. 
per conto del primo effetto, che è temporale, & ellerno , dipen- 
dendo folamentc dalla volontà di colui, che è fuperiore , poten- 
do accadere che ò per malitia,ò per altri accidenti fiumani li 
trauij dal giullo, e nondimeno fi commandi, e fi fulmini fentcn- 
tia di fcommunica, nefeguirà in ogni modo l’effetto humano.fe 
non per virtù della fetenza , almeno per lo fcandalo aggiunto,, 
come fi è detto . Dai che fegue, che totalmente s'inganni 1 au- 
tore, quando inferifcc,chc fulminandofi fcntcntia di lcommuru- 
ca contra vn’innoccnte,la fentcntia fia nulla ex defcdlu potcfla- 
tis; perche(come ho detto) l’autorità di giudicare in quello fo- 
ro efterno, dalla quale dipende la fcommunica', in quello e dif- 
ferente dalla potcflà dell'ordine, e giurifdittionedcl foro inter- 
no, che quella può hauer qualche cll'ctto temporale , fenza che-» 
neceffariamentc fia congiunta con l'altro effetto fpiritualc; la_» 
doue la potcftà dell’ordine , c della giuridittionc interna , non^. 
r hauca- 
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hauendo le non vn’cffetto fpirituate, mancandogli quello refi* 
del tutto vana . Pertanto mancando il peccato, manca l’auto^ 
riti di Icommunicarc , quanto all'effètto intcriore dell’anima , 
come fi c detto, ma non già quanto all’altro, del quale fi difpu- 
ta. Dal che fegue,che le parole di Gabriele, le quali qui d lun- 
go riferifee l’autore, non fanno i propofito , perche Gabriele 
parla della ièntentia,che è nulla ex deferì u iurifdiólionts , come 
chiaramente fi può accorgere ogn’vno che si Icggcre,& intende 
Latino . Le parole dell’Oftienle fanno contra l’autore ; perche 
egli dice che timendum eft fiandaium pop uh vulgaris nefcicntis 
Jententiam ejle nullatn,& ad iliam Jedandam feruanda eft iti _» 
pub li co, quoufquefc andai um rationabiliter fedatum fuerit. Et il 
Paludano parlando della Icommunica nulla ex caufa, dice il me- i*. 
defimo che Oftienfe con quefte parole: Quando ergo Jdpienttbus 
notum eft fententiam effe tini latri, quamuts apud vulgur nefeia- 
tur,poteJtbomo nonferuare e am tn occulto, Jedin pubblico deb et 
eam feruare quoufque fcandalum rationabiliter fedauerit. Hor 
tocca all’autore moftrare fe quello fi fia ofièruato in Venctia_, , 
doue in tanto tempo non fi è villo pur vn minimo fegno di ri uc- 
renza,ò obedienza; ma dal bel principio , fino al giorno d'hoggi 
fi è villa continoua difubidientia,e contumacia . 

CAPO V. 

I N quello quinto capo s'ingegna l’autore di prouare con vna 
fentenza diS.Agollino , che non fi fprezza la potelli Eccle- 
fiallica,quando nò fi obedifee alla fcommunica ingioila ex cau- 
fa e nulla . L’autore cita il Gratiano 1 1-q-3.cap.qui rcfillit.ma 
le parole di S.Ago(lino fon tolte dal Scr. 6 .de verb.Dom. al cap. 

8 . nelle quali quello Santo Dottore con ogni verità infegna.che 
non fi può dire, che colui difpreggi la potcllà , che per vbbidire 
al Principe fuperiore, lafcia di efequire quel che commanda vn 
magiftrato inferiore; e conchiude , che quando fi lafcia d’vbbi- 
dire al Principe , che commanda cofa contraria alla legge di 
Dio, non fi fa contra il precetto dell’ Apollolo , che ordina non 
douerfi lare refillenza alle potellà fublimi , douendofi vbbidire 
più a Dio,che a gli huomini . Dal che fi vede , che tutto quello 
difeorfo è tanto lùora di propofito , che niente piu , perche fin* 
addio non è fiato alcuno, le non forfi Giouanni Marfilio , e 
qualche altri limili a lui, che habbi hauuto ardire di affermare., 
che il precetto di Sua Santità,co’l quale còmandaua al Senato, 
che riuocaflè le leggi , contenga aperto peccato mortale ; per r 
-v B x che 
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Acquando bene fi concede(Tc(quel che in niun modo fi può co- 
cedere) che fi Papa babbi peccato , facendo fimil precetto , per 
non hauere tale autorità, non ne fegue per quefto.chc hauefl'ero 
, peccato i Vcnetiani,riuocando limili leggi : conciofiache fe lt> 

hauefl'ero riuocatc di fpontanea volontà , giudicando ciò ifpe- 
dicnte per Io buon gouerno della loro Republica , l'harebbono 
potuto lecitamente fare; chi dirà che pccchino,facendo il mede- 
limo per confcglio , ò precetto del Papa ? Certo non la intefo 
cofi Pafquale Malipieri già Doge di Venetia, il quale con molta 
pieti,fcriuendo a Pio li. dice d’hauer col Senato di quel tempo, 
riuocate quelle leggi, che dalla Santità di quel Papa erano fiate 
' giudicate contrarie^ ripugnanti alla libertà £ccle(iafiica. 

Ma dicono i Dottori moderni , che peccarebbonoi Signori 
Venetiani, foggettando la loro libertà all’arbitrio altruijvolen- 
do per quello dar ad intendere , che la loro libertà non è fogget- 
ta al giudicio del Vicario di Chrifto.il che quanto liavero.fi 
tratterà apprelfo a fuo luogo . Per hora mi balla conchi udore , 
clic il difeorfo di S.Agoftino, del quale l’autore fa coli gran con 
to, non fi può in modo alcuno applicare al commaudamento di 
N.S. nel quale non fi commanda cofa, che habbi pur apparenza 
di peccato . c perciò non fi può dire , che tale precetto fia con - 
tro il commandamento della legge di Dio . li molto meno fan- 
no a propofito le parole che lòggiunge l’autore , tolte dal cap. fi 
is qui.i i .quali. 3. perche quel tefto ò fia di Ifidoro, ( come vuo- 
Re*. brru. le Gratiano) ò di S.Balìlio ( come altri penfano ) tratta di quei 
c. 1 14. & precetti humani, che contengono peccato ; de’quali è vcriflìmo 
Kl/ifW" £ l uc ^° c ' ie S.Girolamo, riferilce l’autore, che fecondo il dec- 
14' tode gli Apoftoli : Oportet Deomagi s obedire quam bominibus. 
16. Ben voglio auuertire, chequi l'autore torna di nuouo a fare vn 
errore, che di fopra hò notato,mettendo le parole di Gratiano, 
come fc follerò del tefto . 

La cpnclufione.chc eglicaua dal fudetto fuodifcorfo.non- 
fidamente è centra le regole della logica, non inferendoli bene 
dalle premefle,ma contiene dottrina falfa,& erronea, raccoglie 
doli cuidentemente il contrario dalle Scritture facre,c dottrina 
de’Santi Padri. Dice l’autore;ftry?d adunque concimi fo da quello 
capo, che quando ci viene comrnandata alcuna cofa da qual fi vo- 
glia fuperiore t che pojfa errare , non fiamo tenuti di ciecamente 
• ubbidirlo ; ma come dice S. Paolo debtt effe ration ibi le obfequili 
■nojlrum .Le premeflc, dalle quili l'autore caua limile confequé- 
za,ftcótengono nella dottrina di S. Agoftino, il quale dice, che 
• non fi deue vbbidire à quel fupcri 0 re,cìie commandaalcuna co- 
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fa contraria alla legge di Dio. Hor io vorrei fapere, come da_j» 
quello fi c2ui,chc non dobbiamo vbbidire alla ciecajperche 
di ragione non fidoueua inferire altro.fc non che non ogni pre 
certo humanofi deue cfcquirere pure leggiamo nella fcrittura 
Tanta quelle parole indefinite; sfasi autemfuperbient, noleni Deut. 17. 
ob edite S ac e r dotti imperio , qui eo tepore miniftrat Domino Deo 
tuo , ex decreto iudicis monetur homo ille , & auferes malum 
de Ifrae/.E pure quel Sacerdote poteua errare in molto più co- 
fé che non può il Papa; non hauendol’aflillenza infallibile del- 
lo Spirico lauto, che Chrifto hi lafciatoal Tuo Vicario in terra. 

Chriflo parimente dille in S. Luca . Qui vos audtt , meaudit.E C*p.to. . 
quel che più importa vniuerfalméte dille , Super cathedra Moyfi j. 
J'ederunt Scriba,/^ Pharifai,omnia qttacunq. dixerunt vobisfer 
uate,& fante. E S.Pao\o;Obedite Domini t carnalibui cu timore ■* 

& tremore in fimplicitate cordis veliti ficut Chriflo. Altroue, 

Quodcunq. facitis, ex animo oper amini Jic ut Domino. &non_, co/«y?.j. 
bominibus . Hor fe la Scrittura parla in quello modo, parte inde 
finito, parte vniucrfale, eccettuando fenza dubbio da l’obedic- 
za,chc fi deue à gli huominU'oftefa di Dioiche Tempre fi deue 
eccettuare, ) come fi potrà difendere la docerina dell'autore » 
che gli è totalmente contraria / Aggiungo, che l'illefib S. Ago- L16.11.com 
flino, dichiarando la Tua dottrina, apertamente dice, che il fiid- tra 
dito deue obedireogni volta che nel prccettodel fuperiore-» 
chiaramente non appari Tee peccato. E perche l’autore fi gran 
conto che il fuperiorc può errare, voglio qui mettere le parole 
di S.Bemardo, perche ogn’vn vegga che llima egli Taccile dei TrmR.dt 
precetti de’Prelari; Pralatos (dice eg\i)Jìbi Deus aquare,quo- KV'K ^ 
dam modo in vtraque parte diynatus eji fibimet , imputai ilio- 
„ rum & reuerentiam , & contemptum,/pecialiter conte ftans eis ; 

. qui voi audittme audtt ; & qui vos fpernit me fperuit. h per con - 
elulione foggiung e\Vluamobrem quicquid vice Dei pr aci pie ho- 
tno,quod non Jìttamen certum di/plicere Deo,haud fecus accipte - 
dum eft,quamjì pracipiat Deus . Certo non poteua quello Tanto 
dottore più elàggerare la forza del precetto del fupcriorc:poi- 
che vuole, che fi vbidifea come à Dio;chc è come habbiamodet 
to dottrina dell’Apollolo S. Paolo.Md l'autore dice che 
ejfere , come dice l Apofloio, Ratinnabile obfequium nojtrum. lo 
voglio credere che l'autore babbi citato quelle parole dell’ Apo 
flolo più per galantaria, clic per far forza in quelle: perche a di- 
re il vero Tono tanto fuori di propofito, ch’io non pollo credere 
che egli fi voglia ferqir di quelle per proua della Tua dottrina»,: 

• perche l'Apollolo in quel luogo tratta d’vn uiillico Tacrificio» Rcw . 

ch'egli 
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ch’egli ordina,che fi faccia del noftro corpo,e perr'òdice, Oh- 
Jtcro itaq.vos,fratrcs , per mifericordiam Dei , vt exbibcitis cor- 
porei ve/ir a hoftiam viuentem fanfìam Deo piacente/», rationabi 
le obfequinm veftrum,douc in Greco fi legge » Io 

quali parole voglion dir e,eultum rationalem.Doue ogn'vn vede 
che parla del culto, che fi deue i Dio;onde il volerle trafportare 
aH'vbidiéza farebbe troppo grand' ignoranza, E perche l'autor 
vuole tbe fi debba cdfiderarefe il precetto ègtufio,ò ingiufto,buo 
no,ò cattino ; dr oltre di ciò fé fia tir oh tb ito da maggior e, ò nd;mec- 
rr *8 de tero qui di nuouo alcune parole di S. Bernardo, ch’infegnano tue 
fr*up. c£- to il cótrario.Porrc(dice egli ,)imperfe£li cordisi infirma pror 
Jtffenf. fus voluntatis indicium e fi, fiat ut a feniorum ftudiofius dtfeuttre, 

bar ere ad fingula,qua iniuguntur,exigere de quibusq. rationem, 
fr male fu/picari deomni pracepto, cutus caujd latuerit , nec vn- 
quam libenter obedire, nifi cum audire contigent quod foriti 
libuerit.Aut quod non aliter licere, [tu expedtrc mdjtrauerit,vel 
Centi, me - aperta ratio, ve l indubitata auóìoritas.E S.Bafilio molto auanti 
nati.i.x o. haueua detto che fi deue obedire diligcntijfimc fuo Prapofito, 
Ca P‘ *i- ruq. ab eo eorum,qua fibi imperantur rationem repofcendam.E 
poi foggiungc; gfuemadmodum p afiori fuo oues obtemperant,& 
viarn quameunq. i'ievult ingrediuntun fic qui ex Deo pietatii 
cultorei funt,moderatoribus Juis oh [equi debei, nib il omnino ipfo - 
rS iufia curiofiut perfcrutantes,quado libera funt à peccato. E S. 
Epifi. ad Giro\imo: Prapofitum Mona fieri/ timeas vt Dominum,dtltgat 
Rufìn. V f parentem, credas [aiutare quicquid ille pracepent, nec de ma • 

iorum fententia uidices cutus offici/ efi obedire, & tmplcre qua 
Lib 4 de tuffa funt.E Cafiiano fri le lodi de perfetti monaci mette que- 
infltt.renu- Ha:Sic vniuerja compiere, quacunq.fuerint à Prapofito fuo pr a- 
clan. c.io. cepta,tamquamà Deo fini calitus edita, fine vlla difcujfiont . fé- 
ftmant,vt nonnunquA <£r impoffibiha fibimct imperata ea fide , 
ac deuotione fufeipiant , vt tota virtute, ac fine vlla cordii hafi - 
tatione ptrfìcerc ea,aut confumare nitantur, & ne impojfibihta- 
tem qutdem praceptt prò feniorii fui reuerentia metiantur. Ec 
a ltroue riferi fee alcuni ricordi, che da vn gran Padre, e Mae- 
Cap. 41. ft ro jgUj v ; ta fpi r jtuale;e fra le altre cofe gli dice; Tfibil difetr 
nens,ntbil diiudicans ex bis qua tibi fuerint imperata ; fed cum 
omni fimpiteitate ac fide obedientiam Jemper exbibear, illud ta- 
tUrnodo fanóìum, illud vtile, illud faptens effe iudtcans,quicquid 
tibi vcl le x Dei, vel fenìoris examen indixerit. E per non efier 
hib 4 in r. più 'ungo in cofa chiara, concludo con San Gregorio,^ era ohe - 
Rrg.e. 4. dientia nec Trapofitorum intentione difeutit, nec pracepta dtjctr 

nifi quia qui omni vita Jua ludi cium malori fubdidit, in hoc falò 
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gaaietyjì quod fìbì prete ipitur operatur . Neftit enim iudtcart 
quisqaii perfetti didicent cbedtrt. 

Al medefimo modo parlano moltiflìmi altri , ch'io tralafcio, la ' 

- dottrina de quali è totalmente contraria i quel che infegna l’au 
tore . Ma mi pare di fentirmi dire , che quefti fono precetti » „ 
cheli danno a religiolì . & io non lo niego , anzi da quello cauo 
vn argomento efficaciflimo contra l’autore ; perche egli vuole 
(come più chiaramente dice nel capitolo Tegnente )chc fia ne- 
cedàrio conluhrare il precetto Te contiene peccatolo nò; e che 
fare il contrario fia errore pcrniciofo, & empio - E quefti Santi . 
vogliono che fia precetto di perfettione l’vbbidire, lenza difcor 
rerc, in. tutte le cofe, oue non fi vede manifefto peccato . E chi 
diri mai, che fi dia per ricordo a quei , che vogliono edere per- 
fetti , vn'errore tanto perniciofo , quanto lo fi quell’autore ? e . 
come potrà cd'er vero quello che dicono altri , che l’vbidire in 
cotal modo fia metterli i pericolo di peccare, e confeguentemé- 
te peccato ? Si che l’autore poteua lafciare tutto quello capo, 
come molti altri, che ha polii nella Tua opera . 


Opò la dottrina vniuerfale, methodicamente viene l'auto- 


re alle cofe particolari ; e vuole in quello capo prouare , 
che non folo le fentenze,e precetti nulli de Prelati inferiori, ma 
anco quelli del Sommo Pontefice , e lì podono , e fi deuono tal’ 
hora dilùbidirc . Veramente qui fi potrebbe dire : Bona/ mule 
locata barai . perche pare appunto che quello autore fia anda- 
to ricercando per tutti i libri tutte quelle cofe , che podono in 
effetto, o in apparenza Tminuirc l’autorità del Papa , & annul- 
lare Te fia potàbile la giuridittione Ecclefialtica . E per princi- 
pio di quello capo, egli vTccndo fuori del Tuo coftume, aliai accr 
bamente picca quegli Scrjttori,chcJianno fcritto io dite fa della 
Temenza della Sede Apollolica 1 , notandoli òdi malignità , ò £ 
sfrenata ambitione,ò defiderio di robba: & all'incontro vuole» 
che la caufa della Republica di Venetia fia tanto manifeftamen 
te giudaiche uiu.no ne polla dubitare . E perche quello è il pun- 
to principa'e,cbe à Tuo luogo pretendo fondatamente trattare, 
qui per adeilò non ne dirò altro, e paflerò a rifpondere alle au- 
torità, che perproua del Tuo intento molto alla lunga rite- 
riTcc . 

Ma per mio parere, poteua fparagoare tanta fatica. prima.,» c*f 
per che invna parola poteua riferire la dottrina dUnuoccnt io, c 
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di Panormitano>da’quali Angelo prefe il fuo difcorfb , e da lui 
quali con le mcdefime parole» l’han tolto di pefo tutti gli altri . 
Apprettò perche tutte quelle dottrine fono vniuerfali,e vere m* 
non fi polfono applicare al cafo noftro;pcrcioche dato che fia_. 
vcrifsimo, com'è in fatti > che non è lecito al Papa commandar 
cofa, che fia peccato, c contro la legge di Dio;bi(ògnaua proua- 
rc,che il precetto di N.S.Papa Paolo fia di tal conditone; cofa, 
che nè hanno prouato , nè proueranno mai . Bene fpero io di 
prouare, che è precetto in ogni parte giufto . Ma quando non 
forte tale.come li può dire che habbi per oggetto peccato, & of- 
ferti di Dio, fe altro non commanda, che la reuocatione d’alcune 
leggi ? Quando alcun’oggetto è di natura fua peccato, come per 
efempio l’homicidto,o 1 turco, o fi faccia per cófcglio,o per pre- 
cetto, o anco liberamccc di propria volontà, fempre fari al me- 
defimo modo peccato . Vorrà dunque dire l'autore, che peccaf- 
fero i Signori Venctiani, fe di lor propria volontà , o per confe- 
glio d'alcun Prencipe amico riuocaifero le leggi fatte? Diri for- 
li,che non confitte qui il peccato ; ma confitte nella ingiuftit/a-» 
della fcommunica, e dell’interdetto. Qui vorrei che l'autore fi 
forte feruito della fua Metafilica , & hauelfe dittinto i due pre- 
cetti. che ha fatto il Papa . il primo di riuocar le leggi, & confi- 
gnar i prigioni,' il fecondo nel metter 1 interdetto, con prohibire 
i diuini vlficij . E fe nel primo precetto non vi è oggetto di pec- 
cato, non fi polfono con quella dottrina difendere i Venctiani : 
onde fcgue,che hauendo ingiuftamente difubidito , giuftamente 
fono fiati fottopofti alle cenfure . E coli il fecondo precetto fa- 
rà anco giutto . 

Nè accadeua cauare quelle rifolutioni , che l’autore ha fcpa- 
ratamente notate , non hauendo applicato la dottrina al cafo 
noftro particolare . Die c, che può il Papa commandare cofa — . > 
che fia peccalo ; che può ingannar fi, credendo non ejfer peccato quel 
loycbe è peccato > che fe tene il Papa dice, che una cofa non è pec- 
cato, & il fuddito conofie chiaramente ejfer peccato , non deaeri 
ubidire. Le quali cofe confidcratc in attratto fono verc;ma par- 
lando del Papa come Papa, mentre fa decreto, o legge ex cathe- 
dra fono cofe erronee , & hcreticali . e quando bene fuflèro in 
alcun modo tolcrabili, non fi potrebbono in alcuna guifa appli- 
care a quello , che aderto fi tratta . Aggiunge , che il Papa non 
può caligare a tutte le cofe buone . E quello anco è vero, perche 
(come inlegna S.Tomafocon gli altri Teologi) non è conuenicn 
te al buon gouerno nè Ecclefiaftico,nepolitico,mettere tutte le 
attieni buone fotto precetto, c molte non ne fono capaci; certe 
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anco richieggono totale liberti , e fpontaneo confentimento 
di chi le hi à fare.Dice di più,c£e vn Jìcolare nonjuddito al Pa- 
pa non i obligato ad obtdirlo in tcmt>oralibus,mafftme quando gli 
domanda t beni fuoi. & aggiunge che lagiuridittion t fi deue an - 
nouerare trà ibeni de'prencipt.Qnpfa dottrina detta coli inde- 
finitamente fi può difendere contorme al c. per venerabi/em,qui 
fil.fmt legtt.fr al cav. nouit.dt iudic. ma non fi applica al calo, 
perche(come moftrarò a fuo luogo)commandando il Papa la_* 
riuocatione di quelle leggi, nè commanda cofa temporale.ne to- 
glie l'altrui giurifdittione; mi conferua, e mantiene la fua, Ac 
in oani modo doucua l’autore ricordarli ch'è dottrina comune 
de TheoIogicCanònifti, ch’ai precetto del Papa, ancorché paia 
duro,e poco conueniente alla prouincia ò città, doue fi deue_. 
efeguire.fi deue in ogni modo vbidire, coG dicono molti dottori CttduiJ+ 
di nome & autoricd. Seguita cattando conclufione,e dice,c£r no 
filmo tenuti ad vbidire al Papa-quando dall'vbidtrlo,puo feguir meli' altri, 
feandalo ò danno allo fiato della Cbiefa di Dio. Hor qui vorrei, 
che l’autore hauelle dimoftrato.che feandalo, ò danno poteua 
nafccrc alla Chicfa di Dio, fe il Senato riuocauaj le leggi fatte 
contra la libertà Ecclefiaftica, come il Papa commandaua.Vb- 
bidi altre volte il Senato in limili occafioni d Pio II. Gregorio 
XII. Eugenio IV. e Clemente Vll.fenza che ne feguifie fcanda- 
Io,ò danno alcuno, anzi allhora i Senatori de quei tempi, come 
prudenti, e pij, con la debita, & humile obedientia fchiuarono 
quei fcandali.e difordini, ne’quali per non voler obedire, fono 
incori! i moderni Senatori. Diri l’autore, che ne feguiua danno, 
e perdita della giurifdittione, e liberti della Rcpublica. Et io 
adimando; che perdita fece la Rcpublica di Venetia per l’vbi- 
dienza del Doge Malipieri? Che mancamento ha patito nella-, 
fua giurifdittione, e liberti? Hor fe da quel tempo in qud,e dop 
po che i tempo di Giulio Il.giurò laRepublica di non intro- 
metterli nelle cofe Ecclcfiafiiche,c di lafciar godere alla Chiefa 
fenza veruno impedimento , la fua intiera liberti, ha fempre^. 
fino al prefente vfato la fua giuridittione, e dominio con quella 
libertà che conuiene a quello fiato, perche doueua perder tutto 
quello per vbidire al moderno Pontefice? Dicono che hauendo 
giurato il Dogc,c Senatori di mantenere la liberti della Kepu- 
Mica, non potcuano fenza peccato fargli quello pregiuditio di 
fogge tarla al Papa. Mi quelle quello che fi riprende nella Re- 
publica.che predando vanaméte fede a chiuquc lì fia,fi di a cre- 
dere di perdere la libertina doue i fuoi antepaflati, che fonda- 
rono limile libertà, fi gloriauano, e fi tcneuanofopramodoho- 
» C norati 
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norati dì riconoscere con quella, la Suprema ancorici della Se- 
de Apostolica, e douerebbono pure finir d’intendere che niun 
principe per Supremo, & aSToIuto che Sìa, perde punto della Tua 
giuri fdittionc,ò dominio, per riconoscere la Superiorità del Vi- 
cario di Chrifto. 

Ma forfi dirà alcuno, che il precetto,col quale il Pontefice ha 
porto l'interdetto, poteua nella Republica partorire graui /ca- 
dali, e danni ; e perciò quei Signori fé gli Sono opposti cofi ga- 
gliardamente. Certo che Sé costoro parlano delle cofe Seguite, 
non fi può negare che non Siano Staci grauiSIimi fcandali.chc i 
fecolari s'habbino vfurpato la giuridittione EocleGaftica; che Sì 
sforzino i Sacerdoti à celebrare, e ministrare i Sacramenti con 
fi manifesto florilegio, c difpregio delle céfure;che fi perseguiti- 
no coloro che vogliono feruar l’interdetto; fi promouino, c fa- 
uorifchino .pfone , che predicano, e fcriuono errori cótrarij alla 
fede. Ma qui vorrei che li Scrittori Venetiani.fi ScruiSfero della 
- loro Teologia, e Metafisica per vedere Se cotali difordini.e fcan- 
dali fon nati dall’interdetto porto dal Papa,o dalla difubidiétia, 
e cócumacia di chi hà voluto tato licentioSaméec opporfegli. Se 
fi forte data alla fèotéza Apostolica la douuta vbidiéza, rimane- 
na lo Stato Veneria no priuo della Meda, delti diuini vfficii , e de 
gli altri fagraméti,che per virtù dell’interdetto fon prohibitLE 
perche quello à popoli tato Carolici douea ragioneuoiméte di- 
spiacere, e parere molto graue , ne farebbe in breue feguito quel 
che có Simile céfura fi pretédc,che harebbono indotto il Senato 
a dare a fua Santità cóueniente fodisfattione; & a quello modo 
celfauano tutti i difordini,& incóuenienti. Tutto querto ho qui 
voluto dire , perche s’intenda quanto fuofa di proposito Sìa il 
difeorfo, e le citationi, che cofi a lungo hà voluto far l’autóre in 
querto capo, nel quale hà voluto di più inoltrare argucia, e fotti 
gliezza d’ingegno, argomentando in querta guifa;r bi vbidifce il 
Papa mentre commanda cofa, che fia peccato ^peccai chi confiderà 
fé commandi co fa , che pur fia peccato,pecca. Cbe dunque Jibàà 
farei O cono fiere il peccato fenica confiderarlofil che è impoffibile, 
ò dtfubidirt ciecamente al Papa, il cbe ì temerario. Eccola in for 
ma. E lecito non obedire,non è lecito con fiderare ^adunque l lecito 
non obedire , fen%a confi derare . S’io voleSfiqui perder tempo, 
potrei in qnefto modo d’argomentare notar molti difectijtnà 
per pafTar auanti, dirò breutmente la veri tà. Il precetto del Pa- 
pa,e di qual fi voglia fuperiore può elfcre in tre modi; percioche 
ò è chiaro che contiene peccato, come fc commandalfe alcuna 
cofa chiaraméte cétra il Decalogo, & allhora ogni buon Chri* 
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•iano.che si i precetti di Dioxonofce fubito il peccato , e no* 
deue in conto alcuno vbidire, o è chiaro, che non contiene pec- 
cato, & ècofa certifiimafeome ho prouato per l'autorità di ta- 
ti Santi) che prontamente lenz’altro efame li deue vbidire ;ò fi- 
nalmente c dubbio, o perche la cola in fe ftefla è dubbiofa,o per- 
che il fuddito per qual fi voglia cagione dubita della giullitia_» 
del precetto; e quello foto è il cafo , nel quale l’argomento dell' 
autore può hauere qualch’ombra d’apparenza . Ma fi rifponde , 
che in tal cafo, fecondo la dottrina di S. A gollino accennata di 
fopra, può, e deue il fuddtto femplicemente vbidire ; perche^ 
quando bene peccafle il Superiore commandando,egli però non 
pecca nell’vbidire . E queft’è vn priuilegio de’iudditi , che può 
accadere.che elfi non pecchino mettendo in efecutione quel che 
etiandiocon peccato vicn loro dal Superiore commandato. Da 
quello fi vede, che l’argomento dell’autore fuanifee affatto;per- 
che non mai pecca il Addito con l‘vbidire,fc non quando il pre- 
cetto del Superiore contiene chiaro, e manifefio peccato. Il che 
elfendo cosi non ne fegue quel che pretende l’autore, che fi porta, 
alla cieca, e temerariamente difubidire; poiché in vn folocalo, 
fi permette la difubidienza, quando fi vede manifeAamente pec- 
cato^ allora elfendo chiaro, e manifeAo il peccato che fi con- 
tiene nel precetto, non fi può chiamar difubidienza cieca , ma_» 
molto confiderata,eragioneuole, & in tutti gli altri cali necef- 
fariamente fi richiede vbidienza; & è errore manifello, contra- 
rio alla dottrina di Chrillo,e dc’Santi, voler , che il fuddito con-» 
l’efaminare il precetto del Superiore filaccia giudice, e pcrcon- 
feguente fuperiore di quello . E non sò come i Signori Venetia- 
ni,che fono tanto gelofi della loro autorità, fopporcino nel loro 
dominio, vna dottrina tanto pellifera, che dillrugge affatto ogni 
gouerno politico, e mette Tarmi in mano a’fudditi, per ribellar- 
li contra i loro Principi , fotto pretello »chc efaminando i loro 
precetti,trouanoche fono ingiù Ai . Onde feil Senato vorrà im- 
porre vna gabella, fecondo quella dottrina non potranno i fud- 
diti vbidire, fc non confiderano prima fe è giulla , o ingiuA c, . 
Hor facciamo,che il giudi tio de’fudditi,non s’accordi con quel- 
lo del Scnato;a qual di quelli due giuditij fi dourà Ilare ? Se mi 
dicono a quel del Prencipc,adunque la confidcratione dc’fuddi- 
ti non ha feruitoad altro, fe non per fargli conolcere la ingiuAi- 
tia del precetto, con la quale notitia, o fanno contra confcien- 
tia, e peccano vbidendo, o fe non vorrano vbidire, pur peccano, 
fuppollo che il Prencipe porta ciò commandare . Ma (e alcun-» 
diccfle, che deue preludere ilgiuditio de’ludditi , già li vede che 
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l’autorità de’Prencipi non ferue per niente, poiché i precetti , e 
le leggi loro non hanno forza, fc non in quanto fono da’fudditi 
approuati per giudi . Et io vorrei iapere, quando il Senato có r 
mandò,che non fi oflferuaflc l’interdetto, fe l'autore co’fuoi corri 
pagni fece firmile confideratione fopraquedo precetto; perche 
al ficuro fe l’hauclfero fatta, come conueniua,farebbono Itati d* 
altro parere . E l’autore.chefa fi gran conto ( come conuienc) 
della dottrina di S. Agodino, harebbe conofciuto,che comman- 
dàdo il Senato cofa contraria , à quel che comanda vna potedà 
maggiore, che è il Papa, non fi douca,ne poteua in conto alcuno 
predar vbidienza ad vn precetto tanto iniquo, e facrilcgo . 

Per fine di quedo capo, tocca l’autore vn punto, che non fi de- 
uc cofi leggiermente trapanare . Diceche c vana quefia ragio- 
ne • II Papa ha potefià fuprema /opra il peccato: adunque quando 
egli bà determinato , che vna cofa deue farf, ò nói non è lecito a' 
Cbriftiani giudicare diuerfamente . Contro di queda ragione-» 
poda cofi da lui fenz’alrra dichiaratone , lofidicamente con- 
chiudc per grande alfurdo , (com’é in fatti, ) che bifognarcbbe> 
vbidirc al Papa quando commanda peccato . JUa io dubbito,che 
egli lalciandolì trafportarc dalla viuacità dell'ingegno, inuaghi 
to della fottigliezza de’fuoi argomenti, fi feordr, o non auucrti- 
fca i primi.c principali fondamenti della Teologia Chridiaua, c 
Catolica; pcrciochc tutti i buoni Teologi coniìdcrano il Papa_* 
come perfona particolare, c come Vicario di Chrido, c Padore 
vniucrfalc della Chiefa : nel primo modo confeflano.che cflendo 
egli huomo mortale come gli altri , è anch’egli foggetto all'hu- 
manc imperfettioni,e può peccare, e commandare che altri pec- 
chi, ma nel fecondo modo è dogma certo di Fede Cattolica, che 
feruendofi della dia autoritd,e parlando(come dicono)ex cathe- 
dra, ne puc errare in Fede , ne far legge vniuerfale , che fia con- 
traria alla leggedi Dio, c buoni coltumi . Per tanto bifognaua, 
che egli auuertilfc , che altro c dire , che il Papa pofla in alcun 
precetto particolare, commandarc alcuna cofa, che fia peccato ; 
altro è che polla dccidere.o definire, che non fia peccato , quello 
che veramente è;o che fia quello, che non è . perche dato , che./ 
pofla il Papa come perfona particolare; commandar ad alcuno, 
che faccia homicidto, furto, vfura, o altro limile peccato ; non 
potrà mai.comc Papa far legge vniuerfale, o'decidcre, che fia le- 
cito l’homicidio, il lùrto,o 1 sfura-. Onde l’argomento dell’au- 
tore và per terra; pcrcioche non ha il Papa autorità fuprema., 
fopra il peccato, come perfona particolare , che può , o per paf- 
fiondo per ignoranza errare ; ma pome Vicario di Chrido , nel 
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qual modo ha infallibile affiften2a dello Spirito lànto , in virtù 
della quale, come lì è detto, non può errare . Et in quelle cofe , 
che decide.e determina il Papa come Papa in materia di Fede.c 
de buoni coftumi, deuc ogni buon Chrilliano.fe vuole effer fede- 
le, alla cieca credere, & vbidire. F. fel’autorc infunili cofc vo- 
lesse applicar la dottrina di coloro,che dicono, che lì pofla difu- 
bidire al Papa, farebbe «rorc manifefto contro la Fede ; attefo 
che quei Dottori allegati da lui, parlano del Papa come perlòna 
particolare.o come Principe temporale, che politicamente go-. 
uerna.ocome Papa ne’fatti.e giudici) particolari, ne’qualipuò 
tal’hora accadere qualch’errore, o difetto . Si che tutto quello, 
che l’autor dice in quefto propofito, non ferue ad altro , che ad 
empire i fogli ^perche con la diftincione giù detta, tutti gli argo- 
menti rimangono lenza forza. J 

n CAPO VI L - 

I Ntorno a quefto capo li porta l'autore in modo, che quali 
non accaderebbe,ch io mi affaticalo intorno a quello, perche 
hauendoprefo a dichiarare quelle parole di S. Gregorio -• Stri- jjom.it. i» 
tentia P a fiorii fiutinjlafiuc iniufia,timenda tfi, concede tan- ,£**•£• 
to a fauore della verità quanto nó harei hauuto ardire di chie- . 
derc. Conciona ch'egli afferma douerfì temere la fcommunica 
ingiufta per qual fi voglia capo, non folo quando nel foro cite- 
riore iuxta allegata, & probau, è valida , ma anco quella, che . ' 
eflendo fulminata per opera buona, ò non mala, non li puo(com* 
egli dice)chiamare veramente fcommunica, ne temenza ;perche 
fe bene temendoli di quella dottrina dice, che non eflendo ella 
Temenza. non è comprefa dalle parole di San Gregorio, nondi- 
meno aggiunge,che affinché ella non fi debba temere , ne vbi- 
dire i necejfano che ? errore fia efprejfo,e urto, perche quando no 
fojfe efpreffo nella /intenda & fojfe dubbio fofe fujfe errore,ò nò, 
in quel cafo bt fognerebbe temerla, fi perche in dubiji tutiorpars 
eligendo, fi perche nelle cofe dubbio fe,e non de afe, il giuditio 
d*l Prelato, muffirne quando ì il fupremo Pontefice,capo dell 
C bufa di (^briilo non fi dette jlimar vano fenga proue,cbe Jeuino 
probabilmente quei dubbi), che pojfono far fojpettare con ragione 
della gìuftiitafàc Ila fuajenienga. Tu cte quelle parole fono dell' 
autore da mefedelmente recitate in quefto luogo, perche fi veg- 
ga la forza della verità che l'ha conftretto a fcritieFquello,che 
è. direttamente concia li SS.Vcnetianijperche non hauendo fin* 
^Jpreftme ne efiì, ne alcun per loro, moftrato, che la temenza 
*..:a di 
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di N S.conte nga efprefTamente errore manifefto.ecerto fegue 
neceflariainéte,ò che nó vi fia,ò pur fia come dice l’autore dub- 
biofo;nel qual calo per le ragioni addotte da lui non fi poflòno 
feufare i Vcnetiani,da grauiflimo peccato, per non hauer vbi- 
dito, anzi con infolica violenza hauer fatto refiftenza alla fcó- 
munica,& interdetto del Papa; e quello chequi foggiunge l’au- 
tore ,euidentemente proua quel che di fopra noi habbiamo 
detto, e dimoftrato có la dottrina di Santo Agoftino, che etian- 
dio nelle cofc cubbie.c neceflario vbidire al Prelato : Ma come 
in quello lì lìano portati i Signori Venetiani lo fa tutt'il mòdo, 
e pure le fcrittuie.cheafauor loro fono venute in luce, non lò- 
lo non prouano chiaro, e manifello errore nella fentenza del 
Papa, ma ne anco poflòno mettere vn minimo dubbio, che hab- 
bia apparcza di probabilità ne la giuflitia, e validità di quella. 

Aggiunge di più l’autore, che la fentenza indubitatamente 
ingiulta,e nulla, fe bene non fi deue temere con timore obedié- 
tiale,fi deue però riccuere con molto rifpetto,e temere con ti- 
more riuerentiale; cioè non fi ha da trattare eoi Prelato Juper- 
b amente, e con difpreggo,non gli fi hà da rimprouerar l'errore. 
«on sfacciataggine\ma come figli vn caro padre fi hà da far auer- 
tito del fuo f allo yper che chi volefie trattare eo'ljuo Prelato fuper- 
h amente, e fenga riuerenga, allhora ex contemptu dignitatts , èr 
potè fiata prenderebbe forza la feommumea, che prima ex euideti 
defeflu materia era nulla. Hor come in quella parte pallinole 
cofe in Venetia pur troppo fi fa; ne accade che io miilendain 
molte parole. E perche l’autore con molta ragione dice, che è 
neceflario, che la difefa fia congiunta cum moderamine inculpa - 
ta tutelarmi voglio ancor in quello rimettere al giuditio de buo 
ni Catolici;quali fenzapalfioncgiudicaranno,fe le violenze che 
cótrogliEcclefiallici s’vfano in Venetia, fi poflòno rinchiude- 
re dentro à termini dell’incolpata tutela . Quello certamente 
non poflò tacere.chc pare che l’autore habbi fatto quello capo, 
non in difefa de Signori Venetiani , mi per ifeoprire la gra- 
uczza dell’errore, e dell’ecceflb loro, perche conchiudendo dice 
che chi vuole dij ubbidire Jenza peccato mortale ; angt con merito 
ad vna fcommunica , è necejfano.cbe dal pa/lore fia condannato 
per co fa, che euidentemente conili, che fia attione virtuofa , ò che 
non fia peccato . Et in quello cafo,quel che non vbidifee al Supe- 
rtore,mà dal precetto fi difende , cum moderamine inculpata tu - 
tela , ancor cbefujfe il Sommo Pontefice, non pecca, anzi menta 
mentre però prima manifefti al mondo la nudità della fentenza . 
Della cuidencia del precetto Apollolico gii lì c detto di fopra: 

della 
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della moderata pur bora finifco di trattare . Se U Signori Vene- 

tiani habbino fatto palefc al mondo la cauta della nullità della 
fentenza del Papa, lo fanno tutti i fedeli, che reftano fopra mo- 
do fcandalizati del modo toroidi procedere in quella contro- 
uerlìa . 

Per fine di quello capo, nó voglio lafciar d'auucrtire,che l’ao- 
tore fecondo il foliro fuo nel cap.non folum i i.q.3. lì ferue delle 
parole di Gratiano, come le fofsero del tefto : e quel che è peg- ' 
gio^crattàdo della riprenfione>chc S.Paolo fece a S. Pietro, dice, 
chi lo ripre/i pubicamente, perche infegnaua eo/e cattine ; il cho 
non foloé faifo contro la verità dell’ hifloria, ma s'auuicina an- 
co alla beftemmia , non pure per efser Pietro Apoflolo ripieno 
dello Spirito fanto, del quale difse Chrifto, che douea infegnare 
ogni verità ; ma anco come Vicario di Chri Ilo per finfallibile 
altìftenza dello ftefso Spirito fanto , non poteua cadere infimi 
errore . Ma perche quello non fa a noftro propofito.non ne di* 
rò altro, e patterò al capitolofeguente, che è l'ottauo, & vlcimo 
in quella prima parte . - > 

' ' * f; 

CAPO Vili. 

P Er cooclufione di quella prima parte , mette l'autore quello 
ottano capitolo , nel quale con la dottrina di S. Agoftino, 
rraferitta molto à lungo, s’ingegna di prouare, che la moltitu- 
dine non può efsere fconarouuicata . E fe bene altri hanno toc- 
cato quella difficolti, l'autore però pafsa più oltre, c nó fi con- 
tenta di dire , che non fi pofsa la moltitudine fcommunicare | 
ma aggiunge,che quando Ciò fegua , là fcommunica è del tutto 
nulla ; ne fi fonda nella ragion commune di S. Tomaio, e d’altri » 
perche douendofi fcommunicare fidamente per peccato morta- 
le, non è verifimile,che tutta la moltitudine fia colpeuolejonde 
contra ogni ragione, fi comprenderebbero nella cenfura alcuni 
innocenti ; ma fondandoft nelle parole di S.Agoftino vuole, che 
lo fcommunicare vna moltitudine, fia cofa perniciofa,e fa cri le- 
ga, empia.e fiiperba, e finalmente cagione di feifina. Eperoo- 
minciare di qui quella propofitione coli rifoluta , eòe non fi pud 
Jtommunicare vna moltitudine . E, ebe quando i peccatori Jono 
mólti , non poffhno ejfere /communitatt ;non folo non * di S Ago- 
ftino, come l autore profefsa,ma non c,ne può efsere di Dotto- 
re alcuno Cattolico; percioche coloro , che fondati nel c. Ro- 
mana, dicono che la comm unità ,0 Collegio non può efsere> n 
feonununicato , affermano però , che quando la communieà fi < im ut s. 
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piglia prò omnibus /ìngularibus eol/tftiuè /umotisjpuò effe re fc5 
inimicata non folamcnte dal Papa,che nó è obligato ad oflerua- 
re in tutto l’ordine giuridico;mà anco da Prelati inferiori . E 
per parlaredella cofa in fe llefia , aftrabervdodagli ordini, che 
ne i Canoni più moderni fono fiati fatti , fe l’autore fi foifc ri- 
cordato di quel che fcriue Eufebio Cefaricnfe, al ficuro non ha- 
rebbc parlato in cotal guifa.pcrciochc afferma quello Scrittore, 
che Vittore Papa non hauendo potuto ridurre le Chicfe dell’ 
Alia all’ ofleruaza della Pafqua.vniuerfalmente le dichiarò tutte 
fcómunicate,nó oftante che hauefsero à loro difefa l’antica tra 
ditione , & il tcftimonio di Policrate, e di S. Ireneo, che parte li 
difendcuano,partc li fcufauano.E fe bene alcuni fi imarono l’at- 
tione di Vittore alquanto feuera.non fu però alcuno, che ofafie 
di riprendere quella fentenza come ingiufta.e nulla. Si che non 
poflò lafciar di marauigliarmi di quel che qui fcriue quello 
autore . 

E perche egli fa gran cóto della dottrina di S.Agoftino.dico, 
che fe bene 'quello dottore, feriuendo contro ai Donatifliper 
dilungarli, fecondo il fuo folito.dall’error loro.nó approua com* 
effi voleuano,che fi fcommunichino vniuerfalmente tutti i pec- 
catoruanzi vuole che fi tolerino non pur gli occultimi d taluolta 
anco ipublici peccatori-: non dice però mai, quel che l’autore 
afferma, che no fi pofTa fcommunicare la moltitudine, o che fcó- 
municandofi.la fentenza non fia valida: mi mollra folo non ef- 
fcr fempre ifpediente,che ciò fi faccia, come voleuano i Dona- 
tili, particolarmente quàdo la fcommunica non è per giouare f 
anzi può nuoccre.partorendo diuifione,e feifma. Aggiunge.che 
allhora può hauer luogo la feueriti della cenfura, quando ilpcc 
cato , che fi hi da corregere non è coramune alla moltitudine; 
perche allhora la moltitudine, adiuuat PrapoJìSum potiuscor- 
riptcntem,quam triminojum reJìfientrm.E che S.Agollino non 
voglia dire, che fia nulla la fentenza quando fi fcommunica la 
moltitudine,lodimoflranole ragionimene quali egli fi fonda; 
perche egli dice non edere in tal cafo vtile la cenfura ma mol- 
to pericolofa; fi perche nella moltitudine vi può efiere alcuno 
innocente, fi anco perche allora è pericolo di feifma, e di diui- 
fione . . , 

E fe bene non facendo l’autore altra applicatione, io me la 
potrei pafiarfenza dir altro,tuttauia, perche fi fa, che come han 
fatto molti altri fuoi colleghi, vuol toccare quelle parole della 
fentenza del Papa, nelle quali nominatamente fcommunica il 
Senato, e Statucarij»dico che la dottrina di S. Agoflino nò fi può 
: ‘i ‘ a PPK- 
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applicare i quello propofito, perche il Senaro.ancorehe arriuT 
al numero di CC.ò come nella feconda parte al capitolo i.dice 
l’autore CCXX. non è però tanta moltitudine, che paragonata 
al rimanente de fedeli, non dico della ChriftianitJ, ma del do- 
minio Veneto, che non hanno parte nel peccato del Senato.fi 
podi chiamare moltitudine.ne da quella fi pollino temere i peri 
coli, per li quali S.Agollino parlò in quella maniera. Però al fi- 
curo.có molta fua lode poteua l’autore lafciar di dire quel che 
fcriue nel i .capo della z.parte , dooc dice, che per quello capo 
della moltitudine non ba dubbio alcuno che la /comunica prtftn 
te, e contraria a i precetti Euangehci,aila dottrina de' SS. Padri, 
alcjmmunt confenfo de' Dot tori, e però tngiuila , e nulla . Tutte.» 
quelle fono parole dette in aria per inganarc i lèmplici,& igno- 
ranti. che non cercano alerò, ne poflfono penetrare nel di dentro. 

Mi era certamente obligo dell’autore, mollrare contrarile pre- 
cetto Euangelico fia quella fcommunica , perche noi trouiamo 
nella Scrittura Canta, che Dio N.S parte con precetti, parte con 
efempi di huomini Santi infegna.che non lì deue' perdonare alla 
moltitudine quando vniuerfalmente pecca. Il popolo lfraelìtico 
vniuerfalmente peccò, adorando il vitello d'oro, e fe bene Iddio 
a preghi di Mosè li placò,tuttauia non lafciò il peccato del tut- 
to inpunito, ma volle che ne fodero tagliati a pezzi quali 
joooo.Eper tralafciare molti altri gaftighi, quando Datari, & Nime.ié. 
Abiron con gli altri feditiofi fi ribellarono contra Mofe,non Co- 
lo furono inghiottiti dalla terra viui con tutte le famiglie loro, 
i capi principali , ma difeendondo dal ciclo fuoco, tolfe di viti.» 

CCL huomini,& oltre à ciò perche il popolo mormorò , furono 
vccifi quattordicimilia, e fettecento perfone. E che diremo d’ 

Elia che non perdonò la vita a quattrocento cinquanta profeti? 3. ieg.it. 
Et altre volte facendo feeniere il luoco dal cielo, diede la mot- 
te a gran numero de foldati? Ma perche mi potrebbe dire l’au- 
tore ch'egli parla della legge Euangelica,io non sò, che nel VÌ- 
gclo fi tratti efprrifaméte della fcommunica.fe non in S.Matteo, C*p. i*. 
douc dice Chrilio.y? Ecclefìa no audierit.Jit ubi ficut etbmcus,et 
pubucanus.E fe bene Chrillo parla in fingolarc.nòefclude però, 
che nó polTa elfere il medefimo in molti} onde altrouc nel nume c*p.j. 
ro del piu dice: A ite dite a faljìi propbetis qui vemunt ad voi in 
ve/ltmentis ouiurn.E S.Paol o,Ob/eruate eoi, qui dij/enjìones Rem. it. 
ojj'endicuta preeter dottrina quam voi dtdtctiiii factunt,& decli- 
nate ab illu. E fe forfi l'autore cauaffe quella fua dottrina dalla 
parabola della zizania.come pare, che accenni S.Agollino, non 
fi può quella limili cudinc applicare al cafo nolìro, perche la fen 
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tcnza di N.Signore nomina Senato, rcftringe però con la paro-, 
la feguente,diccndo»/?<*f«fjr/0i.E coli non è pericolo, che coglia 
alcuno innocentejoltre che Sua Santità dall Ambafciatore Ve- 
neto era (lata informata.che in non volere riuocar quelle leggi 
era flato il Senato talmente conforme,che non vera pur man- 
cata vna pal!a;Né sò come pofTa l’autore cofi rifolutamente di- 
re* che per quello capo della moltitudine ha la fcommnnica—, 
contraria alla dottrina de Santi Padri , non hauendo egli per 
quello apportato altro dottore che Santo Ago(lino,nel quale# 
le, bene egli mollra di triófare,non proua però altro, le non ché 
nello fcommunicar la moltitudine,fadimellier auuertiredi no 
rompere la carità, e cagionare fcifma,e rifpondendo alle paro- 
le di S.Paolo, delle quali fi feruiuano male i Donatifti,r«»i/.'«- 
iu/modi non eibum fumere , mollra, come lenza venire alla Ico- 
munica fi può da ciafcuno priuatamentc efequire, e conchiude 
che quello precetto dell’ Apoflolo Nullo modo negligendoti e fi, 
cum fine pericu/o violando pacii fieri potè fi, quia neeipft 
fieri voluit,vt à cogregations honorum fe par et ur ma/us,& eiujde 
itlud precipue attendendum e fi, vt fuff'erentei - inuicemftudea- 
mus feruare vnitatem fpiritus in vincalo pacis. Item Domino vn 
Euangelio dicenti, in ilio ottemperare debemui,vbi ait, ji neq. 
E cele /firn audierit, fit tibi tamquam etbnicus,& publicanus.Et 
in ifio,vbi probibuit colligi gizanta^tejimul eradicetur & fr/fi- 
(um. potè fi enim vtruquc cuftodirt ab eis, quibus diclu efi-. Beate 
pacifici,quoniam filij Dei voeabuntur . dalle quali parole fi rac- 
coglie, che la dottrina di S. Agollino non proua quello che l au- 
tore pretende, perche non trouerà mai, ch’egli dica, che lo feom- 
municarc la moltitudine lia cola talmente iugiulla,che facen- 
doli, il fatto fia totalmente nullo; anzi parla di quello in modo, 

che chiaramente dimollra poterli, e douerfi ciò tare quando len 
za romper la pace, e generar feifma ciò pofia lcguire.II che ef- 
fendo coli,vorrei che l’autore mi diedre, che pericolo m Iciima 
cra.o può elle re nello fcommunicar duceneo venti pcrfonc, in_, 
vna città, doue ne dcuono ell'cre più di ducento mila. E mollra-. 
bene l’autore di hauer poca pratica delle colè Ecclefialhchc,no 
fapendo,o mollra ndo di non fapere,chc in città affa» pm pjpfo- 
Je,e manco numerofe fi fogliono tal volta feommumeare piu d» 
^ ducento, e trecento perfone ; perche fecondo il precetto della-, 
Chielà.non fi fono communicate nella folennità della Pa'qua; e 
nó han refo buona ragione per non haucrlo fatto, ctfendu di cto 

S iuridicamcnte auertiti Echi bene cófidera le parole di S. Ago- 
ino, nó intende cofi quel nome di moltitudine, come 1 intende 
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l’autore ; perche egli per moltitudine intende la maggior parte 
de! popolo. c della Chiedi-, perche egli vuole che non fi debbi..» 
fcommunicure quando li colpeuoli lono più degli innocenti.Ec 
in tal cafodice: Mrfericorditer igitur corripiat homo quod po- 
te fi, quid nule non poti fi patientcr ferat.ln fiamma nó fi troucrà 
maicheS.Apoftino dica quel che l’autor pretende. anzi dall’ 
efempio di Vittore fopra allegato, e da altri fi puòmoftrare il 
contrario. PerciocheS. Cipriano, che fù tanto zelante della.» zp. jt. 
difciplina Ecclefiaftica, non folo fcómunicò FeIiciflimo,& altri 
fuoi compagni, che fi fecero capi dello fcifma de i Moneenfi.ma 
Icommunicò tutta la moltitudine di coloro, che li feguitauano, 

& adheriuanoa'loro fallì dogmi. Et è certo.che haueano mol- 
to feguito;onde fù neceflario.che vn gran numero fulfe cóprcfo 
dalla fcommunica . E fe vogliamo parlar de tempi vn poco più 
vicini a noi,Aleflandro III. intorno a l’anno M.C.LXXIX. eden 
doli contra il Re d’Inghilterra Henrico II. fatta vna gran ribel- 
lione, & armatoli efercito contra di lui, fottola condotta dell’ 
ideilo figliuolo del Rè, che fi era ribellato al padre, ordinò, che 
tutti coloro, che fi erano folleuati contra il Rè fòdero feommu- 
nicati. Tutto quello riferilce Pietro Blefenlc con quelle parole: zp.69. 
Nouum Jìquidem a Domino Papanoueritis emanaffe mandati/, 
vt quicunq.pacem Domini 'Pjgis turbant , appel/atione remota, 
excommunicationit vinculo ajtringantur. Hac aufloritate fre - 
tur ‘Dominar Cantuarienfìs,omntt Domini Regis impugnatores 
apud Cadomum nuper excomunicauit,nec ( J{,egi iunior i,net dìi j 
exceptionis gratiampeit. E perche l’autore molto francamente 
conchiude nondouerfi temere limile fcommunica; non voglio 
lafciare di metter qui alcune parole, che neH'ifieflb luogo lòg- 
giunge ilmedefimo Pietro Blefenfe: Illud antem ( dice egli) 
tertrjjìmè teneatis , ipfum nunquam aliquem excommuni caffè , 
qui aut non moreretur in proximo,aut cuius non operiret facrem 
fubita & ignominia fa confujìo. E nel rimanente dell’Epifiola-* 
eforta il Vefcouo d’Angiò,che vogli fcommunicare l’efcrcito 
Angioino.perchc con tradimento haueua nel maggior pericolo 
abbandonato il fuo Re. So che alcuni fi vagliono dell'autorità d’ 
AlcfTandro Terzo, il quale ficriuendo all’Arciucfcouo di Toledo, Caf 
ordina, che debba deporre quelli ch'hanno celebrato in fcómu rttdecUr. 
nica o interdetto, pur che non fiano più di quaranta , dal qual txeom. 
luogo la glofa, e li dottori cauano che con la moltitudine bi- d ’f°f m ‘~ 
fogna procedere con manfuctudine , e non con feueriti . ma la- * r ’ 
fcioche in quel luogo fi tratta non di fcommunica, ma di dc- 
pofitione , che quando fi faccia in gran moltitudine puòelfer 
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4t molto danno alla Chiefa , quando da quello 0 debba argo- 
mentare aU’ifteflo modo nella Scommunica , dico che la glofa_» 
ideila dice , che dalla moltitudine fi deue parlare comparati* 
uamente , perche alcuna volta piccolo numero fari moltitudi- 
ne, fé fi paragona inumerò minore; & altre volte vn gran-, 
numero non fi diri moltitudine , fc fi paragona con numero 
molto maggiore. Cofi apunto adefio il numero di cento cin- 
quanta , in comparatione di tutto il popolo di Vcnetia , non 
lì può chiamare moltitudine, aggiungo .che Dottori graui af- 
fermano, che quando molti han dato caufa al delitto, com’è nel 
cafo noflro , tutti meritano eflèr puniti , £ quello badi per ri- 
fpofla della prima Parte. 


PARTE SECONDA. 

Netta quale s’eftmina la prigionia deUi dot Chierici . 
CAPO I. & I I. 

E L primo, e fecondo capo di quella parte, ol- 
tre al detto nel fine della precedente , non mi 
occorre d’auucrtire cofa veruna ; perche pri- 
mo l’autore altro non fa, che proporre i capi 
foprai quali vuole difcorrerc ; e nel fecondo 
primi d'incominciar à trattare della prigio- 
nia de 'Chierici fa vna lunga pretella ch'egli 
honora,e riuerifee il Signore Cardinale Bellarmino, ma con 1 ef- 
fempio,& autoriti del Padre S. Agodino piglia {licenza di con- 
cradirgli, (limando la dottrina di lui poco conforme atta verità , 
alla jacra Scrittura* Santi Padri, atta determinatane de' Con- 
cili/, atta ragion naturale . E finalmente promette di voler pro- 
uare, cbela%epublicadi Pentita in polittcit può giudicare^ ga- 
fiigare i Chierici per delitti graui : perche in que ito fiato parti~ 
talarmente m politicis non fono e [enti i Chierici dalla poteftà po- 
litica . E fi vanta di voler moftrare quella conclufione , prima 
con ragion naturale fecondo con la legge Molaica , terzo con la 
legge V angelica,quarto con determinatone de’Conciltt, quinto co 

dottrina de Padri , fello finalmente con l'vfo vniuerfale di tutta 




>9 

ia CbrìflianitÀ per molte centinaia d'anni . Di quefla fi amplia 
promefla non mi pare di poter per addio dir’alcro» fé non come 
«Urte colui, che cerchiamo con diligenza quid dtgnum tanto fe - 
rat btt promtjfor biatu . 

CAPO IH. 

C omincia l’autore in quello terzo capo dalla dottrina dell’ 
Ilhtftriffimo Signore Cardinale Bellarmino intorno alla.. 
poterti laica , le cui parole trafportate in volgare rifcrifce a 
Iungo;e da quelle caua alcuni corollarij. il primo de'quali è, che 
non può tJJ'tre la natura bumana fenza il gouerno politico ; fen- 
tenza certo veriffima,incefa maflime come l’intcde il Cardinale 
St Ariftotelc.e S.Tomafo.dal quale egli l’ha tolta,- ma come ogn’ 
vn vede, quella propofitione è indefinita,e non vniuerfa!e,come 
pare che la voglia fare fautore, onde il fecondo corollario, che 
egli caua, c non folamente falfo in fe fleifo, ma non lì può caua- 
re in modo alcuno dalla dottrina del Cardinale,il quale non dif- 
fe, ne accennò pur da lontano, che tutta la natura bumana bau-, 
da ejfer retta dalla pattila politica . Anzi chiaramente dimortra 
il contrario,perche fe bene egli riferifce il detto d'Ariftocclo , 
che chi viue vira folitaria.o è JDio,o è beftia; non dille però mai, 
come riferifce l’autore , che chiunque non c retto dalla poterti 
politica è aut Deui,aut beftia. anzi acutamente dichiara il det- 
to d’Ariftotile , che quel Fìlofofo voglia dire, che chiunque viue 
vita folitaria,è cofa o maggiore, ojminore dell’huomo . E per- 
che vcdeua , che quello pòteua parere contra la profeffìone di 
tanti fanti Romiti, foggiunfe,che quella vita !óro,non per natu- 
rala per grada, haueua pitiche dell'humano, efllndo molti di 
loromiracolofamente Aodrid da Dio. Per tanto vegga beno 
l’autore, che fedeltà fia quella, attribuire al Cardinale quel eh’ 
egli non difle mai, e che più tofto repugna a quel ch’egli ha dot- 
tamente fcritto. Il terzo corollario è, che la poteftà politi- 
ca non dipende da arbitrio d’buomini, ma da Dio Jolo f attor del- 
la natura bumana però dahuomini non può ejfere leuats. 
Queftocertoèin fe ftcrtò verissimo , & è dottamente prouato 
dal Cardinale, ma non ha già quel fenfo,che prefuppone l’auto* 
xe, e che fa Ifamcnte hanno infegnato alcuni Scrittori, & A nuo- 
tati della Rcpublica di Veneda . Percioche la poteftà laica ito 
tanto fi dice efier da Dio, in quanto è debita, e conueneuole alla 
natura fiumana, a cui Dio ha dato il lume della ragionerà qua- 
le richiede finiti gouerno., ma non è già da Dio i’applicatiooe 
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della poterti di quefto, o di quel modo dì gouerno, ne a quefta, O 
z>vr*nJ.q. a quella perfona , come oltre al Cardinale infegnano Durando» 

*• Erueo,Paludano,Beltrando Card. Vittoria ,Nauarro > & altri ; 

fri, de po - nc rt uanto aH’vfo,ne quanto all’oggetto di quella» come di com- 
l eà.vIpM. mun confcnfo infegnano i nominati Dottori, e tutti gli altri . Il 
raluJ. de che ho voluto notare, perche da quello principio i Teologi Ve- 
rodi aro. net i an j malamente raccolgono , che tutte le perfone , c tutte le 
b f lr n cofe fenza ecccttione,fiano foggette a’ Principi . E quello noftro 
dfà"q. i. autore come fi vedrà appreflò, anch’egli intorno a qucfto prin- 
ytetor. re- cipio paralogiza . Quarto corollario, vuorche fia quefto il fine 
leil. de po- (itHa poteftà politica è il ben communi ,r la confcruatione della ra- 
*nu gunanga d’buomini . Quefta propofitione fi deuc intendere co- 

xau. cap. nie le altre di fopra indefinitamente, nepuòeflcre vniuerfalc.co 
neuit , de me pretende l'autore . Nel quinto luogo mette per corollario li 
•udir. defi ni rione della poteftà ciuilc, e vuole che fia quefta . Lapote- 

Jtà politica i vna facoltà data da Dio immediatamenee allatta- 
tura human a , con cui hanno da effere gouernati necejfariamcntt , 
tutti gli buomini per viuer bene,& beati in compagnia,co forme 
alla ragione naturale. Aggiungere bene có poca verità, che qttt 
Cap. nouit fta definii ione è fi mi le a quella del Nauarro . Ma a dir’il vero, 
de tudìe. non è limile definitione molto conforme alle regole de Diale- 
N°t }- cici, hauendo non folo molte cofe fuperflue , ma anco molte 
di quelle che non fanno a propofito.MoIto meglio, c più fuccin- 
ReUa. de tamente la definifee il Vittoria: Poteftai politica eft facultai,au- 
potefì. ciu. fioritat, (lue iui gubernandi remp.ciuilem.'Ma. perche da quelli 
uu.io. corollari) dell’autore dipende tutto il rimanente di quefta par- 
te; qui per addio non dirò altro , per pafiar auanti ad efamina» 
re quel che da quefto egli caua a fauordc Venetiani. 

. CAPO IV. 

C omincia l’autore in'quefto capo a cercar forigine della gin 
rifdittione Ecclefiaftica;e fe bene nó di del tutto nel fegno» 
non voglio però in quefto perder tempo, non facendo più che 
tanto a propofito della controuerfia . Quefto fi bene gli voglio 
cócedcre,che la poteftà Ecclefiaftica, e cutile habbino fini diffe- 
renti, ma nó però difparati o contrari) ;anzi per natura fua tato 
conneffi c fubordinati, che il fine della temporale fenza quello 
della fpirituale è mancheuole,& imperfetto, conforme a quello 
che diflc Chrifto; quid prode/i hommi fi vniuerfurr mundum li 4 
jHsn.ió. cretur\anima vero futi detnmentum patiatnr} Onde non focon 
che ragione porta dire fautore , che i mezi di quelli due fini tal 

bora 


-oogle 


Di 


Il: 

hora fiano contrari;. E queH’antitefi,che ha voluto qui fare, noi» 
ha fodo o ftabile fondamento. E fenza dubbio s’inganna quado 
dice, che all’acquirto del line fpirituale gioui la pouerti;perche 
in quello egli confonde il fine della Repub. fpirituale, che è di- 
rizzare gl'huomini per mezzo dell’ofTeruaza della legge di Dio, 
e dottrina Euangelica alla beatitudine eterna, con quello che 
fi può ciafcuno eleggere per fe fteflò,fecondo vari; fiati di per- 
fonc che fono nella Chiefa. Al primo fine èfalfochegionila po- 
llerei, percioche dal bel principio checominciò la Chiefa, cer- 
carono gli Apoftoli e prelati,non folo in Gierulalemme,doue i 
fideli viucano in commune,mà anco in tutte le altre parti, d’ha- 
ucre per via de limoline, faculti,e beni per potere aiutar le ve- 
doue,i pupilli,e gli altri poueri,e coli leggiamo in S.Paolo, che.» 
più volte procurami limili limoline per fouuenirea bifognofi. 
Onde fcriuendo a Galati dice, che in Gierufalem tu fatto ac- 
cordo che Paolo, e Barnaba predicaflero alle genti.e gli altri a' 
Giudei con quella conditione. Tantum vt pauperum memorei 
• eJfemus.YL foggiungel’ApoftoIoiiywod etiam folhcitus fui boe ip - 
///w/àrer*. aggiunge!! a quello ch’il culto diuino, come moftra 
rifperienza,richiedc molte fpefe, fi per mantenimento de mini- 
flri.fi anco per lecofe,chc giornalmente fono neceflarie . Hor io 
defiderofaperedaH’aurorc,s'eglip?nfachequeirvffitio fi polTa 
fare fenza ricchezze. lafcio,che quella dottrina dell’autore fa- 
uorifee in gran parte l’herefiade Valdenfi,i quali voleuano che 
la Chiefa nó potelfe lecitamente hauere alcuna forte di ricchez- 
ze, e come anco dille Vviclcf,& Giouanni Hus. Ma fe egli hauef- 
fe voluto parlare del fine particolare di coloro » che non con- 
tenti dtll’ofscruanzc dc’precetti, cercano per mezzo de’confc- 
gli Euangclici, l’acquifto della perfettione.harebbe detto bene, 
che a coitoro gioua la ponenti , & abbandono delle proprie ri- 
chezzc. Nelle altre contrapofitioni , fe bene fi potrebbono di- 
re molte cofe, le voglio però tutte tralafciare, fermandomi nel- 
l’vltima fola, nella quale non sò come egUfi pofla difendere fen- 
za errore ; percioche egli dice , per vna fi merita col perdonare 
f ingiurie per f altra col vendicarle . S’egli vuol parlare della pu- 
blica poterti, come richiede 'a contrapofitionc ch'egli fa , que- 
lla fua dottrina è molto falfa; perche rantola fccolare quanto 
JEcclefiafiica poterti merita vendicando,fecondo le lcggi,e ca- 
noni, l’ofitfe, & ingiurie.chc fi fannoa’priuati,o al publico , fo 
bene le pene di qucfio,e di quel foro fono differenti . E fi come 
tal'hora la Chiefa fuole benignamente perdonare , cofi conuie- 
uc, clic alcuna volta i Prcncipi fccolari difpenfino nella fcucri- 


fi delle leggi, e perdonino, o rilafcino in parte la pena . Ma fe 
parla de i priuati, tanto i fccolari, quanto gli Ecclefiaftici fono 
fecondo la legge Vangelica obligati a perdonar l’ingiurie, ne le 
polfbno con prìuata autoriti in alcun modo vendicare ; e dire 
il contrario farebbe errore manifefto contra la Fede : però veg- 
ga» 'autore com'egli pofsa defendere, che fi meriti co'l vendica- 
re Tingiurie; perche io per me non veggo come fi pofsa dire 
fenz'errore , che i fècolari meritino vendicando l’ingiurie , Se 
Hei. io. pecchino gli Ecclefiaftici facendo il medefimo ; perche quando 
€*{•} i- S.Paulo alludendo alle parole del Deuteronomio , difse : M ibi 

vindt£iam,ò’ ego retribuam , non parlaua con Chierici, ma con 
turti i fedeli: ne io trouo ch'il precetto di perdonar l ingiurie, 
più tocchi a'Chierici,che a fècolari . 

Conclude appreffo citàdo rilluftriflimo Cardinale, che il Pa- 
pa iurt dittino non hi hauuto da Chriftofe non l'autoriti fpiri- 
tuale,fe bene egli non nega(come non può negare)che egli.c 
molti altri Prelati Ecclefiaftici, per altro titolo habbino lurif- 
dittione,e potefti temporale, ben che come più appreffo fi dirà» • 
oppone il faifo al Signor Cardinale, il quale fe ben dice che li_» 
potefti del Papa è principalmente fpirituale, afferma però eh* 
indirettamente è anco temporale fbpra tutti i Principi, quan- 
do ciò è efpediente per lo fine fpirituale. Seguita appreffo dicen 
do che tutta lo natura b umana hi daefier retta datila potefti 
Eetlefiafliea,e tutta dalla potè fìà temporale. Che tutti gli huo- 
mini per acquiftare la vita eterna habbino bifogno di quei mez 
ti,che fono proporti dalla potefti fpirituale .come fono la Fede» 
il Battefimo,& altri limili, è Fede Catolica fondata nelle parole 
di Chrifto. E che tutta la natura Humana debba effer retta dal- 
la potefti eiuile, almeno per lo più fi concede ancora per non 
contendere in cofa che non importa molto; ma come fi diri ap- 
preffo, la poterti fpirituale de Prelati, per rifpetto de Chierici è 
equiualentc alla politica, poi che con leggio» magiftrati, in iu- 
dicij forenfi, Se altre limili actioni li gouerna,e mantiene fra di 
loro in pace.ch c vffitio della podefti politica e coli non fono i 
chierici fenza gouerno politico, ma per priuikgio particolare 
hanno Fvno e l'altro gouerno, cioè Ecclcfiaflico, e eiuile , dalli 
ftefli loro prelati per effer fatti da Dio liberi dalla potefti laica. 
Hor fe per quella via è pofiìbiLe, che alcuno fi fottraega dal go 
uerno politico, non può efservera la propofitione vniuerfale 
dell'autore, incefa della poterti eiuile, e laica,fe bene fari vero» 
che niuno viue in communanza, fenza gouerno eiuile . 

Da quello fondamento da lui a foo modo dichiarato, prende 

occa- 


óccafione d'argomentare conrra il Cardinale; e dice in quefta_» 
guifa; de iure natura ogni huomo ha da ejfer retto da poteftà po- 
liticale chi non ì retto da lei è aut Deus>aut beftia.gli Eccle fiati- 
ci fono b uomini, adunq.de ture natura hanno da ejfer retti da po- 
testà politicai e feda lei non fojfero retti farebbero ò Dei,ò be/tie. 

La prima propofitione di quefto argomento, come fi raccoglie 
dal fopradetto.intendédofi della poteftà laica è manifeftamente 
falfa;perche l’iftedò Signore Cardinale dice, che per virtù della 
gratia può alcuno efler inalzato a maggior ftato che l'humano, 
e viuerc fenza alcuna neceflità della poteftà ciuile. Aggiungo 
io, che può Dio per priuilegio fottrarre alcuni da limile necem- 
tà, quando bene ella fodc commune à tutti, ne credo,che quefto 
negarà l’autore ; perche altrimente farebbe pregiuditio all’on- 
nipotenza diuina,non potendoli moftrare in limil priuilegio ri- 
pugnanza^ cótradittione alcuna, come più apprelTo lì moftre- 
rà quando 1 autore difputerà di quella ripugnanza. Ma che que- 
fto priuilegio lia ftato concedo a’Chierici da Dio, li dimoftrerà 
chiaro a fuo luogo . Hora pafl'ando alla feconda propofitione, 
fe bene non fi pu<. negare, che per vna parte gli Ecclefiaftici fo- 
no huomini,anzi nelle cofe fauoreuoli ( come dicono i Canoni- 
fti) lono cittadini , e nobilillìma parte della Cittì ; nondimeno 
per altro rifpctto fi poflòno chiamare più che huomini.anzi Dei 
(come nel Concilio Niceno gli chiamò Coftantino Imperatore) 
onde nccedariamente la confequenza refta vitiofa , e dedotta-. • 
da premede, che non hanno verità vniuerfale ; perciò tutto il ri- 
manente.che in quefto capo dice l’autore, ad altro non feruo , 
che a perder tempo, & empire i fogli di parole pungenti , e che-» 
non lanno al cafo ; e(Tendo,che coloro, che foggettano i Chieri- 
ci alla poteftà ciuile,gli fanno bene huomini,ma contra ogni ra- 
gione gli Ipogliano del priuilegio che Dio ha loro concedo, per 
fauore.e gratia lìngol riflìma . Ma quei,che gli fanno cfcnti,ri- 
conofcendoin loro il priuilegio diuino,gl’inalzano ad vno fta- 
to alquanto più fublnnc degli huomini ; leggendoli mafsime.» 
nelle diurne fritture, che alcuni tra di lororfono chiamati An- 
gioli ; cosi de'Velcoui parla Giouanni nell’Apocalifsi ; edc’Sa- Cap.i. 3. 
cerdoti incèdono molti quelle parole di S.Paolo, nelle quali feri- i.c#Aii. 
uendo a’Corinti, commanda, che le donne diano in Chiefa co’l 
capo vela co, propter Angelos . Per tanto può chiaramente ve- 
dere, che differenza fia trà l’opinione del Cardinale, e quella.ch’ 
egli ha prefo a difendere, maffime ch’egli falfamenre, com'accé- 
nai poco fa, oppone 1 C'ardinale,ch’egli babbi poftonel Papa-, 
folamcntela poteftà Lcckfiallica , haucndocgli chiaramente-. 
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prouato, che veramente ha l'vna, e l’altra, ma la Ecclefiafticaj 
direSìè, e l’altra indiresti . Dal che fi fcioglie l’argomento dell* 
autore, nel quale pare ch’egli trionfi; perche,come fi è detto, non 
fono i Chierici foctratti dal gouerno politico, poiché fono go- 
Uernati politicamente dal Papa, per efl’er quello ncccflario al fi* 
ne fpirituale; c perciò ha voluto Dio foetrarli dalla giuridittio- 
ne de’Prencipi laici, c Tottomettergli etiandio quanto al gouer- 
no politico al (do Vicario. Ben poteua con molta lode l’autore 
traìafciar quella nota marginale , che l'opinione del Cardinale 
fia ingiuriofa al grado Clericale : perche fuppofta la dottrina., 
fopradetta,no:i può edere più honoreuole, affermindo,che Dio 
per honoredi quel grado, ha liberato quell’ordine dalla fogget- 
ti >ne de’laicf e l’ha fottopofioal dominio fpirituale, come più 
degno,e più nobile, c più conforme a quello fiato . Ben con ogni 
verità fi potrebbe dire, che l'opinione dell'autore c non folo in- 
giuriofa a que (Verdine, ma contraria a’Concilij, Canoni de’Pon 
tefici, leggi d'imperatori, finalmente a tutti iTheologi, c Cano- 
nisti, che difendono,^ aficrifcono quefia efentione. 

capo v. 


T Ratta in quefio capo l’autore dell'oggetto dell’vna , e l’al- 
tra poterti; e ne tratta di maniera , che le bene nel mate- 
riale dice il vero, tuttauia nel formale fuppone alcuna cofa fai- 
fa; e però deduce cohclufione,che non fulìfte . E vero, che tan- 
to la potefiàciuile, quanto l'Ecclefiafiica fi (tende all’anima , & 
al corpo dc’fudditi Tuoi; ma l’vna ha fine temporale, l'altra fpiri- 
tuale>& eterno . Ma quando poi vuole aflegaare il formale del- 
l’vna.e l’altra potefii, fuppone il falfo, che i due fini temporale » 
e fpirituale nonfìano fubordinati l'vno a l’altro ; ma più tolto 
Siano tra fe differenti , com’è differente l’attione del gufto da-, 
quella della viltà . E perche in quefio falfo principio fi fonda 
tutta la dottrina dell’autore, è necefiano,che Tempre vada fuora 
di ftrada : c tutti gli efempi, ch’egli apporta , non han che far ìj 
con quello ch’ei pretende dichiarare; perciò che il viuer politi- 
co,e l'iltella poterti ciuile Chriftiana ha per fine lo fpirituale, e 
la beatitudine eterna. E fe bene per rifpetto della poterti prela 
in fe ftelfa come tale , il viuer politico fi può chiamar fine, non- 
dimeno quando fi tratta di poterti ciuile Chriftiana, diuenta fi- 
ne mediato ,e non vltimato , e fi può in alcun modo chiamar 
mezzo per arriuare al fine della potefii fpirituale, che è la bea- 
titudine eterna. Quinci auuicne, che fi come l'arte del caual- 
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care, che ha per fine reggerei maneggiar bene il cauallo.ha ne- 
ceflaria connefiìonc có l’arte, che fa il freno,co’l quale il Caua- 
licro dcue gouernare il cauallo,e lìcuramente caualcarc; cofi la 
poterti Ecclelìafticaè necertariamente congiunta con la politi- 
ca Chriftiana ; e fi come il freno farebbe va no,edifutilc, fc non 
potette feruire per caualcare; cofi farebbe del tutto vano, c per- 
fo il viuer politico de'Chrirtiani , fc non feruifse per l’acquifto 
della beatitudine eterna . Da quefto nccefsariamente fi racco- 
glie, che fi come il maftro , che fa i freni, deue dirizzare tutto il 
luo artificio all’vlo del Caualiero, c da lui deue riceuer ricordi, 
precetti, & ammaeftramenti per far bene il freno ; cofi la pote- 
rti ciuile Chriftiana deue dirizzare tutte le fue attioni inguifa, 
che pofsino feruire al fine della fpiritualc,& Ecclefiaftica. e per- 
ciò da quella può, e deue cfscr retta, dirizzata , ammaeftrata , c 
corretta, come chiaramente infegna Bonifacio Vili, e prima 
diluì haueuano detto anco altri : EccJeJìaflicapotefiai, dicono, 
in/ìituire babet ciuilem vt Jìt , & iudictire vtrum bona fit . E 
ben vero, che come il Caualiero non può dar precetti al maftro 
del freno, fe non in quanto pofsono feruire al fuo fine di caual- 
care ; onde non può dar regole come fi debba temperare il fer- 
ro, adoprare il fuoco, il martello, e cofe limili: cofi nó deue l’au- 
torità Ecclefiaftica metterli nelle cofe ciuili c politiche , fe non 
inquanto pofsono feruire al viuere fpirituale , conforme alla 
legge Vangelica peracquiftare l’vltimo fine della beatitudine 
eterna . Ma perche l’autore nel capitolo feguente s’ingegna di 
confutare quella dottrina, mi riferuo in quel luogo a trattarla 
più dirfufamente . Per conclufione di quefto capo dirò folo, che 
l’autore di proprio capriccio, e con poco fondamento di ragio- 
ne, ha detto,che la ciuiltà c naturale all’huomo come la rifibili- 
tà , c falfamcnte attribuifee quefto concetto al Cardinale : per- 
che, fe per nome di ciuiltà, egli intende il viuer ragioncuole, egli 
dice il vefo;ma allhora è fallo, che quefto fia foggetto adequato 
della potert i ciuile;attefoche quefto modo di viuere abbraccia 
tutto quello , che appartiene alla poterti Ecclefiaftica , e che li 
riferifee a finc,c beatitudine fopranatural .;ma fe per ciuiltà in- 
tende il viuere in comune, fotto il goucrno d’alcuno erra in due 
modi; prima, perche quado bene quefto lìacommune a tutti gli 
huomini,nó è però cofi proprio come la rifibiliti poiché quella 
è propria fola dell'huomo , & il viuere in còmunaza in cópagnia 
d’altri, cóuiene a molti animali, come infegnanoi Filofofi,e ma- 
nifeftamétc dichiara l’efperienza. fecódo,pcrche(come habbia- 
mo detto) ancorché forfi fia l’huomo naturalmente inclinato a 
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viuere in cópagnia,può nódimeno per priuilegio di Bio vìncerli 
quella inclinatimi naturale, e prenderli vita ritirata, e foWtaria. 
Il che effondo cofi.tutto ildifcorfodi quefto capo, è come get- 
tato al vento ; come dalle cofe fegucnti fi potrà chiaramente 
vedere . 


CAPO VI. 

I N quello capo VI. che per error di ftampa è apprclTo l’auto- 
re VII. io non poflo finire di marauigliarmi del mododi.fi- 
lofofàre di quello Teologo, e Metafilico: conciofia ch'egli parla 
in maniera della natura humana, come s’ella nó iurte principal- 
mente creata da Dio pcrl’acquifto dell’eterna beatitudine ; ma 
quello fine gli folle accidentalmente aggiunto dipoi : e tratta-, 
dell huomo.come fe forte in pur ss natura/ibur,ò come s’egli po- 
terti; effor priuo di quello ordine, co’l quale nel primo noftro pa 
dre fu tutta la natura inalzata , & ordinata afine (opranatura- 
le . E che lia il vcro.volendo confutare la fubordinatione della 
potelld ciuile alla F.cclefiaflica, che mette il Signor Cardinale, 
& io nel precedente capitolo ho accennato , dice, che le arti in- 
firomcntali diuentano vane , fe fi tolgono via le principali . E 
perche quella dottrina è veriflìma, foggiunge : ma non è tosi nel 
no/tro calò , perche Iettata la pote/tà Ecclefiattica dalla natura L_, 
humana . non fi leua la poteffà politica . E vediamo per tfptrien - 
za, che poche trenti fon rette dalla Ecclefaftica , ma tutte benché 
fiere , e barbare, fon rette dalla politica . È poco doppo aggiun- 
ge , che la natura humana può /lare Jen%a la Ecclefiaitica,ma i_» 
non fenza la politica . E non s’auuede,chenoi non parliamo del 
goucrno politico ingenerale , inquantoècommune a tutti gli 
huomini ; ma folo trattiamo delviuer politico Chrilliano , il 
quale talmente dipendedalla poterti Ecclefiartica ,chc fenza di 
quella rerta vano: perche fi come fenza l’arte del terterp(perv fa- 
re l’efempio di lui) rerta vano il filare , ancor che porta rertare-. 
l’artificio c l’vfo di quello ; coli fenza la poterti Ecclefiartica ri- 
mane(mafiimc tra Chriftiani)di niun frutto il ben viuere poli- 
Lib.^ntr. t j co>e ciuile ; pcrcioche ( cornea lungo proua S. Agoftino) Icj 
• fa t ì- v i rt ù de’Filofofi Gentili, perche non fono congiunte con la Fe- 
de.econ lagratia diChrirto, ancorché habbino la forma di 
virtù morali , non hanno perù la lor compita perfettione ; all’ 
irteflò modo con più ragione diciamo nei : ch'il viuer politico 
nella Chiefa di Dio , ancorché fia nel reflo perfettiflimo quan- 
to alle leggi, e modo di procedere , fe gli manca l’Ecclefiartico è 
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come vn’eadauero fenz'anìma, e rimari priuo della Tua debitaj 
perfettionc , non potendo condur gli huomini a vita eterna : e 
perciò fi può con verità dire, che fia come fpada fenza filo, che 
non può tagliare, e come freno, che non può feruire per regge- 
re , e goucrnare ilcauallo. Onde con più ragione fi può anco 
dire di’quetto modo di viuere qucllo,che fcrifse S. Agofiino del 
ben viuere de’Gentili : Ad hoc debetvnicuique prodejìe bene vi- 
uere, vt detur il/i femper viuere : nam cui non datur femper vi- 
uere , quid prode/i bene viuere ? quia nec bene viuere dicendi 
Junt qui fìnem bene viuendi, vel per tacitatevi nefciunt , ve/ per 
inflationem contemnunt . 

Per tanto, quando l’autore dice, che l’oggetto della potetti 
ciuile è l huomo come animale politico, dice il vero parlando 
della potetti ciuile in vniuerfale,che comprende quella demen- 
tili. & infedeli : perche tal potetti per virtù propria non fi può 
ftender più oltre ; ma perche leder ciuile dellhuomo Chrittia- 
no, fi rifcrifcc come a proprio fine alla beatitudine fopranatu- 
rale ; bifogna dire che la potetti politica, che lo gouerna , deue 
hauer riguardo al medefimo fine, come perfettione,e compimen 
to del fuo fine politico : pernoche lì come i! faldato, il mercan- 
• te, l’artigiano, ha li medcfimi precetti, e regole della fua profcf- 
fione, o Giudeo, o Gentile , o Chrittiano che fia : ma quando di 
Giudeo, o Gentile diuenta Chrittiano, oltre a quei precetti del- 
l’arte fua , è neceflario ch’ofl'erui quello ch’intorno a tale pro- 
feflìone ordina la legge di Chrifto, & i facri Canoni ; cofi la po- 
litica è modo di goucrnar ciuile, quanto a certi precetti c com- 
mune a Gentili, c Giudei ; ma quando diuenta Chrittiana,rice- 
ue nuouo fine,nuoue regole, e nuouo modo di procedere, e nuo- 
ua dipendenza dalla potetti Ecclefiattica, dalla quale è regolata 
per i’acquiftodclla beatitudine fempiterna. e quatunque quelle 
colè.che di nuouo fe gli aggiùgono fano accidentali alla potetti' 
ciuile prefa in vniuerfale , fono però intrinfeche, & infeparabi- 
li dalla potetti politica Chrittiana . E fe bene i Teologi Vcne- 
tiani dicono, che quelle cofe tonuengonoal Prencipcnon co- 
me Prencipc, ma come Chrittiano, fono però in errore , perche 
fi come l’artigiano Chrittiano , come tale artigiano non può e- 
fercitare in Dominica l'arce fua ; cofi il Principe Chrittiano, co- 
me Principe tale deue foggettare le fue leggi alli facri Canoni 
della Chiefa ; e come il far leggi li conuiene come Principe, cofi 
.come Principe Chrittiano deue far leggi, che non ripugnino al- 
Ji Canoni . 

£ perche l’aucore fi compiace fopra anodo de fuoi argoméci , 
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&in quefto capo particolarmente gli'và fcolafKcamente molti- 
plicando, gli voglio didimamente rifponderc.Dice adfique coli: 
l'ejjentialc non dipende dall accidentale , la potejlà politica, è e fi- 
f enti ale alla natura fiumana, l' Ecclefiafiica gli è accidentale^! , 
perche potè fi adejfe , & abejfe fine corruptione humanitatii : fr i 
neccjfarìa Jol amente ex Juppo fìttone, adunque la politica hon di- 
pende dalla Ecclefiafiica. Si vede chiaramente, che l’autore vuo 
le dimoftrare il fuo ingegno Metafilico . mi è da dubbitare, che 
mentre egli fi vi fottigliando più di quel che conuiencmon (ua- 
nifea adatto. Quella propofitionc, ch’egli dice, che l’eflcntiale-» 
non dipende dall’accidentale, fi deue ncceflariaméte distingue- 
re, perche s’egli intende, clic non dipende nell'ertèrc, c propoli- 
none verilfima,mà non fa al cafo;perche,comc habbiamo detto, 
i concede, che imperfettamente può edere la potefta politica-, 
lènza l’Ecclefiaftica, & vniuerfalmente l’ertcr di quella non hi 
origine da quefta;mafe egli intende che nell’oprar fuo non di- 
pende daU’accidentalc,cpropoficione tanto falfa, quanto l’iftcf- 
fa falfiti: pcrciochc tutte le forme fono eflcnciali à loro fog- 
getti , ma nell’ oprare necedariamente, dipendono dalle quali- 
tà, & accidenti loro,chc fono inftromenti neceflarij delle opcra- 
tioni;perche non può il fuoco rifcaldare lènza caldo, ne il fo- . 
le illuminar fenza luce) e pure il calore al fuoco, e la luce al fole 
fono cofe accidentali. Et a noi bafta, che la potcft.1 ciuile chri- 
ftiana nell’operationi fue, cioè ne ftatud.e foggi, che ella fà di- 
penda dalla poterti Ecclefiaftica, e da quella porta edere corret- 
ta, e dirizzata quando trauia dal diritto fenderò della giuftitia, 
in quel modo appunto, che tutte farti, e tutti gli cfercitij C hri- 
ftiani, hanno dipendenza dalla medefitna autorità Ecclefiaftica, 
che può à tutti dar legge commandando quel che è giufto p e vie- 
tando il contrario. Ne fi dia alcuno à credere, ch’io babbi prefo 
adonto di voler prouarc, che ogni poterti laica fi a ftata fatta,o 
inftituita dalla Ecclefiaftica; fe bene quando quefto fi affermaste 
del dominio Veneto, non fi direbbe il talfo;percioche quelle pri- 
me ragunize,che fi fecero nelle lagune di Venctia, hebbero per 
capo il Patriarca d’Aquileia,& altri Prelati Ecclefiartici,& il pri 
mo Doge, che fu eletto, có autorità Apostolica fu confermato, c 
fu conceda libera facoltà alla Republica,di poterli eleggere fuc- 
celfiuamentcil Doge,comecapodi tutto quel gouerno. E Boni- 
facio, & altri citati di lòpra,ch’han detto, che la poterti Eccle- 
fiaftica inftituifee la ciuile vt fit, parlano della inftirudonc del- . 
la poterti ciuile Chriftiana . 

L'altra propofitionc dell’ argomento dell’autore, che la pote- 

ftà 


Digitized by Google 


fti politica, è elfentiale alla natura Fiumana, richiede parimen- 
te diftintione j percioche s’egli incende, che fia elTcntiale i tut- 
ta la natura il gouerno politico, come tale (fecondo il commun 
modo del parlare delle fcuole) formalmente, c propofitione fai- 
fa, come dalle cofe fudette fi può raccogliere, 'condolìa che non 
folo può accadere, che alcuno non babbi bifognodi iìmil gouer 
no viucndo ritirato in folirudine, md perche può edere che al- 
cuna communanza, per priuilegio ò diuino,ò humano fia retta 
egouernata, da vna poterti di Tua natura diftinta dalla ciuile , 
mi però equiualence à’quella, ò perche eminentemente la con- 
tenga, ò perche per altra cagione , habbia legitimamente limile 
autori td;c tali scza dubbio fono gli Ecclelìaftici.che per diuino 
priuilegio fon fatti liberi dalla poterti ciuile, e fotcoporti a!la_, 
Eccleliaftica, dalla quale non pure nelle cofe fpiricuali, mi an- 
cora nelle céporali è perfettifiimamente gouernata. Mafe vuo- 
le intendere che gli huomini, che viuono in communiti, hanno 
bifogno necelfa ri mente di chi loro gonfili e regga , c propolì- 
tione vera, - ma quello gouerno, come habtìiamo detto , fi può 
hauere ò da vna poterti meramente laica ,*ò da vn’altra più no- 
bile, che faccia quello, che la ciuile, e laica douerebbe fare, o 
neirirtclfo modo appunto, o in altro cquiualente.o forfè anco 
migliore, t quell’aggiunta, che la poterti Ecclìartica è acciden- 
tale all’huomo perche potefi adejj'e , & abefie fine corruptior.e 
bumamtatis,nó fi molto a propofito perche noi trattiamo del- 
la poterti ciuile Chrifliana,che c(come hi detco l’autore) qua- 
li vn braccio della Chiefare fi come farebbe mancheuole, e dif- 
fettuofo vn braccio a cui mancalfe l’altro corrifpondente, coli 
rimarrebbe imperfettiflìma la poterti ciuile Chriftiana .s’ella 
non fulle congiunta con l’Ecdefiaftica, che è nel corpo miftico * 
della Chicl'a.comc il braccio deftro.Onde fe bene può edere po- 
terti ciuile fenza quella Eccle(ìaltica,come tra gli infedeli, nó- 
dimcno la poterti ciuile Chrilliana, è necedariamentc,& cflen- 
tialmente congiunta con l’Ecclelìaftica ; anzi quella , fecondo 
la dottrina di S. Gregorio Nazianzeno.è come l’anima, che dà or»t. 17. 
la vita, e l’opera tionc al corpo, a cui corrifponde la poterti ci- 
uile. Da quello fi può raccogliere quarto fia vana la confequéza 
che infcrifce l’autore . 

Anzi dalle cofe fudette leggiermente fi confuta il fecondo ar 
gomcnto: perche pigliando la poterti ciuile Chriftiana, ella re- 
lla non folo difprczzabilc(come parla l’autore)c vana, ma priua 
affatto delTcfierc Chriiliano, fenza facramenti, fenza facriricio, 

«za làcerdocijc mioiftri del culto diuino,& in vna parola fenza 
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pieti,e religione, che per commun parere di tutti i fauij è primo 
principio, e fondamétod’ogni buon gouerno . E perche l’autore 
per toglier via quella dipédeza dell'vna poterti dall’altra, lì Ter 
ue malamente dell’autoriti del Sig. Cardinale Bellarmino , bi- 
fogna auuertirlo di due cole; prima, che falfamente cita il lib.4. 
de Pontefice, douendo citare il 5. dipoi che, o non intende bene, 
o finge di non intendere,che il Sig. Cardinale non parla dcllìm- 
perio.come fli aderto, ma com’era prima di Carlo Magno; e di 
quello dice.che nella Tua origine, non dipende dal Pontificato, 
ma non diffe mai che nelle attioni fpirituali non dipenda direc 
tamente dalla poterti fpiritualedcl *■ apa;& in alcun cafo, alme- 
no indirettamente, etiandio nelle cofe temporali, come con ra- 
gioni^ efempi a lungo ha prouato,fi che l’argomento, che qui 
vfa l'autore è fofiftico, e fondato in equiuocatione; perche par- 
lando della indipendenza, quanto all origine, è fililo che doue-» 
non è dipendenza d’origine, non polla elferc fubordinationc, co- 
me nell’iftelTa Republica ciuile li può chiaramente vedere, nel- 
la quale puòvn magirtrato clfier fubordinato ad vn altro, an- 
corché nell’origine non dipenda da quello. Per le medefime 
ragioni va per terra la regola, o demollrationc che qui forma 1* 
autore, percioche quella fua maggiore , le cofe chejotto vn ri~ 
Jp etto fono foggette naturalmente ad vna potenza, ad in battito, 
ad vna facolta, fe fi fogettano ad habito , ò potenza di genere di - 
uerfa , non però, ex vi ifttus fubieéhonii fi liberano dalla prima, 
ancorché la feconda fi più nobile eccellente della prima ; fi di- 
moftra elfer falfa in più maniere. Prima nelle cofe politiche; 
percioche il figliuolo è naturalmente foggetto al padre; ma fa- 
cendoli religiofo per virtù della profcflionc, efee dalla poterti 
paterna, e fi foggetta totalmente alia religione: e per non rten- 
dermi in cofa chiara, infegnano i Lcggifti poter il figliuolo in_. 
più modi rimaner libero dalla poterti paterna. ApprefTo,qua- 
do la figliuola fi marita, in virtù del matrimonio rella libera., 
dalla poterti del Padre.ediuenta totalmente foggetta al mari- 
to Di pofife vogliamo ragionar delle cofe naturali ,chi nó ve- 
de che l’ordine,e fubordinatione naturale de gli elementi è ta- 
le, che vno e naturalmente fubordinato all’altro, come l’aria al 
fuoco,l'acqua all’aria, & a tutti la terra. Ne può elfere ch’vn’elc 
mento inferiore jfi fottoponga ad altro che gli lìa inferiore,fen- 
za che fi fottragga da quella foggettjonc ch’egli hauca al fuo fu 
periore.Si che tutto quello, che va qui argomentando l'autore, 
non hi fondamento, ne fodezza veruna. 

CA- 


Digitized by Google 


4 * 


C A PO VII. * 

P rende fautore in quello capo a confutare vna ragione dd 
Signore Cardinale, e due d*vn’altro antore.che nouellamen- 
te hà ìcritto cétra le leggi Venetiane. La ragione del Cardinale 
proua che fe bene il laico, per virtù del battefimo,diuenta fog- 
gctcoal Prelato, non lafcia però d’effer fuddito al Principe, per- 
che quelle due foggectioni non hanno fri di fe repugnanza-.mà 
li Chierico per virtù di quel grado diuenta in modo foggctto 
al Prelato, che non può rimaner ("oggetto al Principe , perche-» 
quelle duefoggetcioni han fri di loro repugnaza,c contrarieti . 
la ripugnanza fi proua.pereflere il Chierico dellinatoal coleo 
diuino.co’l quale non fi compacifcono gli cfercitij politici, e ci- 
vili. Appreflo perche farebbe contra l’ordine naturale,che eflfen 
do il Chierico diuentato padre, e pallore dellaico. & hauendo 
fatto acquìllo d' vn’effere (pi rituale, e facro , fùlfe tuttauia fog- 
getto al fuo figliuolo, alla fui pecorella , e fotromettefle le cofe 
Ipirituali alle temporali E perche il Sig. Cardinale breuemente 
tocca quelle due ragioni, dice l’autore , ebe douea mojirare il Sig. 
Cardimi/, eòe il Chierico non potrebbe fare /' vffitio fuo Je fufit 
fagotto al laico, ti che non moftra. A quello fi rifpor.de, che Sua_# 
Signoria Illuftriffima lo fuppofe per certo per la dottrina di S. 
Paolo,chc fcrifle d Timoteo: Nemo milita ns implicai fe negotijs 
ftculartbut.'A che dille t’Apoflolo per prouare, che gli Ecclcfia- 
fl ci dcuono folaméte accèdere a quel che è proprio del loro me- 
dierò, fi come* da queiloluogo appunto raccolgono tutti i Santi» 

& è cola chiara -che ciò non potrebbono farcreltado foggettia 
Principi laici, a’quali farebbono tenuti di tbbidire.e perciò cra- 
iafciaregli obìighi dell’ vffitio loro . Aggiungo che quando bene 
alcuno efercitio laico non impediffe qualche attioneEcclefialli , 
ca,nó è però conforme alla ragione, ne fecodo la giuftitia diftri- 
butiua,che fia vita perfona obligata a due meftierhonde efsédo 
il Chierico obligato all’cfercitio delle cofe fpirituaii,deue fen2a 
dubbio ciferefente dalie temporali, coli veggiamo,chei Prin- 
cipi, perche i foldati & i Magifirati feruono in vniuerfale a tut- 
ta la repubiica,per alleggerimento della fatica loro, e perho- 
noreuolezza del grado, han loro concelfo moki priuilegi j & efen 
rioni: e deue parer firanoc’haucndo Iddio eletto i Chierici per 
foldati della fua militia fpirituale.e per vfficiali della fuaChielà, 
gli babbi dato priuilcgrod’£fenrione,& Immuniti dalla giuri- 
dittione de Prencipi focolari ?Quell’è la prima ragione del Car- 
dinale, la quale non hà bifogno,come fuppone l’autore dell'Y- 
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golino;ma non Moucua gii l’autore parlarecofi baiamente di 
qucfto fcrirtorc, perche fé bene le Tue ragioni nó fonodimoftrà- 
tiue, quali gran fatto, in quelle materie morali fi potran ritro* 
uarejhanno tuttauia molta probabilità, econucneuolezaa con 
la ragione naturale;perchefe{benei Prelati Ecclcfiaftici men- 
tre mettono incarcere,o mandano in Galea gli Ecclefiaftici,gli 
impedifeono dal choro, e diuini vfficij; nondimeno perche cfsi 
hi io autorità fopra le cofe.perfone, & attioni facre»comc pofi» 
fonotal hora pergiufte cagioni, conformcja facri Canoni difi- 
penfare nel choro, & altri diuini vfficij , cofi poflono per via di 
cenfurc proli ibirgli,e bifognando con carceri, & pene corporali 
impedirgli;onde nè dilpenfando cóforme a Canoni, ne fecondo 
i medefimi efercitando la giuftitia peccano in alcun modo; an- 
cor che rimuouano i chierici da gli vfficij loro. Ma quando ciò 
fanno i laicijfotto precedo d'efcrcitar giuftitia non haueqdo in 
limili materie autorità o giuridittione alcuna, peccano H^p^gn 
do impedimento a gliefcrcitij de chièrici, e culto diuino.'Pa 
qucfto fi conofce quanto malamente’ fi ferua l’autore del luo 
ingegno , e della fua Metafilica , perche la medefima attionc.» 
materiale in vno fari peccato, & in vn.’altro fari virtù . 11 dar 
la morte ad vn reo, quando fi fa dal giudice.che ha autorità,c ò- 
pra di giuftitia;fe fi fa da vn priuato che non ha giurifdittione 
è peccato,parte córra caritd.partccontra giu(licia;cofi nel cafo 
noftro,non pecca il Prelato Ecclefiaftico, incarcerando vn Pre- 
te, p l’autorità, ch’egli ha fopra le pedone, e cofe Ecclefiaftichei 
ma ben pecca il laico, che come non può ordinare gli vfficij dt- 
uini;cofi non gli può ne deue impedire. Per tanto non accadeua 
che l'autore fi burlalfe canto di quefta ragione, e la mandaflè a 
gl’ Anabattifti, perche fe bene fi cóiidera è l’iftefla ragione della 
quale fi feruì S Ambrogio parlando con Valcnciniano Impera- 
tore, quando difle', Publitorum tibi matniutn cura comtnijfa eft t 
non facrorum.Lz fecóda ragione del niedefimo Vgolino,chequi 
riprende l’autore è, che gli Ecclefiaftici fono per lo più odiati 
da laici,e perciò non conuieneche da loro fiano giudicati. Que 
fta ragione, ( come ho detto di fopra)non è demoftratiua.ma nó 
èfenza fondamento di probabilità; e troppo acerbamente c ri- 
prefa dall’autore, che vuole che fia di Petiliano heretico. Per- 
che Pctiliano,còme nel luogo notato dall’autore fcriue S. Ago- 
ftino, biafimaua l’amicitia co’i Principi, e volea prouarc,che 
Tempre erano fiati nemici dc’Chriftiani . S. Agoftino riprende 
con ragione qucfto modo di parlare dell’heretico, e moftra con 
molti elempi, che non fono mancati de Prencipi, che hanno fa- 
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Borito la Religione, e fi fcrue deirefempto di Coftantino, e gli 
oppone di più , che fecondo quella dottrina non doueano i Do- 
natici ricorrere da Giuliano Apoftara , che era veramente ne- 
mico della Fede, e religione Chriftiana . Hor che ha che fart> 
l' Argomentodi Petiliano con la ragione di Vgolino ? Quello ri* 
fiuta il giudicio d’vn Principe Chriftiano,che dà gli heretici eri 
Rato eletto per giudice, per quefta ragione, perche rutti i Prcn- 
cipi erano nemici de’Chriftiani . S. Agoftino dimoftra effcr fal- 
lo quello antecedente, & aggiunge , che quello lerue folamente 
a gli heretici per coperta , poiché cffi haueuano fatto ricorfo 
a Giuliano empio, & apollata . L’ Vgolino dice, che per ordina- 
rio i laici hanno in odio i Chierici ; e perciò ragioneuolmente 
quelli fono fatti liberi dalla giurifdittione di quelli . Da quello 
ogn’vno può vedere, che differenza fia tri l'vna ragione, e l'altra, 
e per confeguente , con quanto poco fondamento fi fcaldi qui 
l’autore’, e vogli in ogni modo , che l’ Vgolino fia difcepolo di 
quell’hcrctico . 

CAPO V I I L 

R ipiglia l’autore le ragioni del Cardinale, doue fi vede chia- 
ramenee,che egli non pretende altro, che fofi(licare,e mo- 
flrare il bell'ingegno; perciocheda fegno, ò di non hauer intefo 
il Cardinale, odi volerlo malignare, perche il Cardinale dice , 
che c contra natura, che il padre reftando padre , fia fog getto al 
figlio.come figlio ; e che il pallore reftando pallore fia /oggetto 
alla fua pecorella . il che è tanto vero, che lenza nota o d’igno- 
ranza, odi temerità, non fi può mettere indubbio. L’oppofi- 
tione che fa l’autore, ne è a propofìto,ne ha forza contra la ra- 
gione del Cardinale . E nel vero era conueniente , che vn Dot- 
tore, che fa profeflìonejfi fapcr tanto, e di notar gli altri d’erro- 
re, fapeffe che quando vn figliuolo diuenta Rè, Vefcouo,o Papa, 
per quelli iftefli titoli diuenta libero dada poteftà paterna; & in 
virtù della nuoua autorità acquiftata , rcfta legitimamente fu- 
periore al padre naturale. E coli non ne fegue l’inconueniente 
del quale tratta il Cardinale ; ne l’autorità di S. Agoftino , che 
egli apporta altro proua di quello, che pur hora finifco di dire . 
Onde gli argomenti, che và qui moltiplicando fono mere vani- 
tà^ gli errori che vi notando nella margine, altro non fono,che 
errori, & ignoranze fue ; perche quando il figliuolo naturale di* 
uénta Vcfcouo, oltre che refta libero, ( come habbiamo detto ) 
dalla poteftà paterna , diuenta padre fpiritualc del fuo proprio 
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padre naturale, e cofi rigioneuolmenteglì è fuperiore . E quan- 
do il Papa fi foggetta al Confeflbrc, in quel foro diuenta peco-» 
reila, c figliuolodel Confefi'ore,che gli è in quel calo padre,c pa- # 
flore fpiricualc. Ncqui fi peruerte l’ordine della natura,pcrche 
non fi foggetta al ConteUcre il Papa come Papa, ma come huo- 
mo,e peccatore . Ben poteua l’autore meritar gran lodc,lafcian 
do quell’argomento tolto dal Papa , o altra perfona d’autprità 
Ecclefiafiica e fpirituale.chefi fottoponeal medico, la cui potè* 
fld è temporale, e corporale . Perche il Cardinale parla di fog- 
gettione di giurifdittionc, e non di quella che c fondata in biso- 
gno, c neceiìità corporale, & humana ,• perche altrjmentc fi fog- 
getta il Papa a tutti .coloro > de quelli ha qualche bi fogno, pne- 
ceflità. ma quella foggettione ècommunc d tutti gli huomini 
per elfer fondata nell'imbccillit<i,e bifogno della, natura. E per- 
che l’autore dice, che la ragione del Cardinale c fondata in equi 
uoco,dico,che non era ^Cardinale fi male accorto , ne fi poco 
fondato nella Filofofia.e icientie humane , ch’egli non fapcfic, 
che la rcpugnanza ; e contradirtione fideuc pigliare ne gli fteffì 
termini prefi al medefimomodo. E perdetegli facilmente con- 
cede, che polfa il padre naturale diuentarc nelle cofe fpirituali 
figliuolo, e difcepolo del Aio figliuolo naturalc,che fiatto Vefco- 
uo gli diuenta padre.c maeftro Spirituale. Ma perche l’Eccle- 
ftafiico,per virtù del carattere clericale , prepdc vn’clfcrc fpiri- 
tualc,e quali diuino, inalza, & in vn certo modo quali deifica—» 
tutti gli altri rifpettijC conlidcrationi humane , ch’egli hauea_» 
primaje diuenta per quello aflolntamentc padre, pallore e nrae- 
Aro de'laici. ne può per alcun rilpctco confiderarfi come fuddi- 
to,& inferiore a quelli . 

l aonde malamente vi decorrendo l’autore , non volendo in- 
tendere, che l’ordine Clericale, mettendo il Chierico in vn’or- 
dinc più fublimc di qualfiuoglia potetti, o digniti kcolarc , per, 
quel folorifpctto retta allolutamente libero da ogni focolare 
giurifdittione . Percioche fi come in vna Republica , oue fono 
varij.e diuerfi Magiftrati ; c tra di loro lubordinatione in mo- 
do, che il Magittrato inferiore è fuperiore delle perfone priuate, 
&è foggetto al Magittrato fuperiore; e cofi di mano in mano , 
fin che s’arriui al fupremo Magittrato , o al Rè,che come fupe- 
riore di tutti non è foggetto alla giuridittione d’alcun Magi- 
Arato; coli perche il Chierico, come tale, è realmente fuperiore 
a tutti i laici, per grandi. e di grande autorità che fiano; come ’ 
tale non può elitre foggetto ad alcuno . Ma dice l’autore, che II 
come il Papa,comcpeccacorc,cpeiiirentc, è lecitamente fotto- 
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porto al Confi: (Tore ; cofiil Chièrico, fe bene come Chierico no 
deue e/fere fottopofto a laico, nondimeno gli deue efler fogget- 
, to come huomo, e come cittadino, maflìmamente.chc il Princi- 
pe temporale è minirtro di Dio, cfecu tordella diuina giufiitia , 
& in alcun modo rapprefenta la maeftà di Dio in terra . Si ri- 
fponde.che da fluerto appunto fi caua quello, che infegna il Car- 
dinale , perche in due modi può edere rapprefentato in terrai , 
Iddio N.S. o come autore, e conferuatore della natura, o come 
autore, e donatore della gratin , e gloria. Nel primo modo è 
rapprefentato, da’Prencipi, e Magiftrati; nel fecondo dagli Ec- 
clefiaftici. , . i, 

- E perche Dio quantunque Zìa Tempre l'iftdTo in qualùque mo 
do fi confideri.nódimeno per rifletto noftro.e per la grandezza, 
e nobilti de gli effetti, che da lui dipendono, fi dimofira molto 
maggiore.c di più alta maeftà nelle cole della gratia , cheia^ 
quelle della natura: Quinci è che di maggior dignità fono i 
Chierici, che raprefentano Dio, come prima cagione della gra- 
tia>e della gloriatile non fono i Principi, che lo rapprefenta no 
foiamente come creatore, e mancenitore della natura;e perciò 
ailòintamente fono i Chierici fuperiori, e di maggior grado. E 
perrifponderea gli efempi.de quali fi ferue i’autore,dico che la, 
fuggettioneton la quale il Papa fi fottopone al confelfore, & al 
uicdico.non prouano l’intento, conciofia che, come habbiamOi 
detto di fopra,il medico non ha iurifdittione, ne fuperiorità al- 
cuna;la foggettione con la quale fi fottopone al confellòrc, par- 
te è fondata in ncceffità naturale, per la quale il Papa non lafcia 
dod'clTer huomo può come tale commettere alcun peccato, 
onde gli fia necrifaria la medicina della penitenza, parte dipen- 
de dalia libera volontà di lui , che non rifondo foggetto a veru- 
na perfona del Mondo; & all'incontrorifondo tutti i Sacerdoti 
quanto alla poterti dell'ordine vguali, facendo feelta d'vn Con- 
frifcre gli da la giurifdittione,& autorità fopra la fua perfona, 
per rimedio di quelle colpe,che confdfa;douefi vede.c'ie 1'efein 
pio manca in due capi; prima perche la foggettione del Papa al . 
confefsorcjè volontaria e libera;e l’autor vuole che la foggettia. 
ne de Chierici a Principi fecolari fia neccfsaria,e forzata.Secó- 
do perche in tal cafoil Papa fi foggetta a perfona facra;che nell’ 
ordine c acerdotale ha fufliciente autorità, & è capace di quel- 
la giurifdittione, che fpontaneamente gli vien concefsa dal 
Papa . ,, 

PalTa poi l’autore ad vn’altra ragione, quale egli vuole, che 
fiala quarta, & in facci è Tempre la medefima riporta con varii 
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termini, c diuerfb modo, e par ch’ei voglia far proua della lùaJJ 
fottigliezza, nel formare i filogifini. Dice adunque in quello 
modo.c^ quei lo ,a cut non ripugna vna natura , mollo mino rtpu 
gnarn le conditioni,o proprietà ejfentiali di quella naturai ma al 
grado Clericale non ripugna la natura bumana, adunque algra 
do Clericale non ripugnano le conditioniy e proprietà ejfentiali 
della natura bumana. Tutto quello come ogn’vn'vede, non fi a 
propofito,pcrcioche non c alcuno che neghi, o polla negare, eh* 
cfsendo i Chierici veramente huomini,habbino ancora percò- 
feguenza tutte le conditioni, e proprietà nccefsaric all’ huomo. 
Soggiunge poi : ma /' ejftrc animale du i le, e conftgkentementt-* 
/oggetto a potè /là politica , è proprietà ejfentiali della natura bu- 
mana, come Ji è dimoSlrato di /opra, adunque al grado Clertcalr 
non repugna ejjer /oggetto ad vna tale potefìà. Già di fopra è'fta- 
to detto, che per efsere i Chierici huomini,& animali ciuili, fo- 
no conlèguentemente retti, e goucrnati ciuilmente dalla pote- 
rti EccleliaftiCa,che in quello è cquiualente alla laica, e coli ap- 
parile l’argomento dell’autore di niuna forza . Adefso aggiun- 
go che l’autore fuppone,che la repugnanza, della quale ragionx 
il Sig.Cardinale,fia ripugnaza naturale, come ripugna alla natu 
ra dell'acqua l’efser calda, e fecca;è pure non s’intende in quello 
modo, ma d’vna repugnanza morale, come diciamo ripugnare* 
che il padrone obedilca al feruo,& il fcruo commandi al padro- 
ne,la quale none però ripugnanza tale, che per qualche acci- 
dente non pofsa feguire il contrario. E coli nel cafo nollro ben 
può il Papa concedere, che alcun Chierico in qualche cafo (ia 
foggetto a Principi fecolari, 'come per priuilegio Apollolicoè 
flato più volte conccfsojonde fi potcua l'autore chiarire, che.» 
quella non è repugnanza naturale, ma moralejperciò con poca 
riputatione del fuo ingegno, e dottrina foggiunge, che li pare> 
quella ragione molto forte, e molto naturale, e conchiude con-, 
quelle parole sforga l'intelletto mio a cojì credere. Certo gra de- 
bolezza è, non vcdere,che nelle cole morali, quello dilcorfo me- 
tafilico è vn manifello paralogifmo. Oltre che da quello, come 
fi diri apprcfso,ne fegue qualche cofa,che non fi potrd difende- 
re fenza errore . 

CAPO IX. 

S I vede chiaraméte, che l'autore ha voluto sforzare l’ingegno 
fuo"per voler iti ogni modo aggrandire la fua fcrittura.e mé- 
tte moltiplica fopra il medefimo fondamento lòfifini, fi dimo- 
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Ara più torto /ofirta, eh Metafificojperche Tempre va paralogi* 
zando.e fupponcndo Talfamente , che i Chierici mentre lòno 
foggetti alla poterti Ecclefiaftica rimangan priui digoucrno 
politico,e di quelle cofe.che con tal gouerno necefsariamente lì 
congiungono.Onde per quinta ragione apportale a tutte quel- 
le coftji ilende la poteftàJe quali fono capaci del fine della potè - 
bionde conchiude che efsendo i Chierici capaci della felicità 
politica , che è il fine della poterti laica , fiano anco foggetti 
a tale poterti . A quello luo argomento dice haucr vdito da- 
re due rifpofte , e nella confuratione della prima fpende tut- 
to quefto capo. Maio più breuemente, e più fuccintamente 
gli rifpondo , ch’egli come Metafilico doueua auuertiro , 
che non fi deue trattare della poterti ciuile , & Ecclefiaftica-» , 
nel modo che fi tratta delle poterti naturali; ma nel modo che 
conuicne a poterti morali, come veramente elle fono. Per tan- 
to non fi deue l’autore fondare nella capaciti naturale de Chie 
rici, ma in quello, che conuenga loro , fecondo federe inorale; 
perciò che fé vogliamo dare nella capacità naturale, con l’argo- 
mento dell'autore fi prouarebbe che tutti gli huomini di qnalù- 
que nationc fiano, fofscro foggetti al Doge di Venetia.o a qual 
fi voglia altro Magillrato, -perche io dirò coli; la poterti ciuile fi 
ilende a tutti gli huomini, che fono capaci di feliciti ciuile, e per 
cqnrtgucntc abbraccia i Turchi, i Perlìani.c gl’indiani, il Doge 
diVcnetia hi potefticiuile;adunque a lui fono foggette tutte 
le perfone nominate.Dirà l'autore che quello argomento è ma- 
chcuolc, perche quando fi parla di poterti particolare,!}: gli de- 
ce aggiungere, che fi ftende a quei che fono fudditi, e fono capa- 
ci di (eliciti ciuile.Et io replico che quefto farebbe argomenta- 
re in quattro termini, che è comeogn’vn si,contra le leggi del- 
la buona logica. Onde è necefsario che quando l’autor dice, che 
ja poterti fi llende a tutte quelle cofc, che fono capaci del fuo 
fine , aggiungale però le fono foggette, & in tal cafobifognerà 
mettere nella minore quefto medefimo termine, dicédo;li Chie- 
rici fono capaci della felicità ciuile, e gli fono foggetti, e cofi fi 
commette vn’altro errore.che fi prefuppone quel cne fi hi a prò 
uare,&'in qualunque modo fi fia la minor fi nega, -perche i Chie- 
rici fitti per ’diuin volere liberi dalla poterti ciuile, rimangono 
• con la capaciti naturale della felicità ciuilejma non gli reftano 
foggetti. 

Non fi contenta l’autore di quella rifpofta,pcrò dimandale 
i Chierici re fiano buomini,o no ? E perche non ha dubbio, che 
rimangono coni’hunianità,clieècommunca tutti i laici, torna 


l’autore a fare le fue confeqnenze, che rimanga la natura lènza 
le fue proprietà ; non auertendo > come s’è detto, chequi non li 
tratta di proprietà naturale, ma di condùione,e conueneuolez- 
za morale . E perche egli prò feda di non negare,che Dio pote- 
ua fottrarre i Chierici dalla giuridittione laica ; qui anco vuole 
Metafilicare 1 dicendo,che Amile fottrattione fi poteua fare in-, 
due modi ,per fubtraflionem à potè fiate Jìmpltciter,& per co- 
municationem vote fiati/. Ma quella Metafilica non è punto 
necefiaria,emi mcrauiglio grandemente ,che l'autore elsendo 
Frate, vogli tanto alsottigìiare quella materia deH’efentione,la 
quale per prouaegli può fapere come lì faccia , e vorrei ch’egli 
mi dice(Tc in qual di quelli due modi i Maeftri fiano fatti efeneik 
perche in quel modo appunto dirò anch’io che fiano fiati libe- 
rati i Chierici dalla poterti fecolare . Ma per rifpondere fuc- 
cintamente a gli argomenti,dico,che fono fiati fottratti dalla-» 
poterti laica, non perche non habbiuo bifogno d’elfere gouer- 
nati ciuilmente ; ma perche quello gouerno non poteua loro foc- 
tola poterti laica fuccederc coli bene, come conucn ina al gra- 
do loro, e fono Ilari foggectati a’Prelatì, daquali più conforme.» 
al grado, e fiato loroloflèro temporalmente, c fpiritualmente^ 
goucrnati. E fe quello non può intendere l'autore , io non ci 
polTo far’altro , Baila chela cofa è in fe ftcrta intelligibile anzi 
molto chiara, e maniferta . E coli le vogliamo ritenere i termi- 
ni dell'autore, diremo, che neli’vn modo c nell’altro fono i Chie- 
rici efenti dalla poterti ciuile ; prima per fubtrakìionsm potè - 
iiatis da’Principì laici, lafciatido i C hicrici di clfcre loro fud- 
diti; come quando vno.che habita in Venctia,o nello rtato,meA 
tre iui dimora è fudditodel Doge; ma torto ch’egli fi parte, e vi 
ad habita re altrouc,non ha più che fare con lui , e coli per fub w 
trattìonem patt fiata, o per dir meglio fuhieth , rimane il Doge 
priuo di queirautoricà.c’hauca fopra di lui , mentre dimoraua_» 
nel fuo flato. All'incontro per rifpetto de Prelati, a’quali i Chie- 
rici diuentano fudditi , fi fa quella efentione per connuimcatic- 
nem potefiatis , perche ertendo i Prelati fuperiori dc’Cbierici 
quanto all’anima, c quanto a gli cfercitij, & attioni loro Cleri- 
cali, douendotuttc l’altre attioni loro fubordinarfi a quefto,era 
conueniente, e moralmente necertario , che non da altri follerò 
gouernati, fe non da coloro, a quali quanto alle cofe principali - 
erano pienamente lòggetti , e coli lu communicata a’prelati no 
poterti laica, ma fi bene vna poterti Ecc'efiallica ,e fpirituale, 
che per rilperto delle perfone Ecckfiallichc è cquiualence alla_» 
politica . E coli il piùjpriucipalc,che è ledere fpirituale , & Ec- 
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defiaftico tira a fc il manco principale, che c l’efsere cim’ltse po 

litico i E per tanto fi vede, che vi per terra la quinta ragione * 
con la quale l'autore conchiude quello capo . perche la potetti 

■ fpiricuale.che Dioha communicato a Prelati (opra i Chierici , 
come in alcun calo, quando è neceflario al fine fpiricuale,fi ften- 
de alle attioni ciuili, etiandio ne’laici;co(ì per effere quefto nc- 
ceffario al culto diuino,del quale etti hanno la total cura , e fo* 
praintendenza,ne’Chierici,cbe fono miniflxi di quello, abbrac- 
cia tutte le attioni tanto ciuili, quanto Ecclefiaftiche . E quando 
il Signor Cardinale dice,che la potetti de Prelati , è Ecclefiafti- 
ca,e non pòKdca,dice il vero ; perche ne è fondata in titolo, ae 
ha fine, ne mezi meramente politici , fé bene quanto all’effica- 
cia ella è equiualente alla politica, potendo màtenere,e confer- 
uare in pace &i Chierici fri dtfòro, e co'l rimanente de’citta* 
dini . Si che non accadeua, che fautore vfafl'e quei termini, che 
vfa col Signore Cardinale, dicendo : E quando S.S. ! tluhrtjhma 
volejpt ridirfiy e dare ambe lepoteflà al "Prelato , non et manta - 
rebbono ragioni Dottori per confutarla \ perche non ha ca- 

■ gione alcuna di ridirli, hauendo fcritto non folo con molta dot- 
trina, ma anco con Comma venti, quel che habbiamo dichiara- 
to dell’autorità Ecclefiattica,e Pontificia. Ben deue auuertire 
*l 'autore, che non gli fia neceflario ritrattare quel che fin'hora-, 
ha fcritto delia potettilaica,e ciuile ; perche le bene egli niega 
di effere del parere di coloro, che vogliono, che Dio, &• i Prenci- 

S i non habbino potuto far liberi, & efenti i Chierici dalla potc- 
i fecolare,- non s’accorda però quefto con la dottrinala quale 
«gli fino al prelente s’c ingegnato di prouare; conciofiacola,chc 
fe federe foggetto alla potetti laica, é proprieti infeparabilc, & 
eflcnciale a ì’huomo , e neceffariamentc è congiunta con la na- 
tura humana; coli come non può Dio confcruar vn’huomo fen* 
za la natura humana, non porri anco conferuarlo lenza quella., 
fogge ttione:che farebbe errore troppo graue,fe alcuno lo volcf- 
fe affermare . Ma fe per auuentura l’autore come Metafilico di- 
ccffe,che può Dio feparare dal foggetto la fua proprieti, o paf- 
fion propria, come fi parla nelle fcuole,c forza, che confetti, che 
tutti gli argomenti, de’qua li fino addio li c feruito,lìanodi niun 
valore,* perche a tutti li rifponderi, che Dio ha potuto conce- 
dere a’Chierici quella cfcntionc,c che in fatti glie l'ha concetta, 
come fi proueri a fuo luogo . E doueua pure l'autore auuertire, 
che fe bene (come ho detto di fopra) egli protetta di non voler 
•negare, che Dio habbi potuto far efenti i Chierici dalla potetti 
cwulejpure dalla fua dottrinai dal fuo modo di dire lj caua cui- 
. j H den- 
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dcntemente ; perche quelle fono Tue parole : Si che non vedo al- 
tra firada d'efentarli da quefia pote/ìà,che liberarli dalla buma- 

nitd , e parmi ripugnanza grande, dire animai ciuile efente da . 

pottjìà ciuile . Da quello principio ne fegue prima,che ne anco 
i Principi gli hanno potuto far’efenti, come non gli han potuto 
prillare dcirhumanitd . e coli fard anco falla la dottrina de’col- 
leghi dell'autore , che concedono l’immunitd per priuilegiode 
Principi, o l’autore fi douerd difdirc per non contradire alli có- 
pagni . Appreflo ( ch’importa molto più ) ne fegue , che non Io 
polla manco far’Iddio; perche fc ripugna che fia animai ciuile». 
efente da potelld ciuile , non potendo efser huomo , che non fia 
animai ciuile, fegue necefsariamente che implichi, e ripugni.che 
Dio liberi alcun huomo dalla potelld ciuile; il che quanto fia 
conforme alla Fede Catolica, Io vederd il Santo V ffitio . Segue 
di più.ch’efsendo Cimilo veramente huomo, e perciò animalo 
ciuile, non potefse fenza quella repugnanza , che qui dice l’au- 
torc, cfscrcelèntc da potelld ciuile, elìda nell’errore di Marfi- 
lio Padouano,che voleua che Chrillo fufse giuridicamente fog- 
getto a Pilato . Vegga dunque l'autore doue fi lafci condurrò » 
mentre va dietro alle fue Ibttigliczze vane, e fofillichi modi di 
argomentare, e non fi lamenti s’auucrrd a lui quello , che è au- 
ucnuto a gli altroché han voluto far prima di lui quel ch'egli hi 
prefoafare. 

CAPO X. 

V olendo l’autore confutare la feconda rifpofta, ch’egli dice 
efser Hata data al fuo argomento , fa vn prefuppofto , ebr 
la potefìà temporale da Dio Jia raceommandata a' Principi laici 
fili, t ebe però tutto il genere humano da quejli debba ejfer gui- 
dato alta felicità ciuile, e confcguentemente anco i Chierici coma 
gli altri . £ fe bene egli penfa d’hauerlo prouaco, io però (limo 
tutto il contrario; anzi penfo hauergli dimoftrato, che pofsono 
i Chierici efser gouernati politicamente, come veramente fono 
in fatti» da’loro Prelati Ecclefiallici . Il che cfscndo coli, la pri- 
* ma'ragione,che egli qui apporta per prouare che i Chierici pof 
fimo efser calligati da'Prencipi,riefce di niun vigore . percioche 
nelle caufe de’Chierici non ha che lare la poterà laica , ne per 
.dirizzarli alla beatitudine ciuile,nc per correggcrli,quandotra» 
uiafiero dal diritto fentiero . 

Aggiunge apprefso vna feconda ragione, tolta come la primi 
dal dazio, con la quale pretende prouare, che quando i Chi eri- 
. . , ci im- 
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ci impedifcono la feliciti de’lafci , pofsono da’Prineipi fecolari ’ 
efser punirle caftigati; perche.fi come nella natura ogni potcn 
za,che può oprare alcuna cofa.può refiftere a chi la impcdifce.,; 
cofi la poterti ciuile, che può, e deue procurare la felicità de’cie 
tadini,potri refiftere a chi vorrà metterli impedimento, e que- 
llo refiftere altro non è, che punire, e caftigare . Ma non s’auue- 
de.chc etiandio nella natura la refiftcnza.che pofsono far le for- 
me fi riftringc dentro a i termini d’vn certo genere , fuora de i 
quali non hanno forza, ne attione alcuna . Come perelèmpio, 
il caldo, che ha virtù di rifcaldare, può anco refiftere al freddo, 
che gli è contrario ; ma non refifte al fapore, o al colore , non-, 
hauendo con quelli contrarietà, ne repugnanza . All'iftefso mo- 
do bifogna dire della poterti laica , la quale fi come ha riftrerta 
la forza, e virtù dell’oprar fuo ; cofi dentro a’medefimi termini 
ha rinchiufa la forza del refiftere. E perche non può oprarti 
intorno a Chierici, non ha manco virtù di poter refiftere co’l pu 
nirli,ocaftigarli . Ne fegue per quello, chela poterti laica fia^. 
imperfetta, e mancheuole; attefo che tutte le cofe,o naturali, o 
politiche hanno la virtù, e forza loro finita, e terminata; ne per 
ciò fono imperfette ; perche non poftono ftenderfi più di quel 
che comporti la sfera della loro attiuità . E l’auttoriti laica_. 
aitai fi può tener perfetta, fe ne'laici può efercitar liberamente-, 
le fue forze, tanto nel commandare, quanto nel punire , e cafti- 
gare. Ma quando fi tratta della poterti Ecclefiaftica , bifogna 
che l’autore habbi patientia; perche, come fi è detto di fopra , i 
termini.e confini di quella fono molto larghi, e fpatiofi , tanto 
per rifpetto delle cofe, quanto per conto delle perfone, ftenden- 
dofi quella non folo nelle cofe (pitituali,ma anco quando fia ne- 
celfario alle temporali ; e comprendendo non pure i Chierici , 
ma anco tutti i laici, ancorché fia no Prencipi, fe per alcun mo- 
do, o direttamente , o per modo indiretto impedifeono il corfo 
delle cofe fpirituali . 

Non contento di quello l’autore, forma vna terza ragiono , 
quale egli afferma elfer fondata ne’principij di coloro, che difen 
dono lefentione de Chierici, per autorità diuina, quali egli chia 
ma auuerfarij . L’argomento a fauore de gli Ecclcfiaftici c tol- 
todal nome di Pallore , di cui è proprio, non folo pafeere le pe- 
corelle,ma anco cacciare, & vcciderc i lupi, che cercano danteg- 
giare ada greggia . E perche co’l teftimonio d’Homcro anco i 
Principi fon chiamati partorì de’popoli, conchiude, che potrà il 
Principe.fe vn Chierico alfalta come lupo le fue pecorelle, e cer- 
ca danneggiare l'ouile, fargli rclìftcnza, con punirlo, e goftigar- 
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fi- 
lò . Ma non s’accòfge.chéla fimillftidinc non camma de! pari 
perciochc,fi come ben dice Bonifacio Vili. Si dtuiat terrena^. 
potefias , indicabitur à potè fitte fptritualiy fed fi deuiat fpiritua-, 
lis minor t d Superiori ,fi vero fuprema,a foto Deo. non ab Lami- 
ne poterit iudieari, Vorri dunque la ragionerie quado il laico fi 
porta verfo la Chicfa come lupo, ancorché (ia Précipe fupremo , 
fia gafiigato dalla poterti fpirituale, & Ecclefiaftica, come Tem- 
pre fi è fatto dal principio della Chiefa fino al prefente ; ma le 
all’incontro l’Ecclefiaftico fard come lupo nella Rcpublica , 
dourà il Prencipe ricorrere al Pallore Ecclefiafiico, ne quello 
deue parer llrano, perche fi come bene dille in vna epiflola Pie- 
tro Blcfenfe : Duo funtgladij , qui mutuum à ft mendicant au- 
xilium , atque adinuicem fibi vtret impartiuntur alternai facer 
dotium regibus, & Sacerdotibus regnino ; coli la Chiefa in mol- 
ti fuoi bifogni ricorre al braccio focolare . Ct all’incontro fa di 
me(lieri,che il Principe.e Magiftrato fecolare, doue non arriua 
la fua giurifdittionc, faccia ricorlò alli Pallori , c Prelati della 
Chiefa . Ne vale quel che oppone l’autore , che quello farebbe 
metter difletto, e mancamento nell’ordine della diuina proui- 
denza.come ch’ella hauelfe priuato i Principi dcllautoritd ne- 
ccfsaria per mantenimento del fuo buon gouerno ; perche c co- 
fa chiara.che in mille occorrenze non può il Principe con la fo- 
la forza della fua poteftd laica rimediare a. tutti i mali , e difor- 
dini della Republica ; ma è sforzato ricorrere tal’hora all'aiuto 
de confinanti, per poter hauer in mano i fuorufciti.Je fuggitiui 4 
tal’hora anco a’Prelati, per poter per mezo delle cenfure venire 
innotitia di quel che per altra via non fi può fapcre. E fe per fi- 
mili cofc, alle quali non fi fienile l’autoritd laica , non fi giudica 
imperfetta,omancheuolc;perche fidouri giudicar tale per non 
poter metter ma no a caftigare gli Ecclefiaftici / 

Dice l’autore, e lo proua col tefiimonio di Nauarro, che 
reus foriitur forum r aliane delitti , e per la ragion naturali l-» , 
tommijfo vno , cenfentur tommijfa & illa .fine quibus expediri 
non potcfh immo etiam illa fine quibus expediri quidem potè fi > 
fed non commodè . Et a dire il vero fono fiato vn gran pezzo , 
penfandoa che propofito habbi qui voluto citar quelle parole , 
che fecondo me non han clic fare con quel chequi fi tratta;pcr- 
chec vero che il reo fortitur forum ratione delitti, s’intende pe- 
rò di quelli, che per altro pofsonoefsere legitimamente fogget- 
ti al Giudice o laico, o Ecclefiafiico , del cui foro fi tratta. Per 
tanto quando il Chierico ia delitto nella Città , perche egli in 
quella citti halegicimo fuperiore, nepuòeglielser peraltro 
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fuddito al Prcncipe laico, non perciò gli diuenta in alcun modof 
/oggetto, ne acquilta il Prencipe l'opra di lui aùtoritd , o grurif- 
dirtione alcuna . . 

E perche l’autore dice , che quelle fono le ragioni natura'i , 
che l'hàno pcrfuafo a credere, che i Chierici lìano fudditi a Prin 
cipi feculari.io voglio qui mettere alcune ragioni fondare in lu- 
me naturale, che prouano edere i Chierici, & Ecclefialticicome 
dedicati al culto diuino , degni di vna (ingoiar prerogativa, & s 

eccellenza di gran lunga fupcriore ad ogni humana dignitd . E » 

p.cr fondamento di quello miodifeorfo , voglio fupporre con S. 
Ambrogio, S.Girolamo.S. Chrifollomo.S. Agollino, S.Tomalo, Fp t ^ 
egli altri Teologi, che la legge naturale, è vn lume della ragione ' 

Campato ne gli animi de gli huomini , che tacitamente infegna zp.ad Al- 
ad ogn’vno, quel che fi debba fare , e fuggire. Dal quale come 
uccefsarie confequenze ne dipendono i precetti tanto della pri- He ‘ 54 ‘ ,a 
ma.quatodella feconda rauola . Dal medefimo lume ne nafeono p/^ 7 
ancora altre cófcquenze,che febene non fono coli chiare, & eui j.». q. 94 . 
denti, hano però tanta conucneuolezza con la ragione,che cómu *r.i. 
nementc appreso tutte le genti, e nationi, oue il lume naturale 
non.fia eflinto,o corrotto, fono riceutc, & abbracciate. E per 
ciò i Giurifconfulti feguitati da S. Tomafo dilfero : iluod nata i.emnerpt 
ralis ratio inter omnes bomincs conffituit, id a pud omnts gente s puh.f.d»- 
cuJiodttur.vocAturq.ius genliti. Se dunque mollraremo, che tue- le S ,b - 
te le genti, e nationi hanno dato gran preeminenza a facerdoti, J^' ' 
fidouerà conchiudere elTer quella legge di natura , o almeno * 
cll'cre ius gcntium. Scriue dunque S. Giralamo, che quei primi UH.ìi. 
huomini giufii Abel, Enoch, c Noè,e gli altri che di mano in ma tp-iit nd 
no gli fucceflero.furono facerdoti. 8$. aggiunge di più che tutti £ua i r ' 
i primogeniti della fiirpe di Noè erano facerdoti, affermando 
che quella era la primogenitura, che follemente vendette Efaù Gf „. 17 . 
a lacob fuo fratello. Et è molto verifimile.che quelle genti di Fa 
leftina ancor elle hauelTero il medefimo coflumc -, poi che leg- ‘ y 
giamo che Mclchifedech, era nò folo Rè ma anco Sacerdote Di oenef.j. 
lob fi può credere il medefimo; poi che ogni giorno ofleriua_, C ap. i. 
/acrilici; per i fuoi figliuoli.De gli Egitti; fcriuc Clemente Alef- ub.^. 5 tr$ 
fandrino, ch'eglino foleuano fcicglicre tra facerdoti il migliore mai. 
per promouerlo al Regno Nè molto differente da quello è quel- 
clic fcriue Plutarcho,il qual vuole che due fole forti di perfone Ltb.dei/P- 
fpllcro da gli Egitti; (limate degne del Regno, i facerdoti per la de. & ojì- 
fapienza,& i faldati per lo valore militare.Ma dice che quando T,de • 
vn faldato era fatto Rè,douCada facerdoti edere ammaeflrato 
nelle colè fagre, e nella prudenza ciuile. Nella diuina fcritrura ^en.tf. 


Ut. 14.». 
34 - 

L«£. ii aa 

tlj.e. 8 . 

Lit. I. de 
dtuinat. 


WiaA. I. 

la queff. 
Siom.c.-vlt. 
De tei. A- 
lexand. 

Lit 4. Bi- 

tlìot.c. r. 
Ltb. 6 . de 
■tei. Cai. 


lJt.7.dt_, 
tei. Gal. 
De mtr. 
Germ. 

Lit .4 .tifi. 


Ut. 4. ad- 
werf.Gent. 


C entrou 8, 


leggiamo, che in vna eftrema penuria, e neceflied rii viuere noti 
manco mai il Re di mantenere con publichc fpefe i faccrdori. 
Finalmente fcriuc Eliano, che i faccrdori degli Egittii Tempre 
prefideuanoa tutti igiuditii. De Sacerdoti de gli Hcbrei, per- 
che n’habbiamo a trattare appreffo con l’autore, nó ne dirò al- 
tro ,fe nó quello, che fcriue Giofefo d'Aleflandro Magno, il qua- 
le vedendoli venir’incontro il Pontefice, proftatofi a terra l a- 
dorò.De i Greci fcriue M.Tullio.che appreflò di loro erano in-, 
tanta Rima i Sacerdoti, che fenza la prefenza loro non fi con- * 
gregaua alcun publico confeelio,come fi può confermare con 1* 
efempio d'Achille, che come fcriue Homero non folo volfe, che 
intrauenifTero i Sacerdoti nel fuoConfcglio, ma preferi il parer 
loro a quello di tutti gli altri. E come afferma Pluearco,non era 
il Saccrdotio punto inferiore al regno, come anco di Capado- 
cia tcftifica Hircio. E quel che c di maggior marauiglia in Etio 
pia i Sacerdoti di Meroe erano di tanta dignità, che,come affer- 
ma Diodoro, poteuano a lor piacere commandare al Rè, che la- 
feiafie il Regno, & anco la vita. De popo'i della Francia narra-* 
Cefare che i Sacerdoti crcauano tutti i Magillraci, decideuano 
tutte le liti, componeuano tutte le controuerfie , difiribuiuano 
fecondo che giudicauano tutti i premij, e gaftighi.il limile rife-- 
rifee il medefimo cfler flato in vfo appreflò gli Edui-Molto più 
è quello che riferifceC.Tacito de Germani ,che |appreflodi lo- 
ro i Sacerdoti haucano fuprema autorità di commandare. Et * 
altrouedelli medefimi fcriue quelle parole; Apudillos neq.anì - 
maduertere, nequt vincire , reque verberare nifi SacerdoUbui 
permiflum In che ftima folTero appreffo i Romani, oltre quello 
che Arnobio fcriue, che i Sacerdoti fedeuano nel teatro nel luo- 
go più nobile di tutti gli altri, lo certifica Dionifio Alicarnafeo, 
dicendo.ch’eglino giudicauano tutte lecaufe,che occorreuano 
tra priuati.e Magillraci, c miniftri della religione. E quel che.» 
pare cheauanzi ogni marauiglia.fcriuc Seneca, ÌS èrgine 1/ efis~ 
li procedente hftorem fubmouere iu/ìum,Vr<etorem via cederti» 
sonfueuijfe^ummum dentq. Imperium Confules cedere. 

Tutto quello ho voluto qui raccontare, perche s’intenda che 
in tutte le genti, c nationi, è flato dalla natura impreflo quello 
concetto, che i Sacerdoti, e Miniftri del culto diuino, deuono 
cflcre fingolarmente honorati,e riueriti. Dal che fi può racco- 
gliere, con guanto maggior ragione debbano cfsere riconofciuci 
«rifpettatii Sacerdoti ,e miniftri Ecclefiaftici della nuoua legge, 
i quali, oltre che feruono al culto del vero Iddio , hanno da lui 
hauuro tale autorità, quale non hanno in Cielo gli Angioli. 

Fcr- 
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Peréhe fc bene, come dice Dionifio Areopagita,efèrcitano in 
-terra quelle attioni hierarchìcè, che fono proprie de gli An- 
gioli, purgando, illuminando.e perfettionandojtuttauia in que- 
lle iftefse di gran lunga gli auanzanojpcrche pofsono rimettere 
•e fcancellare i peccati.conlècrare il corpo, e fangue di Chrifto, 

& offerire l’incruenco,e propitiatorio facrificio. Per quella ra- 
gione difse in alcun luogo S.Gregorio Nazianzeno,chc tale era r * 

• la differenza tra’l Prelato Ecclefiaftico e laici, quale è tri il pa- 
llore che è huomo ragioneuole,e le pecorelle, che fono animali 
fenza ragione, volendo dire che gli Ecclefiaftici fono di grani, 
lunga fuperiori a laici. Di quefta ragione fi feruono i facri Ca- 
noni, e leggi ciuili .-prouando che gli Ecclefiaftiqi,come lupe- fètìiJjeJ, 
riori de laici, non deuono da quelli efsere giudicati. Per quello m*ior. <&• 
rifpetco fiflefso Dionifio Areopagita chiama gli Ecclefiaftici *^ d - 
nAsrif, che uuol dire perfelìores, perche a loro tocca dirizzar 
tutti i laici per la firada della falute, e perfeteione Chriftiana. ^ 

Perciò feriuendo S.Gregorio a Mauritio Imperatore, gli chia- plu.arce». 

, ma Angioli, anzi Dei. E S.Girolamo.come riferifee Gratiano, oe EtcUf. 
dice che i Chierici,/*/»# j Rjges,idefl,fe & aliai in virtutibus re~ l!?**’**- 
gente ita in Dro 'Bjgnumbabent.Et aggiunge che quello fi- pf'tp.yi. 
gnifica la chierica, o corona che portano in capo. Per quello hahetunù 
difse Gela/ìo , che la dignitl Sacerdotale auanza la porpora-,, q-i-c*p $* 

, e inaelld Imperiale, E S. Ambrofio dice, che tantoauanza la di- cerdot >b- 
gnità facerdotale la maeftà del Rè,quanto loroè più nobile del ^ 
piombo . E finalmente S. Gregorio Nazianzeno parlando col d,/}. 9 i. t . 
Prefidente arditamente dice, chela legge di Chrifto l'hauca fat duo funi . 
to foggetto alla poterti del Yelcouo. L,h - ded, ~ 

Sono di più gli Ecclefiaftici chiamati Macftri de tutti i fide- ■ y ^ C8r ** 
li. Et Ariftotele in più luoghi fcriue che a Dio, a! padre,& al mae o**. ir. 
ftro non fi può rendere honore,che degnamente corrifponda_j . < 
aTobligo.il che tanto piùfideue intendere di quefti inaellri, 
che dichiarano la legge di Dio, & infegnano la vera ftrada , che 
conduce a vita eterna, & ammarilrano gli fteffi Principi, e Ma- 
gi (Irati, come debbano far leggi giufle, rettamente giudicare, e 
lentamente reggere.e gouernarc i popoli. Onde chiaramente 
fi vede quanto fia contri ragione , che i dilcepoli voglinoeflere 
fopra i maeftri,& efercitar iopra di loroautoritàidicendo maf- 
fimc Chriflo : Non efi difapulm fuper magiflrum .jDe i Saccr- ,0 * 

doti fcrifce Malachia , Labia Sacerdoti s cuflodiunt feientiam , c *?' 
ér legem requirunt de ore eiui , Hor chi non vede quanto mon- 
ftruoiacofa fia, che i difcepoli voglinocenfurare , & gaftigarc i 
«udiri» c uuertri non di fcicatie Immane, ma di fanti cortumi» 

c del- 



«della vita Chriftiana? ^e dica alcuno» che fono fedamente 
Maeftri nelle colè fpirituali,non nelle temporali;percioc1ie toc- 
ca a gli Ecclefiaftici infegnare al Mercante, all'Artiggiano , al 
Soldaco,al Giudice, al Magi (Irato, al Prencipe.e finalmente a eia 
feuno come debba Chrillianamente cfercitarc il fuo meftiero:& 
vniucrfalmente deuono infegnare afedeli come fi deuono fer- 
uire delle cole temporali per non perdere le eterne. 

In oltre con molta ragione fono gli Ecclefiaftici chiamati 
padri de laici , ancorché fiano Regi , o Imperatori ; perche per 
t c mezo de facramenti fpiritualmente gli rigenerano a Chrifto;e 
i.infine. comefigliuoli gli nodrifeono nella fede, e boni coftumi.Daquc- 
d. f c . t.in fto meritamente conchiudono i facri Canoni.clfercofa indegna 
fcrifwht. c he i figliuoli vóglino cfler fuperiori a i padri. Giuftiniano Im- 
duitu*! P eratore dicequefte belle pa.ro\c: Legem & natura erubefcert.fi 
a.^lues. parente* corrj%ere,& co filmare contendant.E Gregorio VII. 

eì.q.1. taf. Nonne (dice egli) mi/erabtitt infanta effe cognafcttur,fi f lint 
tuet. patremidifcipulus magiflrum fibi cemetur fub rugare, & iniqui* 

jiuth. de obligationibus ilìum fu* potè fiati fuby cere ,d quo creda, non^» 
^verè 0 ^ f°^ um * n ferri*, fid etiam in cali* ft figari pofie,ér folui ? * 

Lìb. 8. ef. Aggiungefi à tutto quello, che eflendo gli Ecclefiaftici pafto- 
». habetur ri delaici, pafcendoli con la dottrina, e co i Sacramenti, & reg- 
d. $ 6 . c fs gendoli a guifa di pecorèlle con leggi, precetti, & ordini, non co- 
dubiiat. porta | a ragione.che debbano edere foggetti alla giuridittione , 
i*°!&lat. & autorità de’loro fudditi , hauendo elfi autorità molto mag- 

Ctliigitur giore» e facrofanta. Onde parlando S .Chrifoflomocol fuoDia- 
ex cap.duo conOigli dice arditamente che fe alcuno vorrà accodarli aliai- 
funt. 11. q, tare indegnamente .ancorché fia grande, potente , ricco .anzi 
*EcdSM* 0 Imperatóre, che lo prohibifea, e lo difcacci: perche lenza 
rianu. 10, dubbio ha maggiore autorità di qualfiuoglia di loro. 
de etnflif. Ma fe non è lecito a’iaici Magiftrati, o Principi maneggiare i 
L. placet . Calici, e vali facri, che fono dedicati al culto diuino, come farà 
^ ler’f l° ro lecito d’efercitar giuridittione fopra gli Ecclefiaftici , che 
innoc.c'.di- col facro carattere Clericale fono particolarmente confagrati 
Iella, d<^j a Dio , c feparati dal volgo , e numero dc’laici ? Quali perciò , 
cxce.pral quando fi tratta di grauezze, o cofe odiofe , fecondo l'opinione 
Vanor.c.ni d e ’£> 0 tti , non s’intendono compreli nel popolo, li che anco 
immun Ec confelfano gli ftelfi Imperatori con quelle parole . Placet no- 
ci nu. 14, fir* clementi a , vt ntbtl communi Clerici cum pubhcis aihoni - 
Ang.'verb. bus , vel ad Curiam pertinenttbus, cuius torpori non funt arme*- 
immumtat x i,babeant . Onde è commune opinione de 'Dottori, che quan- 
S^rmmu- ^ dillingue la Republica ciuilc dall'Ecclcfiaftica . i Chierici 
nitìui.q \ non habbino che fare con quella . Et però non vogliono eoa* 
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ragione i fiacri Canoni *,che erti giurino fedeltà a'Principi;ne co a Cap m- 
me altri b affermano , poflbno efler rei di Maeftd , e finalmente mit.de 
non manca e chi dica, che quanto a gli oblighi della Rcpublica 
laica fono come rtranieri . Se dunque fi dima gran facrilcgio a.,;, „pud 
profanare i vali, e vedi fiacre , come non fard grandiflimo , voler nojì. de cri 
trattare gli Ecclefiaftici, e pcrfionc facre.come le laiche , e prò- min. W* 
fané? Maflime,che le perfione Ecclefiaftichc fiono con particolar 
ragione chiamate fante; & habbiamo nel ius tiuile vn titolo de * ' rW m 
fa ntìi (firmi Epifcopts ; e nel medefimo leggiamo quelle parole : c *flr. ìlf - 
» SanEìum definì tur ejje , quod ab bominum iniurìa mumtum^is ip6. 
iefenfum ejl . E quella fanta Donna Iudith / ftimò gran pecca- ^Leu/vlt. 
to.che il popolo volcfle contaminare le cofie conficcrate a Dio.E 
Bonifacio Papa g, chiaramente diflc.che tutto ciò ch’era corife- àrt. i.i.y 
orato a Dio, o animale, o huomoche fulfe.rimancua fianto.c fiog- e l.t.f.'de 
getto a gli Ecclefiartici,e che alaici non era lecito in alcun mo- rer ■ d,u, f- 
do profanarlo . g7f.pl 

E fie c vero, come non fi può certamente negare, che la potè- , nu u , . 
ftà laica paragonata conia Ecclefiaftica , è fimi'e al corpo in 
comparationè dell’anima, fi può chiaramente vedere fie è ragio- 
neuole, che l’anima, che c la poterti Ecclcfiaftica,fia fioggetta al- 
la ciuile.e politica, che è il corpo . Certo la ragion naturale in- 
fegna,quel che già dille Salurtio,che il corpo deue fcruire, e l’ani 
mo commandare ; douri dunque la poterti laica efler fioggetta_j Fugen. 
alla Ecclefiartica, e non al contrario. E come il corpo non può kib.q.Tc. 
elcrcitar dominio fiopra l’anima , coli non è lecito alla poterti 1 
laica vfiar autorità fiopra l’Ecclefiartica . Anzi come ben dice ann ~ 
Vgonc h di S.Vittore citato di fiopra : Potefias fpirituahs dui - C ap‘.faer» 
lem infilimi vtfit>fr indicatale damnat,fì bona non fueril\ & ag fanti* , de 



S. Bernardo • affermano i fiacri Canoni k. 

Per quelle, & altre limili ragioni i Canoni / , le ”> leggi ciuili 

& i » Dottori, parlano in modo della immuniti de’Chiericifichc *“"• 

— - - * - 7 .c.ei 
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di mortrano chiaramente efler cola douuta per ragion naturale, 
parte per la dignità dello fiato, parte per gli vfficij,e minifterij, \ 7 . infi.è. 


che fono obligati ad efiercitare . Si che può vedere l’autore qua- in fcri'f ta- 
to la fiua Metafilica fia lontaua dalle vere, e buone ragioni natu ritd. 96. e. 
rali, le quali, come fi è vifto, dimortrano efler cola monftruofia , , c H fóu°^7e 
e facrilega, quel ch’egli pretende che fia obligo di natura . ‘maior'ó. 
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C omincia in quefto capo (quale fecondo l’ordine deue effe- 
re vndecimo, e non sò perche l'autore habbi replicato il 
decimo, e coli poi concinouamcnte turbato l’ordine de’numeri) 
a trattare delle ragioni tolte dal Teftamento vecchione fi porta 
di maniera, che volédo tuttauia pcrfiftcre nel filo modo d’argo- 
mentare, in quello fteffo fa errori non piccoli,e da fegno d’effer 
poco verfato nella Scrittura . percioche egli fuppone,chc quan 
do Iddio ordinò a Mofe.', che ongcffe Sacerdote Aaron , allora 
appunto diftingueffc la poterti Ecclefiaftica dalla laica : attefo 
che (come fi è detto di fopra),quefta dirtintione fu fempre nel- 
la Chiefa di Dio fin dal principio del mondo, e la poterti Ecclc 
Ad ek«*. fiaftica , fecondo S. Girolamo fucceflìuamcnte fi conferuò ne i 
primogeniti della ftirpc di Noe. Onde Mosè, che come confcf- 
fa l’autore iftcffo era Sacerdote , hauca vnite nella fua perfona 
l’vna.c l’altra poterti . E ben vero, che all’hora Iddio inrtituì il 
Sacerdotio Leuitico, e lo rcftrinfe nella tribù di Lcui con perpe 
tua fucccflione , e poterti ordinaria, ordinando infieme la gie- 
rarchia Ecclefiartica, e {pirituale di quel popolo, con la diftin- 
tionede gliordini»gradi, &vfficijdi cialcuno. Ma perche Mo- 
se, fecondo la dottrina del Signor Cardinale , non lafciò mai d* 
efserc Sacerdote, benché ftraordinaiio , e fenza fuccefiìonc , ri- 
tenne meritamente l’autoriti di giudicare i Leuiti , c Sacer- 
doti . 

Ma quefto non piace all’autore, e vuole che in ogni modo Mo 
sè come Principe, e Giudice laico efercitafse limile autorità , e 
giuridittione . Per prona di quefto ricorre a principi! Arifto» 
telici, che fe bene fono veri , e molto efficaci per l’arte dcll’ar- 
gomcntare, fono però malamente applicati dall’autore; perche 
quando egli hauefse prouato, che quei giudici, che nel gouerno 
temporale fucccffero a Mosè, tra quali anco fu vnadonna , ha- 
uefsero efercitato giurifdittione nelle perfone de’Leuiti, o Sa- 
cerdoti, l’argomento che qui fa , harebbe qualche apparenza di 
probabilità; perche allorafi potrebbe dire.che tutti quei giudi- 
ci fucccfsero a Mofe fidamente nel gouerno politico, e ciuile, e 
non nel Sacerdotale . Perciò efercitandoeffi giurifdittione fi>- 
pra li Leuiti, come haueua efercitato Mosè , cutraua allora la 
regola d’Arifcotile : A quattnus spfttm adomnt tenti confluen- 
ti* ajjìrmatsuì negatiuè ab omns ad quattnus ipfum . Via non 
hauendo prouato quefto , fi può più prcfto argomentare al con- 
trario , dicendo che non hauendo i Giudici > che lucceiscro z 
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Mose nel gouerno politico efcrcicaco giurifdittione fòpra le-» 
perfone facre, come la efercitò Mosè ; euidentemence fi racco- 
glie, che Mose la efcrcitafse per altro titolo, c non come Prin- 
cipe, o Giudice politico . Poiché niuno di coloro , che in quel 
gouerno politico gli fuccefsero , hebbe ardire d’imitarlo in fi- 
mil tatto. E perche io dilli , che l’autore moftra poca notitia 
della Scrittura facra, voglio qui notare alcuni luoghi , da'quali 
fi proua,che la tribù Leuitica haueua preeminenza nell’autori- 
tà di giudicare . E per cominciar di qui, nel Deuteronomio, che 
fii come vna figura del Teftamento nuouo, leggiamo quefte pa- 
role : Si difficile , & ambt^uum apud te iudicium ejfe perlpexe- 
rit inter fanguinem , & fanguinem, caujam , & caufam , lepri , 
non lepram, & iudicum inter portai tuas videris verba va- 
riari , farge & afeende ad locum , quem elegent Tfominuj Deus 
tuus\ venie sq. ad Sacerdotes Lenitici generisi ad Iudicem,qui 
fuerit it lo tempore, quxresq. ab eis,qui indie abunttibi indici/ ve- 
ritatem . In quefte parole, chi non è più che cieco, chiaramen- 
te vede.che Iddio da a’Sacerdoti vna eminente dignità ; poiché 
vuoIe,che i Giudici ordinari; nelle caufc difficili , facciano ri- 
corfo a’Sacerdoti della tribù di Leui, e quello fenza eccettione 
alcuna di caule: perche,come dichiarano molti Dottori, vuole Duraa.q. 
chea Sacerdoti tocchi giudicare non folamente inter lepram, j-d* 

& non lepram , che vuol dire nelle cerimonie, & irregolarità d,3% 
Ecclefiaftiche ; ma inter fanguinem, & fanguinem, cioè nelle 
caufc criminali ; & caufam , ér caufam, nelle controuerlìe ciui- 
li . E fc crediamo a Giofefo, che pure douea fapere le cofe della Lìt. 4. «*. 
fua natione, ad ogni Magillrato affilleuano due Sacerdoti della "f- 
tribù Leuitica, e come afferma l’Abulenfc,erano i Leuiti giudi- i.p M r*Jip. 
cidi tutte le controuerlìe, che accadeuano nel popolo Età quel ij.f.ij. 
gran Confeglio de’Settadue,ch’erano feelti da ogni tribù', come 
afferma il medefimo , prefideua come capo il Sommo Sacerdo- 
te . Alla cui fimilitudine il Senato de gli Areopagiti ( come fi 
raccoglie da Giofefo) hauea per capo il Sommo Pontefice . E fc Ut. 14. am 
bene l’autOF dice.che niuno di quelli,che fuccelTero a Mosè , fu “? f - *<• 
della tribù di Leui, non sò però come lo potrà difendere;pcrciò 
che fe bene nel libro de Giudici non fi legge, che alcuno di quel- 
la tribù gouernalfe il popolo; habbiamo però chiaro nel primo 
libro de’R.c,che Eli, che fu fommo Sacerdote gouerno quaranta cap.4. 
anni il popolo Ifraclitico . E Samuele, che nell’vfficio di Giudi- 
ce, eGouernatore del popolo gli fuccelfe , fc bene non era Sa- 
cerdote, era però Leuita,emini(lro di Dio . Dal che fi vede,che 
l’autore non parla con fondamento . Aggiungo, che noi leggia- 
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mo nel i .de Paralipomeni, che cominciando a regnare Salomo- 
ne , nel numero de Sacerdoti, e de Leuiti fi trouarono(come di» 
cc il tcfto) Pr*poJitorum-,£r I udicum fex milita . E nel medefi- 
mo libro trouiamo.chc vna buona parte de Leuiti praerat ad o- 
per-a forinfecus fuptr I {rad, ad docendum , ó~ mdicandum tot . 
E di Giofafat dice la Scrittura : In Hicrufalem quoque coniti- 
tuit Leuitas, & Sacerdotet, & Principes familiarum ex I frael , 
ut iudicium , & caufam Domini tudicarent babitatoribus eius . 
E fe ben pare, che in alcuni di quelli luoghi fi tratti folode giu- 
dico Ecclcfiaftici c fiacri ; nondimeno quello non fi può dire in 
tutti; maflìme riferendoli le ordinationi de Prencipi a quel c'ha 
uea Dio ordinato nel Deuteronomio , come habbiamo di lòpra 
dichiarato. Soch’aicuni rifpondono alluogodel Deuterono- 
mio, come nel fine di quella fcrittura accenna anco l’autore, ma 
la rifpolla c tolta da gii heretici, & indegna de Carolici, come a 
fuo luogo dimollraremo . 

C A P O X I I. 

C Onnuoue ragioni tolte dalla Scrittura s'ignegna Fautore 
di prouare Tritello , che la tribù di Leui non hauefie giu- 
rifdittione , ne automi di giudicare . E per la prima ragiono 
apporta quel che ordinò Dio nel Deuteronomio con quelle pa- 
role, Iudices,& magiliros colti tues in omnibus portis tuis.quat 
Dominus Deus tuus dederit tibi per /iugulai tribus tuas, vt iu~ 
dicent populum iufìo iudicio, ree in altervm partem declinenK 
Dalle quali parole non fio con che fondamento vuole l’autore 
che quelli giudici follerò della tribù, chchaucanoa giudicare* 
il che fe bene è probabile , non c però necclfario, & il tcfto non 
Iodico. E fecondo quel che di foprafic detto co’l tellimonio 
di Giofefo, cdcll’ Abulenfc in ogni tribunale, e Magillratoin- 
traueniuano i Leuiti, come quelli ch’erano fparfi , cdiuifiper 
tutte le tribù. Oltre che quando benclacofupaflalTe come dice 
l’autore, nò pregiudica però alla preminéza de’lcuitijnè a quello 
che di fopra habbiamo prouato , eflèr fiato sépre lecito da qual 
fi voglia giudicio inferiore appellare a Sacerdotirpercioche nò è 
mio intento voler prouare,chc nó follerò nel popolo de Ifrael al 
tri giudici, che leuiti, o Sacerdoti. Md a me bada, che i leuiti ha- 
uelfero autorità dì giudicare^ l'autorità loro folle fuprcma.Ag- 
giùge l’autore citado male il luogo del Deuteronomio, che fe vn 
figliuolo di vnSaccrdote fi folle portato male verfo il padre, e la 
madrc,tal delitto douca elitre giudicato da Giudici ordinari;. 
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d’onde raccogliere da vn’alcra tribù, c non dalla Leuitica tal 
giudiciodouca edere cfequito.Tale confequenza non fo vedere 
da che principi; dipenda, perche fe in ogni tribù erano Sacer- 
doti^ Lcuiti, perche non poteuano edere anco giudici? Lafcio 
che poco fedelmente l'autore fpeciHca figliuolo di Sacerdote., , 
douc la Scrittura parla indefinitamente, di vn figliuolo, che ma- 
lamente fi porta co'l padre, e con la madre; e fi potrebbe inten- 
dere dc’laici e non de gli Ecclefiaftici.il medefimo dico dell'altro 
efempio di colui, che accufa la moglie per non hauerla ritroua- 
ta vergine, perciò che non parla particolarmente de’Sacerdoti, 
md in vniucrfale di tutti; e di quel giuditio fi deue dire il mede- 
fimo, che del precedente. L’altro efempio di quel che non vuole 
pigliar la moglie del fratello rimafta vedoua,fenza figliuoli, non 
ha nuoua difficolti diferente da precedenti E fe fi applicale al 
forno faccrdote, farebbe manifcfto errore, eftcndogliciiiaraméce 
vietato nel Lcuiticodi pigliar per moglie donna vedoua,o ripu- C mf. 
diata.E certo mi matauiglio clic tanto liberamente conchiuda 
l’autore.che tutte le caufe ciudi fi decideuano da giudice poli- 
tico, attefò che ne luoghi allegati da lui non fi nomina fc non., 
femplieemente giudice, che per quel che fi è detto di fopra, tan- 
to poteua edere laico, quanto Ecclefiaftico . 

Non contento di quefto l’autore per prouarc, che i Sacerdoti 
e leuiti fodero giudicati dal principe laico, adduce quello che fi 
legge nel i.ìibrode Regi , doue congregati vniuerfì maiorei na- c*p. 
tu Ifrae l, viver unt ad Samuelem in 'l\amatha , dixeruntq. ei: 
Conftitue nobii regem,vt iudicet noi, fi cut & vnmerfa habent 
riattane j.Da quefto argomenta che vi fodero anco i Sacerdoti; 
c confcdalfcro di douer edere giudicati dal Rè. Md non è chi nó 
vegga, con quanta facilitd fi pofia rifpondere ad argomento coli 
debole. Prima,/] potrebbe dire, che l’autore harebbe molto che 
fare per prouar, che tra coloro che dimandarono il Rè fodero 
anco i Sacerdoti, perciò che nó è alcuno tato poco verfato nel- 
la fcritturache no Tappi, che quella voce, Omnij,nò Tempre có- 
prcnde vniuerfalmcntc tutti;cóciofiachc quando S.Luca dice ne 
gl’Atti Apoftolicijche erano in Gierufalcin viri religiojì ex om- c *t- 
ni natione quafub calo efl,nó è ncccfiario dire che vi fi ritrouaf 
fero i popoli pur diazi fcopcrti.o altri, che ancora nó fon venu- 
ti a noftra notitia E quido S. Paolo dilTciomnei quarftt qua fui P hit. 
funt,r.on qua lefu Cbri/ii.aì fìcuro nó volle cóprcnderc gli Apo 
doli, e gli huomini Apoftolici, che có molto fèruorc di fpiriro, 
e zelo della gloria di Chrifto,predicauano il Vagolo. Vorrà dii» 
que dire la fcrittura,chc buona parte de i più vecchi d’Ifracle, 
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fecero quella dimanda, & in tal cafo non efsendo'necefsario,ch« 
fi comprendano i Sacerdoti, l'argomento refta di niun valore. 
Aggiungo appreflo,che quando bene vi fofscro fiati i Sacerdoti, 
con quel modo di parlare a nome commune di tutto il popolo 
dimandauano Rè, che gouernafse vniucrfalmcntc la Republica, 
, & efcrcitafse i giudici) , che conuengono a Rè. E come non è da 

crcderc.che tutti quei laici,chc dimandauano Rè, hauelscro in 
particolare liti, c controuerfic , quali volefsero che fofsero de- 
cife dal Rc;cofi quando a quella dimanda hauefsero concorfoi 
Sacerdoti, potcùano coli parlare a nomedi tutto il popolo, fen- 
za però confefsarc di voler cfli particolarmente elser foggetti 
a giuditii,cfcntcntic Reali. 

Non fo poi có che fondaméto dica l'autore, che chiaramente 
fi proui dalla fcrittura,chc il Sacerdote nò haueafe non autori- 
ti fpirituale nelle cofc facre.che apparteneuano aH’vfficio fuo; 
cóciofia che nel luogo fopra allegato del Deuteronomio;mani- 
feftaméce fi vede che Dio da autorità a Sacerdoti in ogni cauta, 
e controuerfia.*onde foggi nnge;?ÌJ- facies quodeunq. dixcrint,qui 
prafunt loco quem elegerit Dominiti, & docuerint te iuxta iegem 
' eimfequerijque fententtam eorum,nec deeltnabit ad dexteranu* 

ncque ad Jìniilram. In oltre fi fcrue l’autore d’vn'autoriti tolta. 
Cap.19. dal fecondolib.de Paralipomcnon, doue il Re Giofaphac di - 
ftingue l'vffitio de Sacerdoti da i Minifiri del Rè; & a quelli có- 
ccde le caufe fpirituali, a quelli i oegotij che toccàuo alRè.E 
perche quefto luogo è dottamente trattato dal Signore Cardi- 
nale, pigliàdo le parole di fua Signoria Uluftriflima ad altro fine, 
malamente fe ne feruc per prouare il fuo intento. Il Sig.Cardi- 
Lìk. 3. it naie fi feruc di quefto tellimoniocótra gli hcretici,per prouare, 
•vtrbt Dei che l’autoriti di dichiarare le fcritture,& interpretar la legge 
,n fi dì Dio autenticamente , e con certezza infallibile , è della^, 
n> ' Chiefa , e non d’alcun particolare , dicendo , che da quefto 
luogo fi caua euidentemente , che ne il Rè , ne i minifiri fuoi 
hanno limile facoltà ; ma fi bene c conceda alla Chiefa... 
Per tanto al Signor Cardinale balla, che da quello luogo mani- 
feftamentc s’efcluda il Principe laico dalle caufe meramentCj 
Ecclefiaftiche,e fpirituali;e che quelle tocchino a Sacerdoti. Se 
alli medefimi Sacerdoti poi conuenga anco giudirio politico, 
'• • il Cardinale non lo tocca in quel luogo, perche non faceua a fuo 
propofito.Certo ogn’vn vcde.che quella confequenza non vale. 
1 Sacerdoti fono giudici delle caufe fpirituali; adunque nò fono 
delle temporali. Perciochc in quefto luogo citato dall’autore,i] 
Rè Giofafac non dice, che a Sacerdoti tocchino fidamente le^ 
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caufc fpirituali;ne vuole, che i Tuoi mmiftri trattino tutti i ne- 
gotii laicfianzi foggiunge, leuitas magiflrot corame 

vobis cofortamim, & agite diligenter . Doue la voce Hebrca.che 
in Latino è Hata voltata dall'interprete, Magiflrot , più chia- 
ramente lignifica Pr<tfc£los,& exteutores. £t intendono gli He- 
brci.che per quello toccaua a i Leuiti giudicare le caule cómu- 
ni,che accadeuano tra cittadini,& i minillri del Re, attendeua- 
no fidamente alle cofe appartenenti al Regno.egouerno publi- 
co.come farebbe a dire, alle cofe di Rato, dal che lì può vedere.» 
chele confiderationi fatte fopra quello luogo dall’autore non 
hàno quella forza. che egli pretcde;anzi(comchabbiamo detto) 
inoltra il Rè Giofafat qual debba cflère la forma ordinaria del 
gouerno.non altrimcnte chcauuenne allora quando Mosè, per 
confeglio del focero ordinò i Magiltrati.e giudici inferiori , ri- 
ferbandofi le caufedi maggior importanza;nel che non fi priuò 
egli della fua autoriti, ma nc'fece parte ad altri; coli appunto in 
quello luogo, fi fgraua il Pontefice delle caufe communi, fi da a 
miniltri del Rè l’immediato gouerno,& amminillratione del 
regno, e fi laida a Leuiti il giuditio delle caufc ordinarie. Ne po 
tri mai prouare l’autore, che la fcrittura habbi detto il contra- 
rio, nè che a quello ripugni la dottrina del Cardinale . Ben cer- 
to è gran marauiglia, che l’autore non habbi villo, o fatto con- 
to di quell’autoriti del Deuteronomio, póderata di fopra, nella Cap. ir. 
quale fidi al Pontefice giurifdittione in ogni caufa,& in ogni 
materia;come appunto, oltre a quello che fi è detto di fopra , la 
dichiarano i facri canonfipcioche Innocentio,ponderódo quel- 
le parole del Deuteron.dice coli. Tria quippe dijìingutt iudtcia, Ymqui 'fi- 
prunum tnter fanguinem & fanguinem , per quod criminale in- /_• f, nt /*. 
tel/igitur,& dulìe-, vltimum inter lepram , &• lepram , per quod gitimi . 
EccleJijiiicum,& criminale notatur , medium inter caufam & 
cauta, quod ad vt r um q.r e fert urbani Ecclcjiafticum quàm ciuile. 

E fe l’autore hauelfe iaputo quello non hauerebbe, credo, hauu- 
to ardire fcriuerecolì liberamente, che non fi troua tellimonio 
della fcrittura.che proui che il Pontefice hauelfe altra autoriti, 
che la fpiritualc;ma certo è cofa da ftupire.come voglia l’auto- 
re dal mododi trattare del Signore Cardinale ,cauare il con- 
trario di quello, ch’egli infegna;e come polfa negare che fua Si- 
gnoria Ulullriflìma habbi apportato tellimonio della Scrittura 
poi che nel libro 5 de fum.Pone.al cap. 8. porta chiarifiimi efé- 
pi di limile autoriti, come di ioiada Sacerdote, che comman- 
dò che filile vccifa la Rcgina,e creò Ioas Rè e di Afaria pur Poo 
telice,chc per lalcpra,priuòilRc dcH’amminiftratione, e go- 
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terno del Regnoche lènza dubbio dimoftrano autoriti, e mag 
gioranza fopra i Prencipi . 

t APO XIII. 

V iene l'autore in quello capo a gli efempidel redimento 
vecchio , intorno a quali prima di pattar più oltre, mioc- 
corre d’auuertire quel.chc ben nota il Sig.Cardinale, che i fatti 
de Prencipi non fono leggi, anzi fe non fono conformi alla leg- 
ge di Dio,& alla giuftitia,non pofsono, ne deuono efsere appro 
uati.E fe l'autore fi volea fondare in quelli, bifognaua che ino- 
drafsc,che limili attioni fofscro conformi alla legge diuina.Ma 
per venire a particolari, nel primo luogo apporta l’efempio di 
Salomone, il quale dcpofe Abiatar dal fommo Sacerdotio.lntor- 
no al qual fatto, dice l’autore, che nó lo priuò del fommo Sacer- 
doti©, ma lo sbandì. Apprefso aggiunge, che la caufa di quello, 
fu caufa ciuile.Pcr proua del i. dice che nel 4.cap. è nominato 
Pontefice inlìcmc con Sadoc,e perciò argomenta, che ritenefsc 
la potcdd,fc bene come sbandito era priuo dcll’vfo, & ammini- 
firationc di quella . Dou'egli per voler foprafapere,parla mani- 
fefiamentc contra il tetto della Scrittura ;percioche il tetto di- 
ce,che Salomone non mandò Abiatar in efiglio, mali bene in_, 
cafa fua,cioè in Anathoth.efscndo egli di quei facerdoti,che ia 
quel luogo dimorauano . Certo nuoua forte d’clìglio farebbe 
quella, il mandar vno a ttar in cafa fua con gli amici, e parenti 
fuoijSoggiunge poi la Scrittura : Eiccit ergo Salomon Abiatar, 
vt non ejjìtt /acerdos Domini. Doue la proprietà del parlare He- 
breo,tàto lignifica, come dire, Priuauit tu dignitate Sacerdotali . 
Ne a quello olla quel che dice l’autore.che Abiatar poco doppo 
fia nominato in copagnia di Sadoc, perche s’egli hauefse ben lec 
to, e cófideratoquel luogo, haurebbe potuto imparare da gl’in- 
terpreti, e da grHillorici,chequcll’Abiatar,il quale fu cópagno 
di Sadoc, fe bene hauea ridetto nome,era però perfona diiferéte 
da quello ch’era ftato priuato da Salomone, o com’altri voglio- 
no parlala Scrittura per recapitu/atwnem di quel tépo.chc prc- 
cefse la depofitione, ofinalmcte,com’altri penfano.fu riuocato, 
ma nógid rimefso nel sómo Sacerdotio, ma folo all’vffitio de Sa 
cerdoti minori,chc fu anco cópiméto della profetia fatta ad He 
li;c coli mctre' l’autore partcdofi dalla comune fentcza,ripréde 
altri d’errore, cafca egli in error chiaro,c manifetto. Quato poi 
al punto principale del fatto di Salomone, che per caufa ciuilc 

(come 


Digitized by CjOOgle 


(camt egli dfee)priuafTe Abiatar.i! Signore Cardinale ha detto 
quel che prima di lui hauean detto molti a’tri, e particolar- 
mente Teodorcto, il quale dichiarando quel pa(To della fcrittu- 
ra.dice appunto come il Cardinale . Ne accadcuache l’auto- 
re fi dendefle tanto a prouare, che la particella, Pt, può li- 
gnificare , e molte volte lignifica neceflaria confequcnza , c 
non caufa ; perche quello fi si da tutti , & il Cardinale non lo- 
iamente no'l niega,ma diffufamente lo proua ; era vfficio fuo, fé 
voleua ragioneuolméte cófutare la dottrina del Cardinale, prò- 
uare,o che Vt.non podi mai lignificare caufa motiua,o finale , o 
che nel luogo.del qual fi tratta, non la polla lignificare. Ma il pri 
mo, perche è fal'.ò.non lo porri prouar mai con ragioni fufficié- 
ti; il fecondo non ha ancora prouato . Et al Cardinale bada ha- 
uer dichiarato quel luogo, come prima di lui l’hauean dichiara- 
to Tcodoreto,& altri . È fe bene l’autore fi sforza con le fue pó- 
derationi modrar,chc Salomone non hauclfe riguardo alla pro- 
fetia fatta ad Eli, ma folamente al delitto di lefa Maedi com- 
melfo, in proinouere al Regno Adonia , non gli riefee però l’in- 
tento. Anzi daqucft’ideflo fi può cauar argomento a fauoro 
del Cardinale,percioche dicendo Salomo ne:Et quidem virmor 
tii *s\ ftd hodie te non interficiam,quia portafìi arcam Domini . 
Si vede, che non vuole valerli contra di lui delle leggi, & autoriti 
ciuile, conforme alla quale meritaua la morte; ma fi contentò di 
priuarlo della dignità, che era quello che baflaua per adempire 
la profetia . E fe bene non lo cfprcfle Salomone, a noi bafia,chc 
lo dica la Scrittura con quede parole: Eiecit ergo Salomon Abba- 
iar, vt non e/let Sacerdoi Domini, vt implerttur fermo Domini , 
quem locutus efì ftiper domum Htli in Silo, mafiìme con la_, 
dichiaratone de’Dottori . Oltreché (come l'iddfo autore nel 
capitolo feguente confcffa, come non nega il Cardi naie, & han- 
no infegnato alcuni graui Dottori) nella legge antica per l’im- 
perfettione di quel Sacerdotio, era quell'ordine facro nelle co- 
fe politiche e ciudi, fottopodo al Regno . E quando coli lia, tut- 
ti gli argomenti de'quali fi feruc l’autore nel capitolo feguen- 
te>rimangonofcnza veruna efficacia . 


t CAPO X4V. 

G Li efempi, de'quali fi ferue l’autore in qufcfto capo.fuppofto 
quel che pur hora finifeo di dire, non prouano cofa alcuna 
contro la libertà de gli Ecclefiadici de’nodri tempi ; perche ef- 
> 1 '• fen- 
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fcndofi fatta (come dice l’Apoftolo)mutationedi regefr,edrS»- 
ccrdotio, altro giudirio fi douri fare della Chiefa del Tcftamen 
to nouo, che di quella antica, tanto da quefia differente in que- 
fio calò, quanto le ombre, e figure fono diuerfe dal corpo, e dal- 
la ver iti i perche cofi appunto argomentano quei Teologi , che 
cita fautore in quefio capo a fauor fuo . E fe bene quella rifpo- 
fta bafiarebbe per rifiutare quanto qui dice l’autore; nondime- 
no per dimoftrar quanto poco fondamento habbino le cofe fue, 
voglio venire più al particolare. 

E per rifpondere vniuerfalmente a tutti quelli efempi , fi po- 
trebbe in vna parola dire, che come in quel popolo furono eier- 
citate molte violenze , Si arcioni tiranniche contrai Profeti di 
Dio, cofi contra ogni ragion fùron fatte tutte quelle attioni,che 
qui racconta fautore . E certo io mi marauiglio, ch’egli voglia 
tenere per arcione giuridica, che Gicremia fulfe prelò , & accu- 
rato perche profetaua quel che Dio gli hauca riuelato : perche.» 
alfifieflp modo porri difenderei giullitìcare la morte che ini- 
quamente fu data a tutti i Profeti, anzi il martirio de SS. Apollo 
li,& innumerabili Ponrefici,e Vefcoui.che tutti furono per la_* 
Fede Catolica da Giudici fccolari condannati. Douea dunque 
dire l’autore,che furono iniqui, e federati coloro che accufaro- 
no,c prefero Gicremia. E molto più iniqua fu l’attionc di colo- 
niche lo dettero in mano del Goucrnatorc , e Prencipi , che Io 
fecero battere, e mettere in prigione . E certo clic è gran ver- 
gognale egli tocchi quelle hillorie , che contengono manife- 
ila iniquità, & ingiulliria ; c profeflando di voler difendere la^ 
caufa Veneta , gli fa troppo gran torto , inoltrando di non po- 
rerla difendere, fe non con f efempio d’attioni ingiullc, tiranni- 
che, e violente . Ne mi pollo dare à credere , che vn Senato 'di 
tanta prudenza, c che fino al prefente ha hauuto nome di ranca 
pietà, e religionc.non fi rechi ad affronto l’efler ditefo con limili 
efempi, c ragioni fi malamente fondate . 

Il terzo efempio tolto dal libro di Giofue , fe fulfe fiato ben.- 
conlìdcrato dalfautore , certo a quello propofiro non farebbe^ 
mai fiato toccato da lui ; percioche da quello fi proua a fauore 
de’Saccrdoti , che Eleazaro Sommo Pontefice , haueua pari , o 
maggiore autorità di Giofue ; e nc gli affari publici , c lccolari 
in compagnia di lui efercitaua giunfdittione . E quando ciò nó 
fi proui euidcntemcntc, certo che contra la libertà de’Chicrici, 
non ha fimil’cfempio forza veruna ; attero , che dimandando i 
Sacerdoti^ Lcuiti le città e terre, che per legge diuina gli erano 
•uuute da'laici , ragioucuolmcntc fecero ricorfo ad Eleazaro 
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Sommo Sacerdote, & i Giofue Giudice , e Gouematore del Po * • , A 
polo ; affinché il Sommo Sacerdote moftrate a Giofuc l'oblig* . '• 
della legge diuina, & egli poi facete , clic il popolo vbidite . Et 
è tanto lontano dal vero , che l'hauere i Leuiti facto ricorfo ad 
Eleazaro, e Giofuc pregiudichi punto , come pretende l’autore , 
aH’inimunieà lorOìChe non riceueuano pregiudicio alcuno, quao 
do bene lènza trattare co’l Sommo Sacerdote hauetero propo- 
rla la lor dimanda immediatamente a Giofuc, conciofiaclie non 
è alcuno che nieghi,che la cura immediata de’Uici , & il gouer- 
ao politico del popolo Hebrco toccauaal Giudice , c Gouerna- 
tore.oal Re,e fuoi miniflri dopo che fu creato . Onde non pre- 
giudicauano i Leuiti alla liberti loro, dimandando dal Giudice 
Secolare, che conftringete i laici a pagar loro quel che per legge 
diuina erano obligati; come non fanno contro la immunità Ec- . 

defiaftica hoggidi quei Chicrici.che per cofe temporali conuea 
gono i laici auanti Giudici fccolari . Ma non sò già perche ca- 
gione Taurore chiami decima delle città ; attefo , che ne per ri- 
spetto di tutte le tribù, nè per comparatione di ciafcuna, le cit- 
tà, e terre conccte a Lcuitif, fi poflono chiamare decima ; per- 
cioche fe fi numerano le città di ciafcuna tribù, c fi paragonano 
con quelle, che furono concete a’Leuiti, non fi trouarà tale pro- 
por rione . . 

Dice di più, che Giofafat di Giuda , il quale non fu Pro - 

fetenti a. di Para/ip.d 191 iniìitutfce il giuduio Ecelefìaftico, e 
da legge a Giudici, che co fa hanno da fare ,4 fine a che termine Ji 
hanno da Rendere . Se egli vuoldire,che Giofafat non è nel nu- 
mero de Profeti, che noi habbiamo nel facro Canone, e per ca- 
li" fono nominati nella Scrittura, io non pollo, ne voglio con- 
tradirgli ; ma s’eglivuole affermare, che non hebbe fpirito pro- 
fetico, o quel che fèce.non gli fu da Gieu, o da altro fimile Pro- t- 

feta ricordato , rispondo-, che non sò con che fondamento lo 
poffa dire; perche la Scrittura non accenna fimil cofa,c la bontà 
di quel Rè è celebrata fopra modo , e fra le a Ere lodi fi fa men-, j 
tione di quella , ch’egli nelle cofe graui volcua il confeglio de n.Th»l,\ 
Profeti . Finalmente, che i Leuiti andaffero alla guerra , non fa 1 de r,fi. 
al cafo per prouare quel che pretende , ma folo pioua non eter 
fiato quel grado Ecclcfiaftico di tanta dignità, quant’è il noflro 
dcUa nuoua legge, come fi raccoglie dalli autori, che da lui fono **’ ,* pr. 
citati in quello capo . Ben’è vero che Giofcfo aterina , che al io. Wmr. 
Rè de Giudei fu commandato da Dio , ch’egli doueife gouemar fudhh. 6 . 
più con l’indirizzo della legge di Dio, che con regole, c precetti * ^ ^ 
di prudenza humana;e finalmente che non doucfsc far vola fèn-.. w -- c s , ^ 
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•a parere del Pontefice ,c del Senato , nel che fi vede gran pre* 
«amenza del Sommo Sacerdote . 


CAPO XV. 


* 

I N qtiefto capo Fautore fcnza dir cofa nuona, dalle cofe pre« 
cedenti caua vu’argomento córra il Cardinale, ch’egli chia- 
ma ad bo-ninem , in quella guila . Suppone prima-che 1 !! Cardi- 
nale habbi detto, clic fiano hoggidi gii Ecclefiaftici quello, che 
erano anticamente i Leniti. Di più che tutto quello, che fi caua 
dagli efempi della Scrittura vecchia onuoua, liade iure diur- 
no. Finalmente fupponc d’haucr prouato con molti efempi 
delle Scritture fiacre, che i Leniti in temporaitbus fodero foggee 
-, „ ti a laici , e conchiude che il medefimo fi debba dire de gli tc- 
clefiaftici dhoggidi . E poi fi vanta di haucrc riuoltate le armi 
del Signore Cardinale contra di lui, e non s’accorge che Sua Si- 
gnoria llluftriffima non paragona i Lcuiti a i noftri Ecclefiafti- 
ci, facendoli vguali a loro ; anzi vuole che fiano tanto inferio- 
ri, quanto è la figura al figurato . Onde (cguc, che l'argomento 
da i Lcuiti a gli Ecclefiaftici, fia come fi dice nelle fcuole a mi- 
nori . 11 qual modo d’argomentare è molro efficace quando con 
chiude affirmatiuamentc ; ma quando conchiude al contrario , 
non è d’alcun vigore . Per tanto argomenta bene il Cardinale , 
dicendo: Se i Lcuiti, checontcneuano come vna figura ddl’ec- 
ccllcnza,e dignità de noftn Ecclefiaftici, erano liberi , & denti 
dalla poterti ciuile. molto più ragioncuolmente conuerri limi- 
le liberti &eientionc agli Ecclefiaftici , che veramente hanno 
tal dignità & eccellenza, eflendo che con ragione dille S: Leone 
term. S.de Papa : N une autem et ordo clartor Leuitarum , et dignità! am- 
ffjJ'.Dtm. phor ftmo rum, et facratior vnfiio Sacerdctum . Ma non vale 
l’argomento deU’autore,chc conchiude negando ; perche la re- 
gola de’Dialettici dice : Si de quo minui , ergo de quo maqii ; fi 
non de quo magis, ergo ncque de quo minus . Perciò non fcgue_* 
Te i Leuiti,che erano ininori de noflri Sacerdoti, non erano efen 
ti, adunque non lo deuono eflcre i Sacerdoti, che foro maggio- 
ri Come che dicdTe, vn fanciullo non può intendcie la fòrza_. 
di quarto argomento, adunque non la potrà intendere vn Dot- 
tore! la conlcquenza non vale . 

. • Aggiungo, ch'egli non ha prouato, come fupponc , che i Le- 

•- uiti de iure fodero foggetti a’iaici ; perche come fi è detto, gli 
efempi addotti da lui , o non prouano l’intento , o prouano, che 
de facJo fuffcxo violentati , c contra ragione opprefiì v Ne- tro* 
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•erJ mai l’autore, che da Amili e(cmpi voglia il Cardinale , che 
fi pr enda il ius diuino, co’l quale egli afferma prouarfi la immu- 
nità de Chierici. Onde non accadeua , che qui egli fpendeffe 
tante parole , vantandoli d'hauer confutata la dottrina del Sig. 
Cardinale con Tuoi principi) rimanendo ella foda , c chiara , e 
del tutto ficura di non poter dar ne’ fcogli . 

C A P O XVI. 

Q Vi pure fe la piglia l’autore contra il Sig. Cardinale, per- 
che dichiara le parole di S. Paolo a Romani, e di S. Pietro, 
Meramente di quello ch’egli pretender promette di voler con- 
•fotare ral dichiarationccon autoriti di Concilii ,& vfodiS . 
Chicfa Dóue Ha bene auuertirc, che laimmuniti Ecclefiaftica, 
oltre all’efler fondata in ragion naturale, tradition diuina,e de- 
rilioni chiare de Conciline Pontefici, ha tanti teftimonii di Dot 
tori, che efficacemente la prouano,e difendono che malamente 
puòelsere impugnata , maffìme con fatti particolari, che non.» 
pofsono in modo alcuno pregiudicare alledecifioni de Canoni 
Ecclcfiaftici . 

E perche tutta quella difputa che qui comincia l’autore fi fon 
da in teftimonii di fcrittura del nuouo teftamenro, prima ch’io 
paffi più oltre nel confutare le oppofitioni fue, voglio digredire 
alquanto, e dimoftrar,che quelli nuoui Teologi fenza niun fon- 
damento, fi fono meftì ad inregnare. che la libertà , ò immunità 
Ecclefiaftica non folo non Ila de ture diuino , ma fidamente de- 
pcnda da priuilegio de’ Prcncipi. E pretendo far conofcer chia- 
ro à chi non farà affatto accecato dalla paflione,che fimil libera 
tà quando bene, ( com’eflì vogliono) non fi polli con tefli chia- 
ri della Scrittura prouare; è nondimeno fondata nel ius diuino; 
percioche fe vogliono efser Carolici, deuono necefsariamente 
confcfsare, che non tutto il ius diuino fi troua efprcfso nella». 
Scrittura fantasma molte cole fi cauano dalla Scrittura per ne- 
cefsaria conlequenza ; altre fi prouano con la loia traditione . 
E chi può negare che fia precetto diuino della confclfione auri- 
colare ? Certo che apprefso a'Catolici non può quello metterli 
in dubio. E pure non fi rrouarà tcfto chiaro della Scrittura», , 
che efprefsamentc lo proui . Mi perche Chrillo in S. Giouanni 
dille accipite ipiritum fanéìù^quorum rcmtferitii peceata^tmit 
tuntur eu , et quorum retìnueritii retenta funt ,‘11 heologi ne- 
ceffariamcnte conchiudono, che quelle parole di Chrillo fi deb 
bano fenza vcrun dubbio intendere del Sacramento delia Peni- 
tenza, 


tcnza, nel quale i Sacerdoti fon farti giudici per dar fenten w,St 
afsoluere , o ritenere i peccati fecondo la difpolìtione dei pci jt- 
tente . E perche non poflono di (cernere tra peccito.e peccata, 
fé non gli conofcono,ne è pofsi bile conofcerli tutti, maisir e gli 
occulti e fpirituali,fé il penitente non gli confe(là;per t:ct - U«i— 
ria confequenza fi caua il precetto della Confcfsionc, che lenza 
dubbio è de iure diuino. AI medelimo modo (ì raccog ie il prc- 
v cetto della integriti della Confefsione, e quanto alla fpecic de 
peccati e quanto al numero, tutto che non fia efpreflamente di- 
chiarato nella Scritturai clu dubbie* che il figlilo del Segreta 
facramentale del tutto indifpenfabile.è de iure diurno. 

E pure fc non (i caua per necertaria conièque nza,non fi potrà 
con cuidcnte tedimonio di fcrittura prona re. Il precetto di co- 
municare a laici non c cofi chiaramente cfprertò nella fcrittu- 
ra, e pure nó dubbitano i Teologi, che Ha de iure dittino, l'auco- 
•* riti di dare indnlgentie, con luogo cfprtflo del Vangelo non (i 

può prouarc,ma per necefiaria confequenza fi raccoglie da quel 
M*tt. ì6. la promcrta vniuerfale fatta a Pietro: Ttbi dabotlauet ‘Jti/gni 
>■ (Otlorum\& quodeunq. ligautrit fuper terrarn, erit Ugatmn & in 
ttelitit Jr quodeunq. Joiuerti fuper terrarn erti /aiutar» tir in tatti. 

* Horfe tutte quelle, & altre limili cófefonoda tutti i Carolici 
tenute come fondate in iure diurno, ancor che muna fia ne i 
propri; termini efprcflancl Vangelo; perche non fi potrà dire 
riderti» della liberti Ecclcfiartica ? Perchedunque fi fatare» 
romorc,e con tanta idanza fi dimanda luogo chiaro & cuiden- 
tc della Scrittura ? 

Màforfidiinandari alcuno dache luogo della Scrittura fin- 
ta fi porta cauare queda libertà Eccle/ìadica. Prima, io rifpondo 
Man. ir. che quando Onnho à\ feti Brgo liberi f un tjìiy, con limili paro- 
]e(come dichiarano S.Girolamo e S.Agodino)acccnnò,chc in-» 
alcun modo particolare gli Ecclefiadici fono figliuoli, e della-» 

• famiglia di Dio;o ide ne fegue.che lia no liberi dalla foggettio- 
ne, de’ Principi . Percioche dalle parole di Chndo .«udente- 
méte fi raccoglie, ch’egli tratta di tributo, che fi deue a Prenci- 
pi,perchc dicc,R#f« terra a quibut scriptum tributa ve/ tenue* 
Apprefso del medelimo tributo foggi ungerEV^o liberi /uni fily. 
La quale confequenza litteralmente fi deue riferire a i figliuoli 
de i medelìmi Regi, de quali haueua fatto mentione; ma perche 
fubito foggiunge,che per nó fcandalizare volcua lì pagafse il tri 
buto per fc, e per Pietro, tacitamente dà ad intendere che per 
titolo di figiiuolanza,ranto egli come S. Pietro erano di ragio- 
ne liberi. Hora per non.parlarc di Ciuido»che come figliuolo na 
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e«»ra1edi Dio non poterla haner foggettione, o ohjigo veruno; 
defidero fapereche titolo de figliolanza hauea Pietro, per lo 
quale douefsc efsere libero dal tributo. Certo egli non era fi- - 
gliolo di Rè,efsendo pouero pefeatore . Si deue dunque inten- 
dere l’argomento di Chrifto a mmori.Sc i figliuoli di vn Rè ter- 
reno fono liberi da tributi, molto più deuono efsere liberi i fi- 
gliuoli del Rè celcfte, che efi 'tKjx Regie, et Dotmnus Dominati - Afte, 
ttum Ma quella figliolanza non può efser quella, che è commu- 
ne a tutti i giufti;conciofia che farebbe errore dare a tutti giu- 
fli vna limile liberei. E dùquc necefsario c6fefsare,che pari a (Ve 
Chrirto d’vn’altra figliolanza propria de gli Aportoli.e di colo- 
ro che feguitano la vita Aportolica,chc lenza dubbio fono gli 
Eccltfiartici. 

Aggiungo, che quando Chriftodifsc,/?/dd//e/r t fo qua funi Matt.i*' 
Caforzi (Ja/uri,et qua Junt Dei Deo,(c bene dilfe quelle parole a 
propofito de 1 tributo, del quale era fiato interrogato; tuttauia 
con vna fentenza vniuerfale volle infegnare quel che molto 
doppopiu ditfufamente dichiarò l’Apoftolo S. Paolo fcriuédo a 
h.orcun\:'t{edàUeergn,àicc i omnibus debita, cui tributi, tributiti CafJf» 
tui veétigal, ve btiga l\cui timor tm,Umortor,cui honorem, honort. 

E parlado particolarmente di Cefarc,cioè de Principi fecolari, 
dice, che fi dia a Ccfarc quel ch’è di Cefare;ma aDio quel ch’è di 
Dio. Dallcquali parole caua S. Ambrogio, che la Chicfa per ef ut. y. tf. 
fcr confecrata a Dio no può efsere foggetta a Cefare.Segue dun 3*- 
qne necefsariaméte,che efsendo l’Ecclefiaftico per virtù del fa- 
cra mento dell’ordine e del carattere clericale particolari filma- 
mente conlàgrato, e dedicato a Dio, non pofsa efsere foggetto 
alla poterti di Ccfare,ne di Prcucipe fecolare.E fe non pofsono 
iPrencipi fenza facrilcgio , metter le mani nelle cofe confa- 
vate a Dio, come può loro efser lecito efercitarc giurifdittio- 
nc nelle perfone facre ? 

Diròdi più. che le parole dette a Pietro Pà/ce agrtoi, dr pa- Un. ai. 
Jet oaer.dannoa lui vna fuprema poterti fopra tutte le genti, e 
fopra tutti i Précipijcome dichiarano S.Leone,eS. Gregorio Pa Strm.i.dt 
pi, S. Ambrolìo, e S. Chrifortomo Vefcoui . E come afferma S. J**'*f*f- 
Lcone,ne gli altri Prelati della Chicli fi communicò parte di 
quella autoriri, mediante la quale molti Vefcoui particolari 3 L ù t vlt. 
cfercitarono autoriti fopra j Prtncipi, e demoftrarono non fo- 
Io con ragione,- ma anco con fatti, che l’autorità fpirituale era 
di gran lunga fuperiorc a qual fi voglia temporale. Onde per 
forza di ragion naturale, e per dottrina deH’Apoftolo S.PaoIo, 
deue la poterti lecolare efier foggetta alla fpirituale, come a 
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maggiore,e più fublime.e non a! contrario; perche cofi appo»» 
co dalle parole di S Paolo argomentano S liafilio , S.Bernardo# 
S. Anfelmo.i Commentarii che vanno a nome di S.Gieronimo. 
Primafio,Simmaco fcriucndo ad Anartafio Imperatore, Ormif- 
da al medefimo, Nicolo Primo a Michele Imperatore, Leon IX. 
a Michele Patriarca, Gregorio VII. & altri. 

Ma quando bene mancafTcrogli argomenti colti dalla Scrie- 
turajnon perciò fi potrebbe negare l'immunità Ecclelìaflica-» 
edere dt ture dittino , perche non farebbe quella la prima cofa,o 
fola, che la Chiefa di Dioriconofce per precetto diuino , per 
virtù delle traditioni,conciofia che Innocenzo Ill.affermaclfer 
precetto diuino che i bambini fi battczino;e pure Origene, Ago 
ftino,& il Concilio di Tréto infegnano.che quello fi hà non per 
altra via che per traditone, che in quello modo ha dichiarato 
le parole di Chriflo in S.Giouanni:‘2\£i/i' quit renatiti fuent est 
aqua & Spirita fanóìo y non intrabit in ‘B^gnum calo rum . Che 
il carattere Battifmale fia dt ture diuino necefiario per riceue- 
rc gli altri fagramcnti,è cofa certa, c definita dalla Chiefa. Ma 
fono ficuro,che fe fi toglie la traditone , non fi troueri luogo- 
nella fcritturache lo proui.Chc le imaginide Santi fi debbano 
rcligiofamente riucrire.c dogma di Fede Catolica. Ma i Padri 
della VII. Sinodo, nella quale fi diiputò dilfufamcnce quella^. 
materia,chiaramentcconfelfano che quello fi crede, e s’olferua 
nella Chiefa non per fcrittura, ma per rraditione , Che gli bea- 
re cici e gentili poflìno validamente battezzare quando riten- 
gano la vera forma, equcl eh e di foftanzadi tale fagramento, 
no per altro è flato definito dalla Chiefa, che per la traditone . 
Non fi può dubitare che i Vefcoui, nó folo quanto alla giuridit 
tione,ma quanto alla poterti dell'ordine ancora fono maggiori 
de’ fempliei Sacerdoti; ma fe togliamo la traditione , fi durerà 
gran fatica a prouarlo con la fcrittura . E per non perder cépo 
in cofa chiara, mólte forme de Sacramenti, & altre cofe a quelli 
ncccflarie.non fi pofiono prouare fe non per traditione Hora ve 
nendo al propofiro noflro, dice S. Agoftino.che quelle cofe. che 
fi fono femprc olferuate nella Chiefa, fenza che fi polla inoltrare 
chi l'habbi inftiruite, fi deuono attribuire a traditione. Confor- 
me a quefto dico, che nòli potrà inoltrare il principio della efen 
rione de Chierici e pure fi moflra,che in tutti i fccoli fono fla- 
ti i Chierici giudicati efenti dalla poterti fccolare. 

Nel primo fecolo intorno àgli anni di Chriflo LXXIIX. 
fiori Dionifio Areopagita & egli fcriucndo i Demofilo monaco 
parla deU’efcnrionc de’Chierici come di cofa chiara , Ntfai e fi 
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(Alce) Sacerdoti a mihiflrit) qui le fuper torti funtyaut a lui ordì 
nis Monacbit corri qi,aut reprebendi . Et perche non dica alcu- 
no, che tratta di delitti Ecclefiaftici, foggiunge, fiue alt quid im- 
pie in diuinafacere vide atur fiue aliqutd aliud eorttm , qua ve- 
tant lega fc riffe arguatur. E rendendo la ragione di quello, dice 
che far - incontrario, farebbe turbare l’ordine inllituito da Dio 
chiamandolo , ordinem dtutnitui traditurn . E molto dopo dice 
che i Monaci(i quali allora erano tra laici)dcuono efler {'oggetti 
a’miniftri Ecclefiaftici, quelli a Sacerdoti^ Sacerdoti a Velcoui, 
i Vefcoui a gli A portoli, e loro fuccefTori.E poi (oggiùgc:§luodfi 
quii edam in iiltt defit officio , a San flit eiujdtm ordina corrige- 
tur,atque ita ordo in ordinem non commutabitur,fed in fuo quifi- 
que erit ordine AI medefimo modo parla S.Ignatio,che mori nel 
principio del fecondo fecolo, nell’Anfiteatro di Roma.lcriuendo £ P- »• 
a TralIiani.Nel terzo fecolo vilfe S Gregorio Neocefarienlè in- 
torno agliannidiChrillo CCXL. c di quello fcriue Gregorio 0 rat j, vi 
Nifseno.che nel fuo Vefcouaro efercitaua giuridittione, no folo taipfitu. 
nelle cofe Ecclefiaftiche.ma etiam nelle fecolari, e téporali; ne 
quello per priuilegio alcuno di Principe ; ma per l’autorità eh’ 
egli hauea nella fua città , St anco in tutti i popoli circonuicini. 

Nel medefimo fecolo fcrirteS. Cipriano, il quale parimente fa 
mentione della feparatione de Chierici da laici ; e moftra-, 
come non deuono i Chierici edere intrigati in cofe ciuili. In- 
torno all'iftcfib tempo fcrilfe Origene, e tratta de’giuditij Ec- Hom.+.in 
deludici, e della feparatione de’Chierici dalla poterti laica . Ub.iud. 
Nel quarto fecolo habbiamo Eufcbio Cefarienfe, che riferifee-* 
quel che in quella parte fendile quel grande Imperatore Co- 
Ilantino.E più chiaramente fcriue l’iftcfso Niceforo Califto.E /,^ 7 . 
poco apprefso habbiamo quel che lcriucS.Atanafio,il quale ri- r 46 . 
ferifee la lettera di Coftanzo Impcr. il qual parla delia immu- 
niti de Chierici, come di cofa antica, con quelle parole: Immu- 
nitai,quam ohm babuert ip fitti Citrici firma Ulti , & rata(prout 
decet)conferuetur.\\ cui tertimonio tanto più deuc clfer ftimato 
quant’egli come Arriano era meno bene affetto alla Chiefa_* 

Catolica. Il medefimo Atanafio riferifee l’epirtola di Olio al f ^ 
medefimo Coftanzo Imperarore.nella quale difende l’immunitd 
della Chicfa Pochi anni doppo habbiamo il tertimonio di S. 
Ambrofiojdi S. «Gregorio Naziàzcno di S.*Agoftino,di S 'Giro Ut. j. tp. 
lamojchc tutti furono nel quarto fecolo.Nel quinto habbiamo ?*• 
S.Lcone, il Concilio Calcedonenfc, S.Gelafio, Simmaco Papa,& 
altri . Nel fedo due Concili; Romani , il Concilio Agatenfc , 1’ 
Epauuenfe,Ormifda,il Concilio Aurclianenfe, ilToletano tcr- 
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io, Pelagio primo, Gregorio Magno. Nel fettimo il Concili*» 
Antifiodorenfe. Nell’otcauo il Vernenfe, Adriano primo, & Car 
lo Magno. Nel nono Nicolo primo. Indi poi la cola fu molto 
piu chiara, come fi vede nell'octaua Sinodo, neH’oratione di Ba- 
glio Imperatore, nell’epiftola di Nicolo fecondo, di Gregorio 
fettimo, & altri, che di mano in mano fono poi fuccefli ; come i 
Concili) Laterancnfi fono AlcfTandro , Si Innoccntio. Si che-» 
polliamo conchiudere eflerftaca quella tradi tionc perpetua.» 
della Chiefa . Non vorrei gii che alcuno fi marauiglia(lc,ch'io 
non habbia fatta mentione di ritolti, e molto chiari tellimoni; , 
che fi poteuano raccogliere dalle Confiitutioni , & Epiftole di 
Clemente, e di molti altri Papi. che gli fucceflero fino aSiricio; 
perche io sò che quelli nouelliTheologi non gli dan molto ere** 
dito. E quello mi può ballare per la breuici ch'io pretendo . 

C A P O X V I I. 

C omincia qui l’autore a mettere in effètto quel Jch’egli ha 
promclTò, cercando di prouare co’I teffimcnio di Concili/ 
la dichiaratone delle paroledi S. Paolo, e nel principio di que« 
Tt.j.t.i 6. Ho capo produce alcune parole del Concilio Efefino, ferite a 
Teodofio,e Valentiniano , nelle quali chiunque vorri ben con- 
fiderarle, troucrd che l’autore commenc tre errori ; il primo è» 
che il Concilio non citarne pure accenna le parole dell’Apofto- 
lo,le quali efpone il Cardinale. Il fecondo e , che trattandoli in 
quel Concilio d’vna caufa puramente Ecclefiallica, com'era ren 
der la communione al Vefcouo Antiocheno, troppo graue erro- 
re, cmanifellamente contra la Fede farebbe, fe l’autore volefTe, 

- . che in fimili caufe, i Vefcoui.maflìme ragunati ne’Concilij, fuf- 
fero foggetti agli Imperatori . Il terzo è , ch’egli voglia, che.» 
quell’vbbidicnza, la quale per modeftia,e defitto profetano al- 
cuni Vcfcoui,(ia deci (ione di Concilio, alla quale non fia lecito 
contrauenire . Oltre, che quei Vefcoui altro non dicono.fe non 
che la legge di Chrifto ordina, che s’vbbidifca a Prencipi . Si che 
non accade , che qui l’autore ci vogli fpauentare con le parole 
di S.Gregorio. Ben’io vorrei auuertir lui, che vegga bene in che 
precipito va a dare, s 'egli vuole ,che l’Imperatore fia legitimo 
giudice delle caufe Ecclefiaftiche, e fupcriore al Concilio vni- 
- uerfale, di tanta autorità quant’egli dice. E mi marauiglio già- 
demente, che egli non vegga, o finga di non vedere, che il Con- 
cilio decretò che non fi doueflc dare la communione a Giouan- 
m Antiocheno; ma che condcfcef#,che fe gli potefife dare quan- 
. do 
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«baciò, ò laforza, o l’autorità delHmperàtote gli conftringcft 
fé. E fé bene aggiunge quefte parole : Nam pyfftmi Cbnftoq. 
t&rtfimt Augutii fan filoni, prò viribui obediendum e fi . Non- 
dimeno afsai chiaramente dimoflra non efler tale vbbidienzsu# 
giuridica» poiché l’agguaglia alla forza,a cui non lì può refifte- 
re, hauendo detto poco auanti quelle parole: §>uod fi qua far* 
tajfe vis , regione vo/untatis nutus ad hoc impuJerit . 

Il Concilio di Parigi è citato molto fuora di propofito v fi L,i 
perche non tratta delle parole di S.Paolo , della dichiaratiouo 
delle quali li difpura ; lì anco perche non fa pure vna minima 
mentione de Chierici; perche fe bene vfa il termine vniurrfale, 
omnes , fe l’autore li vuole accordare co i Tuoi colleghi, deue pi- 
gliare quella vniuerfalicà dentro a termini della giuridittione 
Regia ; perche , lì come non può comprendere fotto le leggi di 
Francia i Spagnuoli, perche non fono fuddi.i a quella Corona ; 
coli non può l'autore conchiudere, che li comprendano i Chie- 
rici, fe prima non proua ch'eglino fiano foggetti al Rè. E quan- 
do il medefimo Concilio foggiungc , che tocca al Rè rimediare 
«1 male , che viene a Tua notiria , fenza dubbio intende di quei 
mali, che poflòno da lui giuridicamente efsere galligati. Ne fa 
contra di noi l'autorità di S. Ifidoro ; percioche ogni buon Ca- 
tolicoconfefsa , che l’autorità de Principi aiuta, difende, e pro- 
moue la Chiefa; attefo che quei mali , che ne fecolari la Cniefa 
non 'può gaftigare» fono da’Prencipi degnamente puniti. E 
quando ne i Chierici alcuni peccati trapassano i termini delle 
cenfure Ecclefiartiche , quei tali per léntenza de Prelati lì de- 
gradano, e’ii danno nelle mani de Prenci pi fecola ri,che fecondo 
le leggi ciuifi gli danno il meritato gaftigo . £ fe bene s’ingegna 
l’autore di chiofare a fuo modo le parole di $ |Ilìdoro,no ne po- 
trà però cauare altro fenlb di quello . £ quando poi pondera le 
parole del fopradetto Cócilio cafca nel meddìmo errore detto 
di fopra, volendo che fotto la parola V nufquilque fidelis , lì có- 
prendano i Chierici ; perche quel Concilio non dice più di quel 
che dicono i due A portoli Pietro, e Paolo, delle autorità de'qua- 
li lì feruono, e perciò non toccano a'Chierici ; perche dicendo 
l’irtelso Concilio con le parole di Chrifto: ' Hjddtte qua funi Ca 
JàrisyCajari; & qua funi Dei, Dio ; da chiaramente ad intende- 
• re, ch’efsendo i Chierici particolarmente dedicati a Dio, non_» 
hanno che fare con Cefare . 

Le parole del Concilio d’Aquifgrana fono dalfautorc citate 
con poco fondamento ; percioche egli moflra di non fa pere che 
i Vcfcoui d’ Alemagna, come anco molti di Francia , perche fo* 

v. ' * K * ■ nq 



7 * 

no Princpi temporali, e feudatari) deUTmperatore.o del Rè, per 
confeguence gli fono foggetti temporalmente^ con ogni ragio- 
ne gli giurano fedeltà, e gliela dcuono ofteruare.Et a quello mo- 
do lenza dubbio s’intende il decreto del Concilio Triburienfè » 
oltre che fi potrebbe dire, che il Rè fi chiama Principe debordi, 
ne Eccltfiaftico; perche come tale gli deue protettione , e di- 
fefa_. . 

Del Concilio Meldenlè poco accade trattare; poiché in quel- 
lo non fi fa mcntione de Chierici, ne fi dice colà, che a quelli lì 
polla applicare . Quello che vi nota l’autore pungendo gentil- 
mente il Cardinale, che’l Concilio con S. Paolodica che la po- 
terti del Rè è da Dio, intefo come deue ellere intefo,nqn è con- 
trarioaquelche S S. Illuftrifs. ha infegnato ; pcrcioche tutti i 
DurSd. di buoni Teologi infognano che l’autorità de’fu{>eriori è da Dio : 
tng.,urif. p erc hc quello modo di gouernarfi con fuperiorità, e fubordina- 
*’ tione è conforme alla ragion naturale, che Dio ha Rampato ne 
gli animi de gli huomini . Ne quello ha mai negato il Cardina- 
le » il quale con la commune fentenza de' Dottori ha Tempre in- 
fegnato quella dottrina, come egli che di (opra l’ha riferita a 
lungo non può negare . Ma con tutti gli altri ha detto anchora 
che l’vfo , l'oggetto , e la qualità della poterti de Prencipi di- 
pende dal popolo, e da gli elettori . Ne il Concilio Meldenfo di- 
ce, o può dire il contrario; fi che ogn’vno può chiaramente ve- 
dere , che l’autore ha malamente attefo quanto ha promefiodi 
voler prouare la dichiaration fua data alle parole di S. Paolo, 
con l’autorità de'Concilij; poiché , come habbiamo veduto al- 
tro non prouano fe non che li deue vbbidire a Prencipi .E non-, 
v'ha dubbio che tale vbbidienza fi deue incendere di coloro che 
fono iegitimamente fudditiùl che fi niega conuenire a’Chierici, 
ne l’autore, ne alcun’altro luo collega ha mai potuto prouare il 
contrario. 


CAPO XVIII. 


Qrm. i.d* 
imag. 
Orai. 17 . 


QEgue horache veggiamo come fi porti l’autore in quello 
^capo.nel quale pretende con teftimonio de’Santi prouare la 
medefima dichiaratione delle parole di S. Paolo. E nel teftimo- 
nio di Damafifcno , e di Gregorio Nazianzeno non sò vederti 
che cofa troui l’autore, che faccia per lui; perciò che ne l'vno, 
nè l’altro cita le precife parole dell’A portolo, delle quali fi trat- 
tarne dicono cofa che particolarmente tocchi a Chierici.Ben’è 
vero che l'vn’,c l’altro fi mette nel numero. di coloro , che de* 
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uono vbbidireà Principi.Ma "mi marauiglio che l'autore non_. 
vegga, che quello è modo di parlare popolare , del quale fi fer- 
uono communementc i Santi, maflìme parlando co'l popolo, co- 
me fanno anco hoggidi i Predicatori. E fe l'autore vorrà a que- Csp.f. 
fio modo interpretar le fcritture bifogneri ch’egli dica che Da 
niele, che fu vn fantiflimo Profeta, hauelTe commeflò molti, e 
grauiifimi pecca ti, quàdo orado diffe a Dio;Peccauimui,iniqut- 
tatemfecimus, impiè egimus recejsimus, & declinauimus a 
mandati! tuis , ac indici/! : non obediuimus feruis tuii propbetis , 
qui loquuti funt in nomine tuo , Regibus nojiris, Principibus no - 
iiris,patribus noftrisy omniq. populo terra . 

■ Il teftimonio di S.Bafilio più fa contra l'autore,che a fuo fa- 
uore:pcrcioche fc fi confiderano attentamente le parole di que- 
llo Sato dimoftrano chiaro, che l’autorità de Principi laici dipc 
de non immediatamente da Dio, come vuole l’autore, ma fi be- 
ne da legge humana,dicendo:i§»/ mundo buie prafunt\py ex le- 
ge bumanaillam imperandi potè fiat em babuerunt. Apprclfo, 
ancor ch’egli dica, che fi deue vbbidire a Principi, non folo non 
niega l’vbbidicnza al fuperiore fpirituale,ma da quello conchiu 
de quella edere molto più nccelfaria; e co’ltellimonio di S. Pie- 
tro molto a lungo il conferma. E quando l’autore dice che il pre 
dicato vien rillrettoalle potellà fecolari,o non intende, o finge 
di non intender il modo di parlare di quel Santo; il quale volé- 
do fare l'argomento a minori,dice in quello modo; l’Apoftolo 
dice;?;* excelletioribus poteflatibus omnibus Jubicih y?»t;adùq. 
è neceflàrio vbbidire anco a Principi, che fono fenza dubbio 
potellà fublimi.E pafsando più oltre foggiunge: E fe a Principi 
che da legge fiumana hanno autorità, quanto maggiormente fi 
dourà vbbidire a i fupcriori fpirituali,che hanno da Dio auto- 
' rità di commandare, e fecondo la diuina legge commandano? 

Doue l’autore douea auuertire.che fe li fupcriori Ecclefiallici 
non fuffero comprefi lotto’l nome di potellà lublimi,l’argomen- 
to che fa S. Bafilio non hauerebbe forza: perche potrebbe dire 
vno che 1 A portolo vuole che s’vbbidilca potefìatibus J'ublimio - 
. ribus , c non elfendogli Ecclefiallici tali , la dottrina dell’Apo- 
flolo non fi può loro applicare . Non sò già doue egli fondi quel 
fuo dire tanto rifoluto, che pietatis cu/tores, lignifichi i Religio- 
ni : perche fe bene non niego che quelle parole poflòno hauerc ta 
le lignificato, non veggo però necelfitd perche in quello luogo fi 
debbano in cotal modo intendere . Anzi opponendole S. Balilio 
alla vita de Prencipi infedeli della qual dice che tota erat impie- 
tosi perche non fi potrebbe dire che pietatis cultores lignifichino 
. .. e iChri- 
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iChriftiani?nia perche quel Santo tratta con religiofi non c in** 
probabile quello che dice rautorc;ma ho voluto con qucfto mo- 
ftrare , che la forza delle parole non richiede necefiariamentc* 
quello fentimento come pare ch’egli pretenda col fuo dire. Fi** 
nalmentc lì rifponde che tutti gli autori di fopra nominati , e S. 
Anfelmo,Teodoreco,& Ecumenio.e Teofilatto che fono apprcf- 
io nominati , parlano di quella vbbidienza che lidcuc alle leggi, 
e commandamenri de' Prencipi,che toccano al ben commune, c 
non fono contrari; a’ facri;Canoni,alli quali i Chierici fono te» 
nuti di vbbidire , non vi icgts, ftd vi rationis , come altroue piti 
a lungo lì dichiareri . 

Prima ch’io rifponda al luogo di S. Agoftino voglio auuerti- 
re che ho più volte notato che l'autor cita molto infedelmente 
i luoghi de’ fcrittori de’ quali fi ferue come appunto fa in que- 
llo luogo citando il lib.j.cont.Ep.Parmen.douendo citare il pri 
mo , & il cap 7.douendo dire l'ottauo ; Ma in ogni modo lo cica 
fuora di propofito , e lo induce male ; perche in quel luogo que- 
llo S.Dottore non fa mentione alcuna di quelle parole dell’Apo- 
ftolo delle quali fi difputa . E non sò come egli fi pigli licenza di 
finger che i Donacifii dichiara fiero le parole di S. Paolo nel mo- 
do che le dichiara il Car dinale, c che S. Agoilino prenda a con- 
futarli ; il che tanto c lontano dal vero quanr’è l’iftcfia fallici * 
come fipotri chiarire fogn’vno che vorri vedere il luogo nel 
quale rifponde a’ Donacifii, i quali fi gloriauano , che i feguaci 
loro, che come heretici,e fcifmatici , e per tali condannati dalla 
Chicfa, erano da’Principi fatti morire, fodero martiri; rifponde 
S. Agoftinoche martiri non fono alcrimentc , ma fi bene meri- 
tamente puniti dalla potcfti fecolare, la quale come dice l’Apo- 
ftolo non tftnijià Deo , eìr nonfint caufa giadium portai, nè al- 
tre parole nomina dell’ ApoftoloS. Paolo . Dal che fi vede chia- 
ro che qucfio Santo non concradice alla dottrina del Cardinale, 
sì perche non tratta delle mcdclìme parole, si anco perche egli 
non proua altro fc non che i Principi habbino autoriti di galli- 
gare gli herecici,& i fcifmatici , quando fono dichiarati dalla_» 
Chicfa per cali ; il che non foto il Cardinale non ha mai negato; . 
ma l’ha efficaciilimamente prouatocontra gli herecici. 

CAPO XIX. 

I O non fo perche l'autore habbi voluto in qucfto capo rife- 
rire le parole di Nicolò Papa , di Vgone di S. Vittore, d’Al- 
berto Magno » c del Cardinale di Cuia ; perche niunodi queftà 
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«fortori parla di quell’aifforiti di S.Paolo della quale qui fi difpui 
ta. ne dalle loro parole fi può raccoglier altro, fé non quello che. 
confettano tutti i Dottori carolici, che nella Chicla di Dio fono 
due potetti, politica, & Ecclefiattica ; e che l’vna ha bifogno 
dell'altra .quella fi rinchiude dentro i termini delle cofe politi- 
che , quella ha per principale ogetto le coté fpirituali , & in al-, 
cun cafo fi tlende a tutte le temporali, quando cosi conuieno al 
buon gouerno della Cbiefa,& all' vtile fpiritualc di quella. Ma_. 
mi vò invaginando chele parole di quelli autori , mallimel del 
Cardinale di Cufa, gli fiano parfe, com'egli dice, molto fauore- 
uoli alla Republica di Vcnetia; forti perche giudica, che le leggi 
fatte da quel Senato fiano di cote temporali , o perche gli pare 
che il Cardinale di Cufa dia qualche autorità all’Imperatore-/ 
ctiandio nelle cofe fpirituali . Ma quanto al primo punto , s’in- 
ganna di gran lunga, perche più volte i facri Canoni, & i Roma- 
ni Pontefici hanno dichiarato limili leggi , eccedere la potetti 
de' Principi,& efferc contrarie a’ facri Canoni , & all'iramunicà 
Ecclefiattica , come a lungo hanno prouato molti fcrittori a fà- 
uore della fentenza di N- Sig. Quanto al fecondo punto quando 
bene il Cardinale di Cufa in qualche cofa pregiudicalle all’au- 
torità della Chiefa, non fe ne douerebbe però tàr gran conto, fa - 
pendofi ch'egli fu di quegli che fi lafciò trafportare dal torren- 
te di quel Concilio fcifmarico, e fu contrario alla fuprema au- 
torità del Pontefice . E quello potrebbe ballare per torgli affat- 
to il credito.Ma io dico di più che quel ch'egli dice non pregiu- 
dica punto all’autorità Ecclefiattica , perch’egli vuole che pof- 
fa l'Imperatore ad inttanza de gli Ecclcfiattici , e con autorità 
del Papa , intrometterli a far ordini nelle cofe Ecclefiattiche , e 
quello ancor noi conteniamo effer vero ; perche tal’horai Pre- 
lati Ecclcfiattici per la conditione de tempi , e de luoghi fono 
corretti a valerli dell’autorità e forza de’ Principi fecolari ; ne 
perciò pregiudicano punto alla loro fpirituale autorità . Eie-» 
parole che vfa quel Cardinale, dichiarando l’autorità dell’Im- 
peratore in punire i delitti non facendo mentione particolare^ 
de Chierici s’intendono necetlariamente fenza pregiuditio del- 
la loro efentione c libertà. Per tanto malamente conchiude l'au 
tore d'hauer prouato quefla dottrina irrefragabile che ogni gra- 
do chiericato fia [oggetto ( quanto /fetta al gouerno politico ) a l 
Principe temporale . Perche in fatti non ha prouato cofa alcu- 
na. E fc pure hauefie prouato qualche cofa fecondo il fuo modo 
di paralogizarc.hauerebbe prouato che i Chierici non fole nel- 
le cole temporali » ma anco nelle fpirituali follerò foggettia 
- . .. trm- 
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Principi fccolari ; perche fe dicendo S. Paolo : Omnts anima po - 
tei iatibui fubitmtorsbus Jubdrta /it , vuole lignificare che anco i 
Chierici fiano (oggetti , & obedienti aPrencipi , non reftrin- 
gcndo la foggettione , & obedienza più alle cole temporali» che 
alle fpirìtuali, fecondo la logica, della quale aderto fi Temono t 
fcrittori Venetiani»(ì potri inferire che in tutte le cofé debbano 
•(Ter loro foggetei , e per confeguente anco nelle fpiritnali, che 
farebbe troppo manifcfto errore. Poteua con qualche maggiore 
apparenza dire , quello ch'han detto alcuni altri che ferì uendo 
S. Paolo a Romani , tri quali erano non foto laici,ma anco cle- 
rici, necefTariamenre dicendo l’Apoftolo vniuerfa!mente:0>ww> 
anima , intende anco di loro}: li come anco fi deuc dire del tefti- 
monio di S.Pietro , il quale fcriueua anch'egli vnmerfalmente a 
tutti infedeli . Ma fi potrebbe rifpondere ch’a quei tempi, maffi- 
me in Roma, a pena poteuano effe re chierici . ma dato che vé 
fufTero, fe noi vogliamo feguitare ladichiarationc di Tertullia- 
no, d’Ireneo, e di S. Ambrogio, o altro che fìa autore delti cohh 
mentarii (opra S. Pauoloa nome di quel Santo . quel termino ( 
Omnis, non fi deue congiungere col foftantiuo, Anima , ma con 
potejiatibus , in quello modo ; omnibus pottfìatibus fubimiiortbus 
anima fubdsta /it. E feguitandoladichiaratione del volgaro in- 
terprete, intendendoli vniuerfalmcntc d'ogni poterti, non vi 
può effere difficolti verunaiperchc fenza dubbio ogniuno deue 
efser foggetto al fuo fuperiore, qualunque egli fi fia. E finalmente 
quando alcuno volefle pure oftinatamente dire che quelle paro- 
le, Pottfìatibus Jublimsorsbus, s’ intendono de’ Principi laici, non 
i neceflario che quel termino, Omms anima, comprenda ciafcu- 
no in particolare fenza efcluder alcuno per la regola c'habbia- 
mo detto che querti fimili termini molte volte nella Scrittura.» 
(aera non fi pofTono intendere tanto vniuerfalmcnte, quanto 
Tuonano in fe rteffi . 

' T 

CAPO XX. 

C omincia in quello capo a voler prouare che in fatti gli Ec- 
clefiaftici fiano flati foggetti a Principi temporali. Ma^» 
prima ch’io venga a rifpondere agliefempi apportati da lui» 
non voglio lafciar d’auuertire, che non moflra l'autore quell'in- 
gegno^ dottrina metafilica , ch’egli profdTa ; perche hauendo 
nel fine del precedente capo rirtretto la foggettione de Chierici 
a’ Principi fccolari, foto quanto alle cofe temporali , le prouè 
ch’egli apportato non Temono per quello, o prouano la fogge c- 
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tionc ctiandio nelle cofe fpirituali , & Ecclefia/lichc . perche 
egli non negarà,che le controuerfie di fcde,& i decreti che fi fan 
no ne i Concili; fiano cofe Ecclefialliche ; e pure egli s’ingegna 
di prouare che portano gl’imperatori congregar Concilij , & in 
quelli comandare ,& cfcrcitare giurifdittione ; nel che midi- 
fpiace douer dire che l’autore fi moflri in quello fauorcuole_» 
a gli heretici,che vogliono» che i Concilij generali debbano ef- 
fereconuocati dall’Imperatore ; e vada dietro, in quello» a Ni- 
lo, Caluino,Brentio,Proteflanti, & vicinamente all’empio Mo- 
lineo. E certo mi marauiglio grandemente come fia ballato l’a- 
nimo all’autore prendere così liberamente a prouare vn dogma ' • 
già più volte condannato da S.Chiefa;perche lafciando da par- 
te quel che fcriue Marcello Papa, hauendo promeflo di non va- • • V 
lermi di quell epiflole.il Concilio Niccno,come affermano la_» 

Sinodo Aleflandrina, e Giulio Papa, & i Vcfcoui Orientali ap- 
preso Socrate , Sozomeno, e Niceforo, decretò che lenza l’au- Lii.x.e.if 
toriti del Romano Pontefice, non fi può congregare alcun Con Lìt.j.e.*. 
cilio generale; e perciò detto Giulio riprede i Vefcoui d’Oricn 
te, che fenza fuo confenfo haucrtcro celebrato vn Concilio in 
/kntiochia.L’ifteflbpoi hano affermato S « Leon Papa ^Pelagio a 
fecondo,Siflo terzo, fcriuendo alli medefimijdoue dice che Va- 17. 
lentiniano per fuo commandamento hauca congregato vna Si- b EpMo- 
nodo. Finalmente Adriano fecondo ordina a Bafilio Imperato- T ' ent • 
re che raguni in Conflantinopoli vn numerofOfConcilio.Onde c 8. Sym. 
Valentiniano Imperatore, come fcriue 4 Sozomeno, chiaramen * a - • 
te conforta che a lui non tocca congregare Concilij. Il e Conci- 
lio Calcedonenfe prohibifee che fi accetti nel Concilio Dio- 
feoro Alefiandrino ; perche liauea fatto Concilij fenza autori- 
tà del Papa : e foggiunfe , quod nunquam iituit , minquam fa- 
i Jum e/ANella fettima Sinodo fi riproua vn Concilio Conflan- „ 
tinopolitano , perche era flato conuocato dall’Imperatore fen- ’ 1 ’ 
za autorità del Papa . Nel quarto Concilio Romano fotto Sim- 
maco , dicendo il Rè Te odoricod hauer congregato quel Con- 
cilio per giudicare la caufa del Papa , rifpofero tutti i Vefcoui 
che il conuocate concilij toccaua al Papa, e non al Rè , anchor 
che s haucrte a trattare della perfona del Papa . c rifpondendo 
il Ré ch’egli liauea il confenfodel Papa; non prima s’acqueta- 
rono i Vefcoui, che vedertero le lettere del Papa, & haueflèro il 
tefiimonio dcU'ifieflb Simmaco prefente. A quello s’aggiungo- 
no molti Canoni appreflo Granano . c finalmente il Concilio j. , 7 . 
Latcrancnfc fotto Leone X. chiaramente dcfinifceche tocca al Stf.it. 
Pontefice Romano congregare i Concilij, & dar loro autorità . 

L Si che 


Ss 

Si che fe l’Autore vuol prouare il contrario, non fi lamenti Te ff 
diri poi ch’erra più ch'in grammatica,© logica . Ma veggiamci 
hormai come gli fucceda la proua . 

Comincia dal Concilio Niceno, il quale fu congregato con- 
tra l’errore di Arrio, e nel bel principio, non sò fe con autoriti 
fpiritualc , o laica, fa Arrio herefiarca Vefcouodi non sò doue, 
il quale fecondo la veriti fu femplice prete Aleffandrino, e da_» 
Alcfsandro fuo Vefcouo fcommunicato . Ma l’autore di vnal 
epiflola di Coftantino fcritta ad Alefsandro Vefcouo d'AIef- 
fandria, & Arrio, caua che Coftantino fofse fìiperiore e giudi-’ 
lìb. i . de ce. Le parole doue fi fonda tolte da Eufèbio fono quefté . M e-> 
•vitti Con- que , cotntnumm vtiìra mutua dijfenjionis arbitrum tam~ 
fìant.c.66. quam pacis moderatorem non fine caufa aàbibeo , le quali paro-’ 
le non prouano fuperioriti j ma fi bene dimoftrano il buon ze- 
lo , e defiderio della pace, e concordia , che hauca quel fedelif- 
fimo Imperatore . Ma non è gii vero quel che pretende l’auto* 
re , che l’Imperatore di propria autorità conuocafsc il Conci- 
J3.it. fio, perche nella fefta Sinodo fi legge, che Silucftro, e Coftanti- 
no congregarono vna Sinodo vniuerfale inNicca , e Damafò 
nella vita di Silucftro afferma , che con autorità di lui fu fatto 
lìf.io.t.i quel Concilio . Finalmente fcriue Ruffino , che Coftantino ex 
J intenti j Sacerdotum lo conuocò . E non e marauiglia , che al* 
lora il Papali fcruifse dell’autorità dell'Imperatore per conuo- 
care i Vefcoui ; conciofia che a lui cra'molto piu facile, come-» 
quel che poreua ( come in fatti fece ) porger loro aiutojperche 
potefsero commodamente venire . Ma ch’egli non hauefse , e 
• non prefumefse d’hauere in quel Conciliaautorità , o giurifi* 
dittionc,lo dimoftrò chiaro, volendo entrar l’vltimo di tutti , e 
federe in bafso luogo, e non prima che da Vefcoui gli fnfse fat- 
to fegno : & affifo con gli altri non difse p jrola prima che’l Pa- 
v triarca d'Antiochia defse principio al decorrere ; che fono co- 

le che moftrano foggettione,e non fuperiorità . 

E vedendo Fautore , che le parole dette daH’Imperarore in- 
torno alle caufc de Vefcoui moftrauano gran preeminenza del- 
l'ordine Ecclefiaftico , s’ingegna da qucfto iftcfso prouare , che 
laefentione de Chierici nonpofsa efsere ture diurno ; argo- 
* mentando, che fe fofse fiata tale non farebbono fiati quei Vc- 
feoui , ne tanto ignoranti, ne tanto maligni , che hauefsero da- 
to le accufe a giudice non competente, conrrauenendo maffime 
al ius diuino . Nel che moftra non hauer letto le hiftorie,'o fin- 
ge di non faperc, che fe bene in quel Concilio vi furono Vefco- 
ui fanti , c martiri , che con miracoli furono illuftri in vita, Se 
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in morte ; nondimeno vi furono anco de’ fcditiofi, Ile retici, o 
fieramente appaflìonati , i quali fi come per inuidia , e maligni- 
tà fi prelero doppo il Concilio a perfeguitare S. Atanafio , & al- 
tri catolici ; così poterono , o per ignoranza , o perpafiìono 
cercare permezo dell’Imperatore, sfogare i loro odii partico- 
lari . Per tanto vegga ben l’autore, che mentre fiotto vano fiem- 
biante di apparente humiltà , non ofia prefumere ignoranza, o 
malitia in quei Veficoui accufatori , non fi moftri egli empio , e 
facrilego,con aflerire errore manifieftamente dannato,chc poi- 
fa no i Principi congregar Concili; , & in quelli cfercitarc gitr- 
ridittione . Ben certo fi moftra degno compagno de’fuoi colle- 
glli quando ripigliando quel ch’altri hauea gii detto, afferma, 
che le parole di Coilantino, altro non furono che ccceiTo di hu- 
milti, e di pietà; il che può ilare lènza menzogna , come folcua 
il Padre S. Franceficodire dii&fteiTo, ch’egli era il più gran-, 
peccatore del mondo; e pure era di vita tanto immaculata , e 
fanta . Ma molta differenza è tra il modo di parlare di S. Fran- 
cefico,e quello che vsò Conilantino; percioche S.Francefico ha- 
uendo riguardo alla copia,& abbondanza di gratia, c’hauea ri- 
ceuutodal Signore ; e potendole con qualche fondamento pa- 
rere di non corrifpondere del pari a tanti fauori diuiui, poteua 
confeguentcmentc penfare che qual fi voglia altro gli harebbe 
molto meglio corrifpofto ; e per quello capo fenza menzogna fi 
giudicaua inferiore a tutti . Hora il cafo di Coilantino è molto 
differente: perche cfTendo egli ilimato Giudice , e perciò inlla- 
to a dar fentcnza,non poteua fenza bugia negar d'haucre limile 
autorità, s’egli veramente tcncuad’haucrla . 

Soggiunge l'hifloriadcl Concilio d'Aquileia, quale egli vuo- 
le , che per commandamento dell’Imperatore Gradano fufle 
congregato . del quale bifogna dire , come vniuerfalmcnte fi è 
detto di fopra, che l’Imperatore fufse come miniilro, & efccu- 
torc della volontà di Damafo Papa;fe bene per efser quel Con- 
cilio Prouincialc.o nationalc poteua ballare l’autorità del Me- 
tropolitano, o Primate.Ne deuon far molta forza le parole dei- 
fi Imperatore,che dice d’hauer commandato, e di commandare; 
parte perche i fatti de gl’Impcradori non fi dcuono ilimarper 
leggi ; parte perche fondato nell’autorità del Papa,che così vo- 
leua, poteua con ragione commandarc . 

Del Concilio Coilantinopolitano primola cofa è più chiara; 
perche fe bene Teodofio chiamò i Vcfcoui a Conilantinopoli , 
lo fece però di ordine di Damafo, come apprefso Teodoreto af- 
fermano i Vefcouijicriucndo all'iilefso Papa Damafo: Manda - 
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to, dicono, /iterar um Superiore amo A V. ad fanctìfjìmum 
Imperatore m Tbeodnftum mijfarum , ad iter duntaxat 'Confi art' 
ftnopo/im vfque fattendum noi praparauìmus . A quello poi ch’ : 
% egli (oggiungc della elettione di Nettario per Patriarca di Co- 

Lib.u.t. ftantiuopoli, fi rifponde che non fa molto al cafo: perche Nice- 
to . foro ifteflo , il quale narra quella hifioria , hauendo detto che 
l’inipcratore riccuctte le nominationi de’Vefconi , fece l'elet- 
tróne della perfona di lui.foagiunge che tale elettione fu appro- 
uata dal Concilio, e fu quafi tenuta miracolofa. 

CAPO XXI. 

S Eguita inquefto capo, che appreflbrautore è il ventèlimo, il 
difeorfo de i Concili/, e lo fpcnde tutto intorno al Concilio 
uCnnìc. Efefino : del quale Profpcro Aquitanico parla in guifa , cheaf- 
ft i -chiaramente da ad intendere efler ftato congregato per in- 
duftriadi S. Cirillo, e con autoriti di Celeflino Papa ; oltre che 
Lii. deft- frpuò comprender da Fotio, e dall'lìpiftoledi Celellino a S. Ci- 
fjem synt Hilo, e finalmente da Euagrio.che Cirillo fuflc in quel Concilio 
ìnttr epe fegato del Papa, il che dimoftra chiaro che non folle congrcga- 
rmCyrtUi. to fenza fua auroriti . Onde tutto quello.rhc qui apporta l'au-i 
LH.1.C.4. tore non ha più forza di quel che habbino haunto le cofe fopra-' 
dette intorno a gli altri. E fc Tcodofio,c Valcntiniano nelle lo- 
ro lettere inoltrano più auroriti di quella che loro conuenga , o 
è vffurpatione de fa Ho , come in alcune altre cofe fecero , o ne 
liaueano il conlènfo di Celellino Papa . Ben mi marauiglio. eh* 
egli metta per atrione giuridica la violenza, che fu fatta contra 
S.Cirillo,e Mennone Vefcotii.'e Legati del Papa . Nc accadeua 
éh'egli andafle pondcrando, che i Vefcoui pregano rimpcrato- 
tc, e con humiltà lo fupplicanò, che vogli liberare i Vefcoui di 
prigione ; e non li minacciano fcommunica,nefì lamentano, eh’ 
egli habbia violata la liberti Ecclefiaftica; perche la conditionc 
di quei tempi, e la qualità di qucgrimperatori non comporta- 
nanochcfi proccdelfè in altro modo; ecomebencinfegnaS.To* 
». *. q. io. mal^ ad altro prbpofito,non Tempre la Chiefa fa quello, che può 
mn. 10. lecitamente fare; ma fi accommoda alla qualità de’negotij, del- 
le perfone, ede’tcmpi , hauendo lèmpre riguardo alla maggior 
gloria di Dio, e la maggior vtilità fua . E perche allora regnan- 
do l'herefia Nefloriana , c non eflendo ben’eflinta l’Arriana , e 
Maccdoniana , importaua jmolto haucr beneuoli , & amici gli 
. t • ■ Imperatori ; perche efl'endo affettionaci alla Fede Catolica , le 
. preltaflero l'aiuto neceflario córra gli heretici.Cosi a tempi no- 
- - ftri 
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Uri la felice memoria di Pio V. compatendò a i trauagli dellai, 
Republica di Veneria, c’hauendoperfo il Regno di Cipro haue- 
ua guerra co’l TurCo, diflimulò molte cofe,che in materia di giu 
ridittione otfèndeuano meritamente la fanta fua mente, per po- 
ter più ageuolmcre collegare gli animi de Principi a deftruttio- 
ne del commun nemico . Non deue dunque l'autore d’alcun fat- 
to particolare, contra le regole non folo di logica, ma di politi- 
ca , cauar legge vniuerfale per lo gouerno, e modo di procedere 
Ecclefiaftico . Il che gli può feruire non folo per quel che fcriue 
in quello capo; ma per quello che foggiuoge ne gli altri, che fe- 
guitano ; maflime che molte cofe erano pure Ecclefiaftiche , ne 
poteuano in alcun modo toccare alla giurifdittionc Imperiale . 

CAPO XXII, 


V Eramente non fi può negare, che moftra l’autore vn’inge- 
gno molto Arano, e pericolofo; poich’egli imitando gli he- 
retici, va neU'hiftoria Ecclefiaftica cercando non folo i difetti , 
ma rutto ciò.che può hauer fembianza di male. per oppugnare , 
&eftirpare affatto l'autorità Ecclefiaftica. Ma in fatti , come 
dice il Profeta : Sagitta paruulorum fatta Junt plaga forum . */*?• **• 
Pretende qui prouare col teftimonio di S.Leonc , che il fecondo 
Concilio Efefino fufle cóuocato da Teodofio Imperatore; il che 
quando fufle vero, altro non fi prouarebbe,fe non che l’impera- 
tore hauefl'e congregato vn concilio fcifmatico, & heretico, che 
meritamente fu poi dall’ifteflb S.*Lcone reprouaro, come fi rac- 1 “• *!• 
coglie dall’epiftole di lui da * Liberato, & e Euagrio.Ma quel che 
importa, i luoghi di S.Leonc citati da lui altro non prouano, fc f 
non che l’Imperatore propofe al Papa , che fi faceflc Concilio, c uh. i.t. 
& il Papa l’approuò.e com'egli fcriue aU'ifteflo Imperatorc.ma- 9-‘°* 
da i fuoi Legati per dare autorità a quel Concilio ; fe bene egli 
feriuendo a d Flauiano,moftra che fimil Concilio gli pare fouer- jr * 
chio. Ne è vero, ch'egli fi * feufi all Imperatore d’andare al Con 
cilio; ma con molta grauiti-c dignità Pontificia moftra non cf- ìl £ l 6 * 
fer ragionevole, ne conforme a gli efempi antichi, ne ifpedicnte 
alla città di Roma ch’egli fi troui preferite ad vn Concilio , che 
non era punto neceflario ; ma moftra d’hauer condcfcefb per 
manco male. Non pollò gii lafcrar di marauigliarmi ch'egli 
apporti per prouare l'autorità dell’Imperatore, le parole del me 
'defimo S.Leonc, con le quali lo prega, che voglia reftituire m__. Jtp.i* 
’inttgrum le colè come ftauano prima di quel Concilio : perche 
fuetto non i altroché pregarlo, che difenda la Fede Catolica , 
ó afli- 
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affiUaabuoni Vcfcoui,e ncnfauorifca*, anzi più torto punifca 
jj. gli herctici . Invn'altra cpiftola poi, quando dimanda aU'Impe 
? >• ratore,chc gli conceda vn Concilio vniucrfele in Italia , non_. 
vuole lignificare ch’egli habbi autorità fopra i Concili; ; ma gli 
richiede,che voglia permettere, che i Vcfcoui d’Orientc venga- 
no in Italia al Concilio generale, c per mouerlo maggiormente , 
aggiunge che qucftoanco défidera il Concilio, che gii era con- 
gregato in Roma . E tutto ciò faceua il buon Pontefice,perchc. 
vedeua l’Imperatore affai propenfo a quella parte de Velcoui , 
che nel Concilio Efelìno fecondo, haueano cagionato tumulto.e 
partorito difordine,e fcandali : maffime che il Pontefice non li 
fidaua molto del Patriarcha di Collantinopoli , cheerahuomo 
più vano,& ambitiofo di quello che rìchicdeffero le cofe Ecclc- 
^ fiaftiche . Ne meno è marauiglia , che tratti con Marnano Im- 
A\ *luu peratorc del tempo, e luogo del Concilio Calccdonenfe, perche 
41. 40. douendofi fare ragunanza di molte pcrfonc per trattare di cofa» 

che toccaua a tutta la Chiefa, era ragioneuole che tra'I Papa, e 
1 l’Imperatore fi llabiliffe il luogo, & il tempo . E fe bene il Papa, 
haueua differente parere dall'Imperatore, non fu però inconue- 
nicnte alcuno, ch’egli condefccndeffe all’inchinatione,& defide- 
rio dell’ Imperatore . A noi balla r chc non fi fia celebrato il Có- 
cilio fenza il confenfo,& autorità del Papa . Intorno alla que- 
llione della Pafqua, non fo perche l’autore habbi qui riferito le 
sp. 79. 4- parole di S.Lcone a Martiano Imperatore ; perche in quelle al- 
• uù et. tro non fa,chc ordinare all’Imperatore, che dia auuilo di tutto 
quello ch’egli intenderà intorno a quella folennitàjma riferua a 
le, &. alla Chiefa il giuditio di approuare ,oriprouare quello , 
che farà conueniente . E certo , fe l’autore voleffc per quello 
prouare, che anco in quello i Prencipi fecolari habbino autori- 
tà, vfeirebbe troppo fuora de i termini ,• & in vece di dottrina^ 
Catolica , introdurebbe pellifcra herefia , già più volte con- 
dannata-, . 

capo xxnr. > ! 

E Ntra in quello capo a trattare del Concilio Calcedonenfeje 
fi pprta di maniera, che mollra di fneruarel’autorità di quel 
Concilio,o di voler prouare, che tutta l’autorità de’Congili; dir 
penda da Principi fecolari . Nel chea dire il vero redo oltre-, 
modo marauigliato, che profeffando l’autore dottrina catolica, 
habbi nondimeno coli liberamente parlato, che poco più harcb 
bc ardito di dire qualfiuoglia heretico ; perche le le depofitioni 
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tic Vefcoui, e le controuerfie delta Fede, e finalmente i delitti Ee 

Clefiafiici dcuonoeffer giudicati da Principi, e ma gì fi rati laici , 
fche còfa refia a i Prelati della Chiefa ? Tolganfi dall'Bpiftole di 
S. Paolo i precétti,che da a Timoteo intorno alle caufe, chiudi- 
ti) de Preti,o Vefcoui ; & in vna parola gettinfi per terra tutti i 
fieri Canoni, e fi rimetta tutto il gouerno della Chiefa in mano 
de Prencipi . Ma prima ch’io rifponda alle cofe particolari, che 
iquì tocca l’autore, voglio auuertire , che il modo che fu tenuto 
in quel Concilio Calcedonenie,fu tanto infolito , & alieno da_» 
quel che fi è tenuto in altri Concili), che nó fenza gran ragione, 
imitò quei Concilio per conto di quello rimafe nella Chiefa grS 
turriulto»e difordine, che appena in molt’anni , e con molta dili- 
genza fi potè acquietare . Perche veramente non fi può negare. 
Che l’Imperatore in quello fi prefe molta automi; ma non però 
tanta, che non apparifea femprc la fuperioriti , e' preeminenza 
della Chiefa. 

E quanto alla conuocatione di quel Concilio, fe bene non fi 
può negare, che i Vefcoui in quello ragunati affermano di effer 
venuti per commandamento dellTmperatore , perche veramen- 
te ei gli hauea immediatamente chiamati ; nondimeno è cofa_» 
certa, che fu congregato con autoriti di S. Leon Papa , come fi 
può cóprendere dalla lettera di Martiano Imperatore fbritta al 
Papa, nella quale fi leggono quelle parole: Suprrcfì,vtfi placue- 
rit tua beatitudini in bas parta aduenire,ò" Synodum celebrare , 
bot facete religioni t affetta dignetur.nofìrii vtiq. dejiderijs ve- 
Jlra fantti tai fatti faaet,& /aera religioni qua Otiti* funi decer- 
ne t. Sì vero boe onero fum e favi tu ad bai pariti aduenias \boc ip - 
Jum nobitpropryi lìteris tua Santtitai manifefict,quatenui i n . 
omnem Orienterà, & in ipfam Tbraeiam , & I Uyricum Jacra no - 
lira /itera dirigantur , vt ad quemdam deffnitum locum,vbi no - 
bis\placuerit, omnes fanttifsimi Epifcopi debeant eonuenire , 
qua Cbnftianorum religioni , atque Cattolica Fidei projìnt , fi- 
cai Santtitai tua,fecundum Ecclefiailicas regulat diffiniuerit * 
fua di fpoji tiene declarent . Nelle quali parole fi vede chiara- 
mente , che l’Imperatore confefla , che il Concilio fi deue chia-» 
mare con autorità del Papa. Nel fine dell’ifttflb Concilio, fra 
le altre cpiflole fe ne legge vna di certi Vefcoui fecunda Mafia , 
doue confeflano.chc i Vefcoui fono andati al Concilio per tufi 
Jionem Leonìi ‘Rem. Pontifica, qui vtre caput tft Epijcoporum . 
Finalmente Gelafio nell’epiftola ai Vefcoui di Dardania , par- 
lando di qucfto ifteffo Concilio, dice che è fiato congregato fola 
dipoli ci tea auttoritate , perche fenza dubbio tutti gli altri , che 
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concorfero a congregare quel Concilio » Io fecero io virtù del 

48 . i. commaodamentodi Papa Leone . E ncll’i fletto Concilio Luceta 
tio Vcfcouo, e Legato della Sede Apoftolica, fra le altre cole di 
ce, che Diofcoro douea efiere condannato, perche Synodum au • 
fus efi facete fine auéior itale Sedie Apoftolica, quid nunquam 
Jicuit , nunquam factum e fi. Il che certo non hauerebbe cole-» 
rato l’Imperatore , ch’era prefente,s‘egli hauefle (limato ciò ef- 
fere in pregiudicio della Aia autorità . Onde A può raccogliere 
ch’egli non pensò d’haucre autorità di congregar Concili). 

E per com i ridare a rifondere in particolare alle oppofitionì 
dell’autore, Arguendo l’ordine da lui tenuto', dico che quanto al 
congregare del Concilio, dall’epiAolc di S. Leone afl^i chiara- 
mente A vede che vi era interuenuta l’autoriti del Papa , che 
quei Vefcoui non ne faccino mentione non ràlicua molto; e l’aii 
tore douerebbe pur fapere , che l'argomento ab auctoniate ne~ 
gatiuì , apprettò i dotei è (limato di niuna forza . Ma che nell$ 
prima attione i Giudici fecolaripofti dall’Imperatore , faccino 
ogni cofa , non è argomento che conuinca ; perche bifognaua 
che l’autor prouafle,che lo face Aero di propria autorità , o per 
fola comodinone dell’! mperatore ; e non vi folse il confenfo , e 
beneplacito o del Papa, o del Concilio, o dell’vno , e l’altro . Il 
Che non hauendo prouato,non accade che tanto ii glorii in que- 
llo filò argomento . E pcjjch’ei non dica, che fi giuoca ad i ndo- 
uinare, dico che quei Giudici rimettono la loro fencenza al pa- 
rere, & giudicio del Concilio, dicendo. Si piacuerit Sanctifimit 
Epifcopts . E fi vede, che nella terza attione, i Vefcoui chiaman 
do la terza volta Diofcoro nel Concilio, di nuouo trattano la 
caufa; & ini A dichiaratile la fenrenza data da Giudici non era 
aflòluta, ma conditionata,fe fotte fiata apptouata dal Concilio;' 
one fi leggono quelle parole : Senatui promulgatili fcntcnitam , 
fi hoc piacer et S aneti fimi t Epifcopts , quibui batic inferri a Do - 
mino Dto creditvm tjìficd quoti ipjam de et tj aneto & magna Sjf* 

S odai mente conci pieni , religtofitati tua dedit inducias . Quc- 
c parole douea notare l’autore, per chiarirli bene a-chi tocca 
.giudicare de’ Vefcoui , e dar fentenze incaufe Ecclefiafliche-, . 
Perciochc qui chiaramente fi vede, che il Concilio non curando 
molto di quel c’haueflèro fatto i Giudici fecolari, tre voice man 
dò monicioni a Diofcoro, e poi all'vltimo i Legati del Papa det- 
tero la fententia contra di lui, priuandolo del Vefcouado, e d’o- 
gni dignità Sacerdotale . Et ettendo quella fencenza approuata 
da tutto il Concilio, a nome di quello Ai intimata , e mandata a 
Diofcoro. Da queftopuò conofccr l’autore, che quanto fii 

dettò' 
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detto di (opra è veri (Ti trio, che tutto ciò che fecero i Giudici fo- 
colari in nome dell’Imperatore, non lo fecero có autoriti laica ? 
ma con confentimcnto,e permiflìonedel Concilio. Onde efprcf 
famente i Giudici fottomettono la loro fentétia al Concilio, di- 
cendo: Et a fattóio Concilio fecùdum reputai ab Eptf opali d irri- 
tate fieri alterni. Aggiungo, che non sò perche cagione l'autore 
lafci,chc Marciano (mp. prima che fi cominciale a tr 'ttare co- 
fa alcuna, nel fuo primo ragionamento afferma offerii congrega 
co quel Cócilio per ordine di Papa Leone; e dette loro gli auuili 
che da lui luucua hauuto; fSr aggiunge quelle belliffimc pardo,’ 
per le quali dimoflra ch’egli nó vuole hauer autoriti:A r o/ enim 
ad cortfirutandd fiàem,ron ad o/lendcndam vtrtutf,exemplo Im- 
peratorie Conflantini adejft S frodo eogitauimui . Apprefso Pa- 
fchafìno Legalo della Sedia Apoflolica > proponendo gli ordini 
thè hauea dal Papa,dice coli : Beati/simi atque Apoi tolte t Papa 
V rbii Roma qua efi caput omnium EcclefiarB pracepta bakemui 
pra manibus. E fc bene v’intrauennero in quel Concilio Giudici 
fecolari,& elfi in gra parte trartauano lecaufe, nódimcnoquefio 
fu fatto ad inflanza di Diofcoroherctico e feguaci;i quali confa 
peuoli dc'loromisfatti.pretédeuariod’hauer fofpe*-ti i Vefcoui»» 
c perciò nella terza fefficnc, perche non<vi erano i Giudici fcco« 
la ri, ricusò Diofcoro di venire nel Cócilio Et in quella Selfione* 
nella quale i Vefcoui liberamente efercitarono la loro autoriti. 
Cecropio Vefcouo Sebafleno diffe quelle belle parole : Quando 
quada regularta regoli a ex aniir.atur ^fecumìti Canora , rcq. in- 
dice i aliai, vel latcos tnterrjfe oportet. E nella quinta Sefsione có- 
felfano i Giudici deH'Impcratore che fi deuono trattar le cofo* 
•fecondo i Canoni, e nò fecondo le leggi ciuili: Sacrati fimo, dif- 
fcro, Dfio orbit piaeùit, nor inxta (aerai lmperatoris hterai, & 
pragmatico* typoi re i/aróh fimorti EpifcoporH procederesti fedi 
dii erronei a SS.Patnbuj datai. E tutto il Cócilio acclamò, dice 
do:C atra canore t nibil pragmatici* vale bit. reguia Patrie terrai. 

Se dunque l’autore hauclfe letto con bnon animo i Concilile 
non foire ito dietro alle raccolte fatte da gli herctici , hauereb- 
bc potuto conofccre, che anco in quello Concilioin ogni co- 
fcha prcualuto l’autorità Ecclefialfica . Nepiegiudica a que- 
-fto, che quei Vefcoui quali il tutto foggettaffcro al comman- 
damento dell Imperatore ; perche eflendo egli prefente , e rice- 
ucndo tutti da lui molte comoditi, era ragioneuolc che per leg- 
geri creaza l’honoraffcro,e moflraflero di riconofcerlo per quel 
ch’egli era . Ben al ficuro è vana la Congiettura dell’aurora * 
•fouuata nelle parole , che nella terza Sefsione dille ilNuntio 
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del Condilo a Efiofcoro; pcrch’ egli nonlrolle fignificar altri* 
fje-non che non fi douea di nuouo ripetere refame deHa primau» 
Seffione.Onde fattamente dice Fautore che il Concilio protetta 
di non voler riuocar cofa alcuna di quelle, eh erano fiate dccife 
da Giudici;anzi dicono i Vefcoui,cbe l'Imperatore haueua loro 
lafciato ogni autori ti;e perciò citano giuridica méte D iole oro* 
acciò venga a render ragione de fatti fuoi. Ne deue parer roara- 
uiglia, che Eufebio Vcfcouo dica d’hauer acculato Diofeore 
alJ’Imperatore.pretcdendo quello il fauorc,e prore ttione di lui, 
quel buon Vefcouo a lui appunto, volle far note le feeleragini di 
quel Vcfcouo heretico.Ma poco fedelméte fi porta l’autorejperr 
che tralafcia quel, che dice Atanafio Pretesi quale hauendo dee 
tol’iftettoche Eufebio Vcfcouo, Raggiunge .che ciò ha oca fimo 
per informar l’Imperatore di quel che paflaua , e che di nuouo 
proponeua l’iftefk cole al Concilio: e fai fame ntc dfc&ehe quei 
preti affcrmaffcro cheflmper atore hauea rimettala Caufa ai 
Còndilo . - . J a ’ . - 

E vero che nella Setta feffionc 1* Imperatore puhlieò >n de- 
crcto,che con fuffe lecito mettere in dubbio le colè gii decife di 
fitde;ne fatto precetto di di fpuce congregare turba, o conuenri* 
coli- E quello fu da tutto il Concilio approuato.Ma fé bene l’Ina 
peratore quefto ditte come da fèitutratoa queft’era ordine di Pa 
pa Leone, tt-qeale quando pcrmefie che tt Éaecfft il Concilio, co- 
mandò iafieme, che firitenerteiuuiolabilmentcquel ch’vna vol- 
ta era ftacodedfodi Fede ; come l'iftetto Imperatore nel primo 
ragionamento, che fece al Concilio', affai chiaramente accennò^ 
oltre che effendo il detto dell'Imperatore approuato «fa tutto 
Concilio, da quetto,e non da quello prende autorità . E le lodi, 
che fono date a) lìmpc latore da’ Vefcoui , fi pottono verifica ro 
per la piouidenza, e zelo,chc mottraua incorno alle cofc teck- 
fiaftiche» fenza però dark autorità veruna fopra di quelle . Che 
i Vefcoui facettero inttanza all’Imperatore di partirli , e ch’egli 
non lo conceda , moftra il ri fpetco , c riuerenza , che di (opra-» 
habbiamo detto efferata meritamente porcata da Vefcoui all' 
Imperatore :& accenna c'hauendoil Papa concetto , che fi fa- 
cefse Concilio ad inttanza dell’Imperatore , hauefse pari- 
mente rimefsa all'arbitrio di lui , che lo crattenefce a fuo pia- 
cerò. . ;.»if !» ' • •f'Tttb 

Non fi è poi potuto contener l’autore di non dire vna folear 
ne menzogna ; affermando, c’hauendo Iba Vefcouo di Edefca 
dato vn’accufa contra alcuni Vefcoui aU’Itnpetatorc , quello tir 
jncttcfse la caufa al Concilio, uos cfccndo quella rcmttttono.ma 
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>n confcfsar co'fatti > che frinii cauta non toccaua a lui ; onde# 
dopò, che Iba hebbe parlato nel Concilio , i Giudici dcll'lmper- 
ratore lì voltarono al Concilio , e difsero ; Santi* Synodo quid 
luidttur ? 6l i Legati del Papa ordinarono ciò chcs’hauea a fa- 
re . Et al medelimo modo lìnillramente interpreta quel cheli i -:y' 
fece nella vndccima,e duodecima Scfììone.intorno alla caufa di 
Badiano Vefcouo; percioche fe bene v'intrauenncro i Giudici , 
tuttaula i Vcfcoui difsero il parer loro;& i Giudici pronuntia- 
rono conforme al giudicio di Anatolio, c di Pafchalino Legato 
Apoftolicoje tutto il Concilio l'approuò. Anzi non pronuncia- 
rono; ma dimandarono al Concilio fe approuaua il parere di 
Anatolio, e di Pafchafino. e di commun confenlo fu approuato. 

Della caula di Eunomio Velccuo di Nicomedia erra doppia- 
mente; prima perche cica male la Seflìone decimaquarta,douc- 
do citare la decimatcrza:dipoi perche dice, che i giudici Impe- 
riali dettero la Temenza ;attefo che i Vefcoui difsero il loro pa- 
rerei il Concilio conchiulè a fauore di (- unomio: e non lì leg- . ; 

ge inquella Scfsionc, altra feruenza.il medelimo lì può dire del- 
la caufa di Sauiniano, che fu trattata nella Scllìonc dccimaquar , 
ca, perche lì conchiude tutta quella Scflione con quelle parole a 
•Ha e auditm fanti tsjìma Synodui,dicat fi ta qua Junt ordinai» 
decernit,aut aiiud quid dtiponit . M axtmui Reuerend. Eptfco- 
fus Antiochia dixit : H oc mbil tutiius. Cyrut Reuerend. Epifco- 
pus Anafarbi dixit. Deus per voi locutut e ft. Sanila Synodus di- 
xit.Nibil iuiìtui,nibil integrivi . tìac lulìa Jententta qua di~ 
fpofita funt effettui mancipentur ; quia cum Deo voi iudicatu . 
Gloriqfiifìmi I udtcei dixerunt-.Ea qua à nobit quid e ni ap proba- 
tafuntidifpojita vero a fondo Concilio firma confi flant. L'auto- 
re imperfettamente ha citato quelle parole, riferendo folamétc 
■quelle che gli pareuano a Tuo fauore, ma quelle dimolìrano la ve 
.riti della cofa come pa&ò,c come veramente il Concilio dette , 
ia Temenza ditfinitiua . 

CAPO XXIV. 

M Oice cole, che lì fono dette nel capitolo precedente pof- 
fono anco icruire per quefto;ncl quale l'autorc.có felini 
pio di xviij. Concili} s’ingegna di prouarc,che 1 autoriti di có- 
uocar Cócilii (ìa del Principe laico. E s’egli hauefse letto atten • . kì 
tainente q»el che intorno a quella materia dotumcntc Icriue il 
Sign. Card, hauerebbe imparato perche ragione i Papi,& i Ve- L,i - *• do 
Icoui nel conuocar j Cócilij o gencrali.o preuinciali, fi valefso* 
fo dcU'autoritd de gf Imperatorie Prencipi fecolari . Princi- 
t i M a palif- 
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paliKimacaufaerail biiognoc’haueano i Vefconidell’yruro 
l*rincipi«pcr le fpcfc del viaggiò, e della dimora oue fi faccuano 
i Concilij. Perciò poteua fparagnarc quella fatica. Non laicerò 
gii di norare alcune cofe,che egli ha qui riferirò per voler auten 
ticar le leggi Venete. Recita vn Canone del Concilio Matifco- 
nenfe,doue fi permette al Giudice fecolare,chepunifca i Chieri 
ci nelle caufe criminali d’homicidio, di furto, o maleficio. E per- 
che di quello tefto fi fono Temiti ancoralrri.dicoche nó fauori- 
fee punto l’abufo Veneto, di gafiigare i Preci m atrociortbus,co- 
me elfi dicono. Prima perche quel Canone fu fatto da vn Cóci- 
lio che come Giudice Ecclelìaftico poteua difponere delle per- 
•fonc,e cofe Ecclefiailichc. secondo dico, che quel canone fi può 
« deuc intendere cóformc al'.a còfuetudinc Ecclc(ialtica,che prc 
cedendo in limili delitti il giuditio,e fentenza della Chicfa tuf- 
ferò i delinquéti dati « Giudici fecoIan,già degradati, c priuaci 
-d’ogni priuilegio. Terzo#pcrche fi vidde,che tal legge non era*. 
ifpcdiente,a pena durò i i.anni,pcrcioche nel Cócilio Matifco- 
nenfc ll.fu rimelfa la libcrr.1 Eccleliallica nel fuo cfi'er di prima. 
Aggiùgc,chc nel ij. Concilio Matifconcnfc il Re Gontranno fe- 
ce vn decreto, nel quale comanda a Vcfcoui.chc debbano predi- 
Care.Nel che a dire il vero nó lo pollò letifere o da negligccia,o 
da mahtia. Da negligenza.s’cgli non ha letto quel luogojda ma- 
liria', fe haucndolo letto, prece nde che il Rè lì pigli autorità di 
comandare a' Vcfcoui. Perche il Re chiaramcte dice, che gl’am- 
monifce,c gli cforta. e nel fine aggionge che gli ricorda quel che 
nel Sinodo era flatodetìnito . Ben comanda «'laici, che voglino 
obcdireal decreto fatto dal Concilio intorno l’olfcruanza delle 
fellema rticolarméte del giorno della Dominica. E perche vegga 
l’autore quanro quel decreto lìa differente da quello, ch’ci prc- 
tendc,mettcròqui alcune parolc,cheeuidentenicnteprouano la 
effentione de'Chierici . Perche hauendo efortato i Chriftiani a 
viucre Tantamente lenza peccato, foggiuge : Enimuero quictique 
Sacerdoti?, autfacularium in inttntione mortifera perdurante , 
crcbriui admoniti emendare neglexerint, tuxta quod con dit tona 
cau/arum,aut txce/fus perfonarum exegertntyaltoi canonica Jeue 
>ritas , aliti legali! f cena perccllat . l)oue fi vede, che vuole che i 
Sacerdoti fiano giudicati fecondo i Canoni, 

Dicedi piò, che nel Brcuiario di Liberato fi vede che Agape- 
to Papa andò ambafeiatore per Teodato Re de Goti.e conchi Vi- 
de per quello , che ftilfe foggetto al Rè, o le quello non pretende 
moltrare,non parla a propolìco. Ma in ogni modo è gran cecità 
ch’egli nou vegga , che il oicdcfimo autore nell ideilo luogo di- 
-, * ce» 


Ce, che il Papi quod'fuum fiiit Cbrifli fegatrant fungebatur. Et 
•a dire il vero, Arano modo di mandar ambafeiata farebbe flato 
quello che vsò quel Rè, minacciando di voler tagliare d pezzi • , 
«tutta la nobiltà Romana fe non procurauano che l’Imperatore .. ^ 

rimouefle l’esercito c’hauea in Italia. Il S- Papa come buon* 

Pallore per liberare le fue pecorelle da tanto pericolo, molfo 
da carità, prefe egli fpon tantamente quel viaggio fperandodi .. 
doucrc tanto più muoucrc l’animo dell’Imperatore . Soggiunge a 

che nel medeiimo libro fi legge che Paolo Vefcouo'. Alellandri- 
no fu acculato d’homicidio all'Imperatore, e per ordine di quel 
lo da vn fuo Giudice prefo , e mandato in efiglio . E di più che 
xui pure è fatta inllantia all’imperatore che dichiari Origene < , 
per nereticoj il che egli fece volontieri rallegrandoli molto d’ef - à 

fer fatto giudice di limile controuerfia . Ma mi par di vedere , 
che l’autore per difendere i difordini di Venetia , faccia come 
coloro , che lì atfogano, che per faluar la vita s’appigliano con 
•le mani ad ogni cola , che fe gli para innanti ; anchor che fiano 
tali , che non folo non gli giouino ; ma tal volta anco gli cagio» 
nino-maggior daino . Già più volte s’è detto* che per confu- 
tare i facri Canoni, e la liberti Ecclefiafiica fondata in ittredi- 
■nino , poca , o niuna forza pollono haucre i fatti particolari di 
^chiunque fi liano. E quanto cocca a quelli particolari, la narra- 
-tione ideila di Liberato moilra chiaro, che l’Imperator Giu di- 
ni ano palla!!!- i termini della fua giurifditcione, come fece in_. 
molte altre co fe . £ quell’allegrezza , che modrò di effer fatto 
giudice in limili caule, è argomento ch’egli conofccua non toc- 
care alla fua potedd limili giuditij . 

C A P O X X V. ,1 , 

T Vttoquedocapo lì fper.de intorno al fedo Concilio Co- 
dantinopolitano . e con molte parole s’ingegna fautore 
diprouare chelia dato congregato dall’Imperatore, e cheti 
•Papa riconoicefse nell’Imperatore fuperioritd, e maggioranza.. 

*E quanto al primo , gii fi è detto di lopr a come gl’imperatori 
poteuano congregar Concili) , e come iVefcouiper forocom- 
•nundamentofi ragunauano, e finalmente come nc’Concilij fo- 
leuano honorare, e riuerire gl'imperatori. Quanto alla fogget- 
-cione che modra Agatone Papa all’lmpcrator-e poreua l’autore 
chiarirli che fu de facto , c non dettivi, da quello che ne fcriue 
il Cardinale nelle fue controuerlìc ; fe bene Tempre tanto Aga- 
tonc,quanco gli altri Pontefici , riferbarono a fc, Oc alla Sedia.» 
•Apodolicala luprema autorità nelle decilìoni de fide, nel redo 
'.acuunmodaadoiì a i tempi , tolgrauano molte .cole , che non,» 
v poteua- 
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-potcnanb rimediare . Se bene quando era loro lecito dichiara- 
mmo la reriti ; come fcccS. Gregorio, il quale esponendo va» 
Jm fj-j ^ Sa Imo, con grani film e parole dipinge la tirannia d'alcun Princt- 
pe; e l'oppreflione , con che teneua foggerta la Chiefa che Di* 
haucua fatta libera . 


. CAPO XX V L . 

• < > 

•L- T\ I nuouo fa vn gran catalogo de’ConciIii*che fono dati 
JL/ congregati da Principi fccolari;e poi conchiude che quel- 
ita è opinione catolica » confessata , cconolciuta per cale dal<- 
l’iftefso Sig. Cardinale Bellarmino. Ma è gran differenza tri 
Cenni.*, j. quel che dice il Cardinale, e quel che pretende l'autore.concior- 
fia che l'autore vuole che ir iure la poteftà Eccidi artica fìa rot- 
tola politica;Et il Papa fotte i Prencipi laici» c finalmente che 
l'autorità de Concili j dipenda da Prencipi , che fono tutti er- 
rori non approuati da altri che da herecici , e nemici delhu» 
Chiefa, come dalle cofe fudette chiaramente fi raccoglie, Mail 
Cardinale catolieamente infogna, che per la conditionc di quoi 
tempi, i Papi dr/àr/omoflrauanofoggettioneagrimperatori» 
c fcriueuano loro con molca riuerenza, trattando come con fiu- 
periori ; nelle cofc però efterne, che toccauano al goucrno , Oc 
amminiftrationc della Chiefa; e nella conuocationc dc’Conci- 
lij, non hauendo erti quella forza ,'che farebbe fiata nccefsaria» 
fi valeuano deH'autoriti dc'Principi, per le ragioni dette dal 
Cardinale , & accennate di fopra ; ritenendo però Tempre la lo- 
ro preeminenza nelle cofc,che erano puramente Ecclcfiaftichc* 
e fpirituali. E come habbiamodimortrato,fempre ha tenuto la 
Chiefa, che niun Coacil io generale habbi autorità , ne fi pofàa 
legitimamente congregare, fenza il confenfodcl Romano Pon- 
tefice. Onde tutti i Concilii.che dall’autore fono flati annouo- 
rati , anchor che v’interuenifse precetto di Principe fc colare» 
haueuanoiempre tacito, o cfprcfso il confentiment o del Papa» 
« de’ Prefati della Chiefa. Perche , come fi è detto di fopra ne i 
Concili) profondali, o nationali, balla l'autorità del Me tropo» 

, . litano, o del Primate . 

Dalli difeorfì fatti ne i precedenti capitoli conchiude ranco- 
re , che non pofTa edere erronea la dottrina di coloro,che dico- 
no che la efentione de'Preti, non è de iure dittino , c con molto 

£ arole fi (calda con dir che ne feguirebbe che crrafiero i Conci-» 
;, i fanti Padri , lo Spirito Santo , tutto’l Chriflianefimo. Ma^> 
quello c appunto fingerli i Giganti inaria per far prodezze có* 

" battendo ’ 
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•barwmkl con quelli . Perche non è alcuno che babbi condanna- 
to per errore l’opinione di coloro, che han detto che la libertà 
delli Chierici/ecódo le conditioni,che hora pofiìede nella Chie 
ia,lìa de ture bumano , ancorché habbi molta conformiti con_* 
la leg e naturale, c diuina . Ma lì bene fi condanna pererror* 
quel.che fcriuono i moderni Teologi Venetiani, che tale immu 
nità dipenda foto da priuilegio de Prencipi; e perciò da loro pof 
ia edere limitata , rirtretra, & a lor beneplacito riuocata : per- 
che quando così forte , male harebbe fatto S. Tomafo Cantua- 
rienfe a fpargere il fangue , e dar la vira,per difendere contra il 
Tuo Ré, l'immunità Ecclefiaflica . e peggio harebbe fatto la S. 

Chiefa , e la Sede Apoflolica a canonizarlo per martire, eflendo 
morto per refirtere a torto ài giufto volere delfuoRè; poiché 
fecondo la dottrina di coftoro poteua quel Principe limitare, c 
riuocare i prioilegi dati alla Chiefa. Quella dottrina dunque, 

«dalla quale nafeono tali ineonuenienti Te tenuta temeraria, & 
erronea . e quegl'ifieflì autori , a’ quali non pare che la Immu- 
nitd della Chiela fia de iure diurno , chiaramente dicono che K*u*r. 
non dipende da Prencipi fècolari : ne elfi pollò no in alcun modo C>UAT ' 
pregiudicarle, non che riuocarla adatto . Per tanto vanamente 
it glori a l'autore che la fua opinione non fi pofsa códannar per 
errore : perche s'egli vnolc dire come ha detto F. Paolo, e Gio- 
vanni Marfilio , erra fenza dubbio , per la ragion detta ; e forft 
peggiodi loro : poiché dal fuo difeorrer fi raccoglie ch'egli fia 
dell'opinione di Brentio , o poco differente da quella , fottopo- 
nendo la poterti Fcclefiartica alla fecolare , che è appunto, co- 
me infcrifceS. Gregorio Nazianzeno, fottomettere lo Ipirito 0r4f -, 
alia carne, & il cielo alla terra. r4, ‘ 1 * 

. Ne fi può l'autore difendere con la ritirata,ch’cgli fa con di- 
re , ch'egli non pretende affermare che tocchi al giudice laico 
il giuditi© delle cole facre come tali : perche gli argomenti ad- 
dotti da lui,fe bene, come fi è dimoftraro, non hanno forza ,ten- 
dono però a quello fine. &egli mentre fi vuol difendere , pure 
confefsa che la poterti fpiritualeè foggetta alla tcmporale.con 
ciofia cofa che le bene egli dice che il Principe fi mette nelle co 
Te fpirituali , e ne i Concili) prò bono pacit , & il Papa per me- 
lo de’fuoi Legati gli aflifte per defluire i dogmi di fede : nondi- 
meno, dando egli la preeminenza al Principe fecolare, per forza 
gli foggetta il Papa, & i fuoi Legati . E s'egli vuole che il Prin- 
cipe per togliere i difordini.Jche nafeono dalla diuerfità de’dog- 
mi,fi pofsa intromettere in quertioni di fede, con autorità mag- 
- giure di quella del Papa , ogn'vn vede il dafocditie & inconue- 
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niente, che ne Grgoe . E perch'egli dice che non fa vedere come 
fi portano altramente accordare quei luoghi citati da Ini , cra_» 
ragioneuole ch’egli l’imparafle dal C ardinale, che nel luogo ci- 
tato da lui dottamente l’infegna , come noi di Copra habbiam# 
dimodraco . E con molta faciliti poteua dichiarare tutti quei 
.fatti fenza dare nelli difordini,& eforbitanze ch’egli ha fcrittor 
E fe bene fi fottomctte alla cenfura della S. Sede, era però debi- 
to fuo vfare altri termini, e modrare maggior riuerenza , c piè 
pietà . Negioua dire ch’egli non tratta il tut , ma folamente il 
fatto , perche qucfto non s’accorda con le premefle ch'egli ha-» 
fatto di fopra; nelle quali fi é vantato di voler confutare la dot* 
trina del Cardinale con tutti gli argomenti da lui tancodirfu* 
famente apportati . Etesii fa beniifimo che il Cardinale trarr» 
de ture, e non de fattole s egli vuol dare in propofìro.ha appor- 
tato tutti quei luoghi per prouare che le parole di S. Paolo:0«r 
nu anima potefìatibus fuhltmiortbut fubdttz fit ; fi dcuqno in- 
tendere quanto al predicato de’ Prencipi fecolari, e quanto al 
foggetto comprendono anco gli Ecclefiaftici anzi riderti» Pa- 
pa . Onde le ritirate , che qui fa non lo portòno (bufare . E cer- 
to non porto finir di marauigliarmi dell’ingegno dell’autore- » 
perche|dopo hauer fatto quella protefta fa iubitodoi argomen- 
ti co’quali dal fatto conchiude il tut. perch’egli argomenta pri- 
mo, cne chi commanda c fuperiore , chi vbbidifee è fuddito . I 
Religioni hanno vbbidito a’ Principi fecolari ; adunqueficon- 
feflàno fudditi.e quelli fuperiori . Secondo, la fentenza non è# 
ne può elfcr giuda fe non è data da Jegitimo fuperiore . i Con- 
cili) confeflano la fentenza de Magidrati laici erter giuda;adun 
que hanno confeflaro cfler quelli (uoi legitimi fuperiori . Sog- 
giunge che chi niega la maggiorc,nega tutta la legge Canonica* 
e la Teologia ; e chi niega ìa minore, nega i Concilii.maflimo 
il Calcedonenfe . E poi conchiude , Ji che la conclu/tone èdtmo~ 
lirata . Da quello ogn’vn può vedere fcgli argomenti conclu- 
dono de fatto , ode ture, c perconfeguente qual fia l’ingegno 
dell’autore, che in così poche righe tanto alla (coperta li con- 
tradicc ; e quanto credito fi porta dare alle fue procede . 

TSon contento di quedo , perche ogn’vn vegga ch’egli vera- 
mente tratta de ture ; fe la piglia co l Cardinale, e dice che S.S* 
Uludrirtima vedute quede ragioni, o ammaedrard la ignoranza 
fu» , o fi ritrattati di quanto ha fcritto . Certo iodefidcrarci > 
che per fuo bene l’autore conofceflc veramente d erter ignorao 
te, & hauer bi fogno d’imparare , perche fenza dubbio il Cardi- 
nale gli larcbbe ottimo maeilro . E fc bene per fganuarlo delr 
,■3. l’cr- 
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Terrore in che viue poteuano bacare le cofe, che quel Signore 
ha fcritto, e ftampato , fon ficurilfimo, che per Tua modeflia, e 
carici non fdegnarebbe di rifpondere a quelle Coti diche & ap- 
parenti ragioni, fé l'autore.e gli altri Teologi Venetiani vfalfe- 
ro i debiti modi di creanza , eli ritenefsero dentro i termini 
della modeflia ; Ma hauendoli (coperti per molto fcoftumati, 
non è ragioneuole, ch’egli dia loro occalionc di vilipendere , e 
difpregiare la digniti Ecclefiaftica , nella quale Iddio l’ha col- 
locato . E per tralafciare gli altri, e parlar di quello folo auto- 
re, ogn’vn può vedere con quanta modeflia egli proceda, dalle.* 
cofe feguenti. 

In quella feconda parte nel line del 4.cap.nclla pag.3^.mette 
alla margine quelle parole; Opinione BelLarmma mgiuriofa . _* 
al grado clericale .'E nel tit.del cap.» j. pag.79. parla del Cardi- 
nale in quella guifa : Si fa la conclulionc della graue offefa, che 
fa l'Illuflriffimo Cardinale Bellarmino a S. Chiefa . Doue fi ve- 
de quanto poco rifpetto porti l’autore a perfona di tanto valo- 
re, e tanto merito . Nel che merita gran riprenlìone ; e per più 
rifpetti fi rende colpeuole. prima perche a torto l’ingiuria, c ca- 
lonnia, poiché chiama ingiuria, & offefa il prouare , che li Ec- 
clelìallici (ìanoefenti dalla poterti de’Principi fccolari . il che 
fecondo tutti quelli, che hanno fano giuditio, non folo non è in- 
giuria, ne offefa ; ma è honore , e difefa . Ma l’autore vuole,che 
lìa ingiuria, & oftefà, perche s’imagina, che chi nó è foggetto al 
Principe politico, non fia huomo. il che quanto fia falfo , di fo- 
pra fi c dimollrato ; fecondo perche fuora di propofito le la pi- 
glia co’l Cardinale, com’egli fofse folo, o primoautore di quel- 
la opinione, efsendo la communc de Teologi, e Canonifli,c chia 
ramente efprefsa ne’Concili , e facri Canoni , terzo, & vltimo , 
perche egli manifeltamcnte fi contradice; attefo chealtroue 
egli llelso afferma, che il Cardinale è grandilfimo difenfore 
della liberei, & immuniti Ecclefiaflica . & nondimeno procura 
far crederebbe fia fauoreuole a Venetiani. Et dall'altro canto, 
lo cita come fauoreuole alla caufa fua, & pure fi sforza a più po 
tere di confutarlo . 

Quanto poi al fecondo punto non è il Cardinale , ne per na- 
tura, ne per collume alieno dalla modeflia di S. Agoflino, di S. 
Cipriano, e d’altri ; anzi con molta prontezza , e facilità s’in- 
durrebbe a ritrattare quel ch'egli hauefse detto , o fcritto non_. 
cosi fondatamente, quando con ragione, e debito modo gli fiif- 
fe fatto conofcere doue egli hauefse mancato. Ma hauendo egli 
in tutte l’opere fue fcritto fempre conforme alla dottrina cato- 
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lica, & cfscndo in quello punto particolare di che fi tratta , la..» 
Tua fencenza tanto ben fondata , non è pericolo, ch’ei s’habbi a 
retrattare fe non fi mutano i Canoni , e fi riuocano i Concili) . 
che non può cfscre . Oltre che non dico in quello , ma in qual fi 
vogli altri cofa, per farlo ritrattare altro ci vorrebbe , che gli 
argomenti fofiftichi dell'autore.e de’fuoi colleghi . Ma per paf- 
fàre auanti , quello che qui foggiunge , mette bene in chiaro fe 
egli parla de iure, o de fatto, poich’egli dice , che non fi può af- 
fermare la Superiorità del Chierico al Prencipe nelle cofe politi- 
che, & la efientione de iure dittino , fe non fi reuoca in dubbio la 
facra Scrittura , & la dottrina de Concili/, fe non fi fanno i fan- 
ti timidi , & ignoranti , i Papi vani, & adulatori in fiamma, 
fe non fi cofiituifice la Ghie fa del Sig. Iddio in fiato d' ignoranza 
t di dannatione per lo fpatio di 800 .anni . Si dannino pure tra. 
gli altri i Coucily Efefino primo , e/Calcedonenfii . ma chi vuol 
biafimarli fi ricordi, che fia chi fi vuole ì maledetto , e ficommuni- 
cato da S. Gregorio Papa in epifi.ad Patriarebat.Qui fi potreb- 
be dire adpopulu P baierai , perciochc quelle fon parole che no 
feruono ad altro fc non ad ingannare gl'ignoranti; percioche 
non c alcuno che voglia far veruna di queflc cofe, che qui tocca 
l'autore ; anzi con tutti quelli rellimonii di Scrittura , di Santi 
Padri,di Canoni , c di Concili) fi proua la libertà , & immunità 
Ecclelìallica . Non voglio già lafciar d'auuertire ch’io nonio 
perche l'autore habbi voluto dire quel che ha detto della fupe- 
riorità del Chierico al Principe nelle cofe politiche, attefo che 
quello parlar cosi indefinito, non è vfato da alcun catolico , ne 
alcuno afferma che il femplice Chierico ( come pare che affer- 
mi l’autore) habbi nelle cofe politiche fuperioriti al Principe; 
'.fervine ma fi bene confefsano tutti i carolici con Innocentio Pontefice» 
rubili. qui che la poterti del Papa, come capo della Chiefa fi llendc in mol 
fili firn le- tj cali alle cofe temporali, fopra i Principi per grandi, & afsolu- 
t ,um ’ ti che fiano . N'c l'autore ha prouato quel ch'ci pretende , che i 
Chierici nelle caufc politiche non fiano efenti dalla porcili , e 
dal giudicio del Prencipe temporale; anzi fi c dimoflrato di fo- 
pra tutto’l contrario . 

CAPO XXVII. 

I O non fo perche l’autore fe l’habbi tanto prefa co’I Sig. Card. 

Bellarmino, che quafi in tutta quella parte lo va in diuerfi 
modi carpendo. E qui in queflo.capo prcfupponcndo la dottrina 
di S.S .illuflrifs.intorno al tur naturale , c luigentium , pretende 
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da quedi principi; cauar contraria conclusone a quella del Car 
din.ingegnandofi dimodrare ch’egli nonhabbi faputoargomen 
tare.o che habbi paralogizato.Ma come fi è modrato di l'opra , 
l’argomento del Card, ritiene il fuo vigorc;e per molto che al- 
tri habbino fcritto , non hanno però potuto prouare cofa alcu- 
na. F. quel che in quello propofito dice l’autore è cofa di niuno 
fondamento come più chiaramente fidimollrcri nel capitolo 
feguentc doue l’autore fpicgala fquadra de’fuoi argomenti. 

CAPO XXVIII. 

S E l’autore fapefse tanto di Teologia, quanto richiederebbe 
la profèflione, ch’egli fa. al ficuro non harebbe propoli o gli 
argomenti, che ha formato in quello capo; perche raperebbe-/, 
che la maggior parte de i precetti naturali, anchor che fiano e- 
uidétemente dedotti da’primi principii della natura, con necef- 
faria confequenza ; tuttauia polfono riceuere limitaeione, e de- 
terminatione da legge pofitiua. Come per efempio tri i precet- 
ti della prima tauola del Decalogo, è il precetto di ramificarle 
fede. Onde apprefloogni popolo, e catione c’hauea notiti a del 
vero.o falfo Dio, vi era pariméte qualche ofieruanza di giorno 
di feda;ma la determinarione del giorno, o di più giorni, ogn’v- 
no la faceua a modo fuo.E fe bene iddio nel Decalogo la deter- 
minò al fabbato;nondimeno vi aggiunfe anco altre (olennità, e 
fede, come leggiamo nella Scrittura^ altre anco ne furono ag- ExoJ. i*. 
giunte in altri tempi E nella nuoua leggera folennitd del fabba Ltmit. 16. 
to fu mutata in Dominica, e fuccefliuamente in diuerfi tempi fi *?•"***' 
fono da Prelati della Chiefa, e particolarmente da’Pontefici , e 
Concili i ordinate tante folennità,che noi tutto l'anno celebria 
mo.Hor fe nelle cóclufioni,che con ncceflità,& euuidenza fi ca- 
uano da’primi principii naturali, fi vede queda modificatione,e 
determinatione,non farà gran marauiglia,che fi polla vedere il 
medefimo in quelle conclufioni.che da principii naturali, non-, 
con tanta euidenza , o certezza ; ma con molta probabilità fo- 
llmente , fi raccolgono . 

Hora fuppodo quedo fi vede chiaro, che il primo argomento 
dell’autore non conclude cofa alcuna, parte, perche piglia ante- 
cedete falfo, parte, perche da quello nò conchiude bene.Falfo é, 

(o almeno l’autore nò l’ha prouato)che i Leuiti fu fiero foggetti 
al giudicio laico nelle cofe politiche. Ma quando ciò foflè vero, 
nò ne Seguirebbe però che quella legge folle ingiuda per eficrcó 
tra laelentione,che gli còpeteua iure gentium. Perciochc il pri 
uilegio,che cóuicne alle pe rione lacre iure gentium yno è ridret 
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to più a quello, che a quc!lo;onde può co legge pofitiua cflcr di- 
chiarato, e determinato; fi come il prcccttodella fsntificatione 
delle fede fu determinato a certi giorni particolari ;potè dùquc 
Dio dichiarare, che l’efentioncde Leuiti fofle nelle cofe l‘acrc,e 
non nelle tcporali.Dico di più che quando bene la efeiyrione de 
Leuiti folTc fiata determinata iure natura , poteua nódimcno Id 
dio in quella difpcfarc come Sig.vniuerlale ch'egli era; fi come 
comandò ad Abraamo.e nó folo le diede licenza, che poteife vc- 
cidcre fuo figliuolo innocente;cosi poteua ordinare , che tutti i 
vafi,& inftromenti fiacri fi profanafiero; e che i Leuiti ancorché 
Tufferò perfòne fiacre, fuffero trattati come laici . E come non fi 
può dire, che fùfle ingiufio,o contra natura il precetto, che fece 
Iddio ad Abraamo , che vccidelfe Ifiaac,per la ragione, che pur 
hora finificodi dire, cosi, e molto meno fi poteua dire ingiufia_* 
qualunque legge haueffe fatto Dio intorno all’cfientione de’ Le • 
uiti.Per tanto doucrebbe l'autore effer più cauto.ecófiderato, 
quando parla dclla^egge di Dio, e de precetti diuini; perche nó 
è qucfto trattare delle parti del Senato Veneto, ne delle Nouel- 
le di GiufiinianojattefiochecfTendo Dio sòma giufiicia non può 
volere, ne comandare cofiaingiufia : ne perche Dio babbi com- 
mandato alcuna cofia fi può conchiudere; adunque il farlo fienza 
tal precetto nó c pcccato.o nó ripugna alla legge natura le. L’e- 
fempio chiaro è il fatto di Abraamo, perche legare vn’innocen 
te, Scalzarla fipada per dargli la morte lenza ordine particolar 
di Dio, è manifefio peccato contra ius naturammo, facendoli per 
commandamento di Dio, è cofia fianta,giufia,e di molto merito. 
Pariméte era contra la legge diuina, che alcuno fiacrificalfe fuo 
ra del luogo ordinato da Dio; ne poteua alcuno fiacrificare che 
non fufle Sacerdote: pure facrificò fuora del luogo ordinato Sa 
irmele, che era fiemplicc Leuita:fiacrificò Elia fuora del luogo, e 
non fi fa di che tribù ei fofie.E non oferà gii l'autore dire , che 
alcun di quelli peccale hauendo ciò fatto, o per ordine , o per 
particolar infiinto.cdifipenfia di Dio. " 

E fie qucfto è vero, come non può l’autore, ne altri negare, tut 
te le confeguenze.che qui fa , che peccafise Salomone priuando 
Abiatar.e Dauid, c gli altri Re, e giudici, efiercitando giurifdit- 
tionc temporale l'opra i Leuiti; fono vane , e di niuna forza , si 
perche in gran parte fiuppongono il fallo, si anco perche quan- 
do bene fùfscro vere quanto al prcfuppofto tutte quelle arcioni 
nel modo fopradetro fi pofisono fcufare,e difendere da peccato 
Quelle che feguitano poi toccanti a Concilile Pontefici fiopra 
cominati , come l’Efelino, Calcedoncnfe, Leon Papa, Agatone» 
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& altri, fono tutte impiture fenza propofio, o perché al medefi 
mo modo fuppongono il falfo,come in molte s’è prouato di fo- 
pra,o perche prouan’ folamcte de fatto, non de iure , o pure per- 
che efl'endo tutti quei giudici; fatti con autorità , o permiffione 
di poterti Ecclefiaftica,non fi può dire, che foflero cétra la efen 
tione.ne ripugnafleroalla legge naturale. Perche né fi deue ima 
ginare l’au tore , che quando noi diciamo , che la efentione de_» 
Chierici è de iure natura, vogliamo dire che fia qualche prcccc 
to naturale, negatiuo, che prohibifea, ch'eglino in conto alcuno 
non portano dsere giudicati da'laici,com'è prohibito il furto, e 
rhomicidio;percioche fe cosi fiifse, conterrebbe il cótrario ma 
litia intrinfcca.ne fi potrebbe (almeno per autorità humana)ré „ 
der lecito, & honefto . Ma la efentione confitte in qnefto ; che fi 
come le cofe facre efeono dall’ordine delle altre cofe profane, e 
diuétano con vn modo particolare, del dominio, e proprietà di 
Dio, ne pofsono efsere maneggiate da altri, fe né da’minirtri di 
Dio;cosl i Chierici,che per virtù dell'ordine, e carattere clerica 
le efeono dal numero de laici , e fi dedicano particolarmente a 
Dio,c per confcguéte fi fottraggonodall’autoritd politicai hu 
mana,e có (ingoiar modo diuentano foggetti a Dio,& a miniftri 
di lui . E fi come per giuda cagione pofsono i miniftri Ecclefia- 
flici in alcun cafo profanar i vali, e cofe facre; così có la debita 
autorità pofsono i Prelati foggettare le perfone (acre alla potè- • 
ftà laica, o priuando i Chierici del priuilegio in pena de’lor delie 
ti,o delegando a laici l’autorità loro,o fopportado paticntemé- 
te de fatto, quel che de iure né farebbe lecito.Hor fe bene quàto 
a i fatti habbiamo prouato di fopra,che le cofe pafsarono altri 
mente di quel, che qui fuppone l'autore , pure ancor che le cofe 
fufsero pafsate come egli vuole, per quel che pur hora finifee di 
diremo ne feguirebbe inconueniéte alcuno. Laonde le cófeguen 
ze,che va qui coaceruando d'ignoranze di peccati, di facrilegij, 
d’imperatori, di Papi,di Santi, di Vcfccui, di Concili;, fono tutte 
gettate al vento, e non hanno apparenza, ne ombra di verità , o 
probabilità. E fe l'autore hauefsc conclufo il cótrario, che la li- 
bertà de Chierici é de iure natura, e diurno, poteua la fua con- 
clufionc tornare ad honordi Dio, veneratione dell’antichità, 
difefa de Santi, confermatione deH’infallibiLità de’Concilij;poi 
ch'ella per tutte quelle vie fi ftabilifce , e conferma . 

CAPO XXIX. 

P Rctcnde in quello capo l’autore di rifiutare la prima ragio- 
ne del Cardinale per proua della immunità de Chierici . 

La ragione è tolta dalla fimilitudine de’Leuiti , c fi porca di 
4 maniera 
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maniera, che fupponendo Tempre il fallò, e pigliando per proua- 
to quel che non è , o concluda bene, o male , c forza che lem pre 
vada fuor di camino . Dice d’hauer prouato, che i Leuiti tolle- 
ro foggetti nelle cofc fpirituali ad Aaron, e nelle politiche a Mq 
sè . L di fopra fi è moftrato quello efler falfo ; perche Mosè ri- 
tenne la poterti fpirituale mentre ville; e come Prencipe , e Sa- 
cerdote elercitò l’vn’e l'altra giuridittione. Eperche di fopra 
fi è detto a baftanza di quefto, non mi ftenderò in altro . Qpefto 
fi bene auuertirò, che fe la Metafilica, che qui via l'autore li ha- 
uefse a tener per buona, com’egli dirtingue il Sacerdote, cornea 
tale, e come huomo, fi potrebbero anco confederare le croci. Se 
i calici come cofe facre, e come d'oro, o argento. Es'egli vuo- 
le.che il Sacerdote come huomo fi metta con gli altri laici fiot- 
to il Principe; coli fi potrebbe dire che i vafi /acri quanto alla_» 
materia fiano profani . E fe mi dice, che non fi può ne’vafi far 
limile fepara tione,crtendo quella materia fiotto tal figura, e for- 
ma diuenuta facra ; alf irtefso modo dico io , che quella perfiona 
del Sacerdote fiotto quel carattere clericale diuenta perfiona.» 
facra, c non fi può con autoriti laica mettere nel numero de’lai 
ci, e fecolari . 

Erra di più l’autore fupponendo anzi chiaramente afferman- 
do, che il Sommo Pontefice apprefiso gli Hebrei fofisc fioggetto 
a 1 Principe politico ; perche quefto come habbiamo prouato di 
fopra, non è certo; & c molto probabile il contrario . Ben’è ve- 
ro, che Aaron era fioggetto a Mosè, ma non come a Principe ci- 
uile, ma come a Sommo Sacerdote ftraordinario , e di fic mag- 
giore . 

S’ingegna poi di prouarc con altre ragioni, che per elfiere i Le 
uiti fatti foggetti al Pontefice , non reftaflero per quefto liberi 
dalla poterti laica, come il Chierico non refta libero dalla po- 
terti paterna, rimanendo tuttauia figliuolo naturale ; & i Reli- 
giofi refitano tuttauia foggetti a gl 'influii! de corpi celefiti . Ma 
qui l’autore fi lancia trafportarc dalla Metafilica, e non auuerti- 
fee, che differenza fia tra fioggettione, & obligo naturale, e fio g- 
gettione,& obligo morale . 11 figliuolo in comparatone del pa- 
dre ha due oblighi, e due fioggettioni ; vno obligo è naturale, col 
quale c tenuto Tòuuenire al padre ne i bifiogni,e neccfiiti: l’altro 
moralc.che dipende dalla poterti paterna , conforme alle leggi 
ciuili . Quello è Tiflcllo apprefloa tutti gli huomini,com’è iru. 
tutti l’iftclla natura, e legge naturale . Quello c vario, e diuerfo 
fecondo la differenza delle nationi,e delle leggi, con che fi gouer 
nano . Quello non lì può mai perdere, mentre dura la natura,© 
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del padre,o del figliuoIo;queflo in molti modi può ecfore, come 
apparifee nelle leggi ciuili;cóciofìa che per quello è ricrouata 1’ 
emancipacione, & altri modi, per li quali i figliuoli cfcano dalla 
poterti patema. Hora il Chierico ritenendo la natura, ritiene l* 
obligo naturale di fouuenire al padre , ma non è già neceforio, 
che ritenga il morale, dal quale in molti modi lì può liberare^ . 
Si che a propofito dell'argomento, la foggettione del fuddito al 
fuo Principe, è foggetrione morale fondata in principi liberi , e 
volontari;, ma però conformi alla ragion naturale, e perciò pof 
fono le perfone in molti modi liberarfere . E l’ordine Clerica- 
le, come fi è dimortrato ragioneuoliflimamente ne libera i Chie 
rici. Quanto poi alla foggettione de’religiofi a'corpi, & indulsi 
celerti, mi marauigliarei che l’autore hauefic toccato fimi! ma- 
teria, le quella folle la prima volta , che in quella fua opra fi è 
fatto feorgere per huomo, che non cura molto quel che dica_. . 
E chi non vede, che la foggettione a i corpi colerti è conditione, 
che neceflariamente accompagna il corpo, che è comporto di 
quattro clementi ? ma credo che l’autore haueua in fantafiaL» 
quel fuo penderò, del quale habbiamo ragionato di fopra, doue 
babbuino dimortrato,che grandemente egli crraua. pelando che 
la foggettione al Prencipc dulie folle talmente intrinfeca. e na- 
turale all’huomo, com’è l’eflere ri libi lc,o difeorfiuo . c forfi per 
quello aderto la vuole paragonare con la foggettione, con la qua 
le tutti i corpi inferiori dipendono dal cielo . Refta adunque^ 
in piedi la ragione del Sig. Cardinale, e per molto che l’autore,» 
fi lia raggirato, non ha potuto fuggire la forza deH’argomenro. 
Si potrebbe ragioneuolmente dimandare , perche cagione l’or- 
dine, e carattere Clericale non liberi dalla poterti paterna.cda 
l’obligo ciuile.che da quella dipende , come libera dalla fogget- 
tione de Prencipi fecolari ; maflimc che la poterti paterna è in- 
trodotta de ture titilli , e la foggettione de’fudditi verfo il luo 
Principe è de ture v aturali. A quello fi rifponde prima.che l’or- 
dine Clericale fa efentc il Chierico dalla poterti dc’Principi fe- 
colari per tutte quelle ragioni, che di fopra fi fono dichiarate^ ; 
ma nó libera dalla poterti paterna, perche l’obligo, che da quel- 
la nafee al figliuolo, non è commune a tutti i Chierici, come fa- 
rebbe commune la foggettione di fuddito al Principe; conciofia 
che tutti quelli clic fi tanno Chierici fono fudditi ad alcun Préci 
pe,ma nó tutti fono foggetti al padre, onde la foggettione al pa- 
dre nó ripugna vniuerfalmentc all'ordine clericalc.Dipoi è mol- 
ta differéza tra la giuridirtione del Principe verfo il fuddito.e la 
poterti del padre od figliuolojperche quella vniuerfalmcte npu 
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gnaalladignitlj&vfficio del grado Clericale, ma non coli auuie 
ne nella foggeteione del figliuolo al padre . Aggiungo che il ius 
Canonico anco in querto ha pollo rimedio, hauendo dichiarato} 
cttf.jin.ii che nelle cofe fpirituali nó può il Chierico da poterti paterna ef 
tudic.i» 6. crc impedito*. Cofi anticamente appretto i Romani, come teflifi 
Cun"depo caVlpiano*il Flamine Diale per la fua gran dignità era libero 
’ujì'ftitT.c. dalla patria poterti. Il medelimo delle Vergini Vertali afferma- 
j.nu. ». ir. noDionifio Alicarnafco », & Gelio^, e Cafliodoro* acccna,che 
trrtìi tn- jj patrizio per la fua grande autorici era parimente libero da tx 
MtJjer ci' * c poterti. Adunque per eflere la poterti paterna fondata nell'o- 
pra'r tr*£1. bligo naturale , che ha il figliuolo al padre , non fu per l’ordine-» 
de regul. Clericale del tutto tolta, & ertinta,ma limitata in guifa,chc non 
rtg.\o\.n. potefle pregiudicare a gli efcrcicii Clericali . 

IOO. 
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CAPO XXX. 


Syntatm. 

ittr.lii.ii. tn querto capo, che appreflo l’autore è 19. per l’errore , che-# 
* ubi' Gabbiamo accennato, altro non fa , che recitare i tertimonij 

d Lib\‘. t. facri Concilile Canoni, con li quali il Signor Cardinale pro- 

jj. ’ ual'efentione de’ Chierici eflere de iure dittino . E perche egli 
ei.K*’-»*. fi prepara a confutargli, fa la fua Polita protetta di rottomene» 
ef. 1 .& 6. re il catto alla cenfura di S.Chiefa . Ma io dubbito, che fia prò» 
te fìat io contraria fatto. Aggiunge ch’egli vuole, che fia falua_» 
lariuerenza del Signor Cardinale, e d’ogni altra opinione mi- 
gliorejma tra tanto nel capitolo feguente fa grand’apparecchio 
per gettar per terra gli argomenti di S.S.llluftriflinia. . 


CAPO XXXI. 


D ice fubito nel principio di querto capo, ch’egli potrebbe-» 
opporre a’Cócilii,e Canoni citati dal Card, quel catalogo 
de Concilii ch'egli ha di fopra diflufamente fpiegato; quali dice 
che con dottrina, e có opere hanno infegnato la fuperioriti del 
Principe temporale. Dal che fi può vedere quanto bene s’accor» 
di l’autore con fe fletto; poiché hauendo egli di fopra detto,che 
egli parlaua de fatto , qui pretende d’hauer prouato il ius ; per- 
che coli bifogna ch’egli intenda,rtimando che i tertimonii appor 
tati da lui confutino la dottrina del Cardinale, che difende la.» 
efentione de Chierici de iure diurno . Ma fia come fi voglia, s’in- 
ganna di gran lunga.penfandod hauer prouato quel, che in fatti 
non ha potuto prouare, ne per molto che s'affatichi, ne egli, ne 
altri, potrà prouar mai , E per venire al particolare, è gran dif- 
ferenza 
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ferenza tra i Concini, e Canoni citati dal Cardinale , e quelli 
che da lui fono allegati ; perche quelli del Cardinale dichiarano 
«fprefTamente quid iuns . e con termini chiari , e proprii infe- 
gnano la vera dottrina . Ma quelli che fono allegati da lui . do- 
ue contengono dottrina fauorifcono la verità, come fi è moftra- 
to nel Concilio Calcedonenfe, & a fauor dellautore altro non_. 
contengono, fe non meri fatti, ne'quali non hanno i Conciliane 
Pontefici quella aflìftenza infallibile, che hano quando infegna- 
no,e defimfeono. Per tanto i teftimonii del Cardinale fono cer- 
ti. & infallibili; quei dell’autore all'incontro fallibili, & incerti . 
Dico fallibili, perche non farebbe gran cofa il dire , che molti 
Vefcoui,&in diuerfi tempi, &occalioni haueffero ecceduto 
nel (oggettarfi a’Prencipi. Dico incerti, perche, come ho dtmo- 
ftrato dalle hiltorie toccate, non fi può raccogliere ,che ne da_* 
parte de Prencipi fi pretendefle ragione fecolare di fuperiorità; 
ne per rifletto de’Vefcoui , ch'efli per tale la riconofcefl'ero . 
Anzi dalle ilfefTe hifloric fi può cauare , che quanto faceuano i 
Principi fufle per tacito, o efpreffo confentimentode gli Eccle- 
fìaftici, e maflime de’Pontetìci Romani . 

Promette dipoi l'autore di voler rifpondere a tutte le oppo- 
fitioni del Cardinale, e di voler moftrare la giufiitia che hanno 
i Venetiani, in voler punire ne'cafi graui i Chierici . E per ciò 
fare piglia vn fondamento falfo, del quale anco fi è ragionato 
di fopra ; pcrcioche egli fuppone fempre , che Mofe come Prin- 
cipe ciuile,c politico, e giudicale egli le caule, e delle a'I.euiti.e 
Principi loro autorità di giudicare le caufe leggieri . riferbando 
a fe le più graui. & importanti . Al cui efempio afferma hauer 
fatto l’ificllo gl’imperatori, i quali ha mio dato a gli Ecclelia Ili- 
ci autorità di giudicare alcune caufe de’C hierici , rilerbando 
però a fe i cafi più atroci, & enormi . Ma come habbiamo det- 
to.s’inganna fuor di modo ; perche Mosè in tutto il fin gouer- 
no,c nel dlfiribuire gli vlfici , e dar loro autorità , tanto nelle 
cofe ciudi, quanto facre, era più limile al Pontefice, che a qual 
fi voglia Principe.o Imperatore; poiché in lui era l‘vna,e l’altra 
potelfà, facra, e politica*, come addio fi ritroua nel Papa. Per 
tanto s. Berna» do dice che il Papa è Aaron per dignitd,e Mosè 
per autorità Si che chiaramente fi vede che queflo fondamen- 
to deH’aurore è ruuinofo; e peiciò quanto vi fabrica fopra non 
può elkr Itabile . L perche torna a ripetere il fattodi Abiarar , 
il carcere d» Giertmia , e la dimanda che fece tutto il popolo 
non ad Eli (come per innauuertenza dice l’autore)ma a v amue 
le, chiedendo v u Re; delle quali cofe li è detto di fopra a baftan- 
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za non ne dirò qui altro. Batteri auuercire chele confeguenze 
che di quefto antecedete caua l'autore non fi deducono confor* 
me afle buone regole, e potrebbe dire alcuno che peccano in_» 
materia & in forma. 

Quàd^oi viene all'applicare il fudetto alle cole della Chie 
fa, e deH'Imperio.fenza niuna proua dice quel che gli viene in_. 
capo; Percioche non hi dubbio che l'Imperio cntrò(come dice 
rautore)nella Chicfa,al tempo diConftantino, che fu il primo 
Imperatore,che pubicamente abbracciò la legge di Chnflo, e 
la fauorì,e promoffe in tutto l'Imperio. Ben mi è grandemente,» 
piacciuto vedere, che qui l’autore riprende il capriccio di Gio- 
uanni Marfilio(fe bene per qualche ri fpetto non lo nomina) il 
quale voleuaChe la prima dittintione del foro futte fiata intro- 
tib.t.e.y. dotta da Giuttiniano.Et egli co'l teftimonio di Sozomeno pro- 
ua effer fiata molto più antica. Ma non gli voglio gii concede- 
re, che l’autoriti che hanno gli Eccleliallici di giudicar le caufe 
de Chierici fia fiata eonceffa da gl’imperatori, in quel modo, c 
con quelle limitationi ch'egli dice effer fiate concede nella vec- 
chia legge a Leuiti. E perche non dica ch’anch’io parlo fcnza_» 
proua, metterò qui le parole di Coflantino, che fi leggono ap- 
Lìi. io. hi predo EuCcbio: tsj/um e fi vt tlii bomtnt',qui debita cumjantti- 
ftar.1.7. monta & affidila legit diurna obferuatione>fua minijleria buie 
di uina religioni ex colenda impertiant, Ardine bonor attfftme ,pro 
lab or ib us fuis degna pramia reportent : quare eoi, qui in Prouin * 
tia tua fidei cocredita,in Etclefia Catbolica, cui o acihanus pra~ 
e fi buie fanti a religioniffedulo inferuiunt (quot Clerico! nomi- 
nare [olent)ab omnibus omnino commttnibus & ctuiltbus rerum 
pubhcarum mini fieri/ 1 immune s y ac folutos volo,vt nullo modo 
per errorem vel per Jacrilegam, vel profanam prolapfionem qua 
in eiufmodi negotys uccidere folent,a cu/tu diuina maieiiati de- 
- ' . bito abftrabantur, fed abfque vlla molefiia proprtè legi objequtà 
prafient . Nelle quali parole voglio che l’autore offeruiche l’Im- 
perator Coflantino chiama la libertà Ecclefiallica degno pre- 
mio delle fatiche de’Chierici.che tanto è come dire.che fenz’al- 
tra legge,o priuilegio,tale efentione gir è douuta come mercede 
delle loro fatiche. Apprettò aggiunge, che il volere priuar i Chic 
ricidi quella loro immunità, farebbe errore, & vna facrilega!, e 
profana fcappata . Il che certo non direbbe s’egli non flimatte^ 
ciò effer contra la legge naturale c diuina . Aggymgefi a quello, 
tp. ad fi- quello che fcriue S.Atanafio hauer ordinato Coflantio Impera- 
Ut. v>t. a- tore p Cr i a m »{Jefima immunità de’Ghierici ; atteflando eh egli 
* tnt ' voleua in ogni modo, che i Chierici hauefsero tutti i priuilegij, 
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e’haueanohauuro’per l’adietro. Leggelì nel Codice Teodofia- 
no la legge di Teodofio, e Valentiniano , nella quale fono quefte • &• 
parole; Fai non etì,vt diurni munirti mini tiri ttmporalium po~ tr " 

te/latum fubdantur arbitrio, non dicono chedannopriuilegio, 
ò che concedono efenrione; ma che non è lecito , che i Chierici 
fiano (oggetti a’iaici . E Martiano anch'egli Imperatore, adì- *-<"»* ri- 
mandato qual fullc il legitimo giudice de i Chierici di Conftan- '•** 
tinopoli; rifpofe effere il Patriarca, e non altri . Al medefimo fi- cìent. 
ne fi potrebbono addurre le leggi di Onorio, e Teodofio ,& in_. l. 38. <£. 
gran parte la legge di Valentiniano, di Teodofio, & Arcadio. No 4 \ c.Thet 
voglio gid tacere quello, che fende Giuftiniano*:C«r enim(dice ^f-deEpi 
egli) non factamus dijirtmtn inter rei dtuinas &bumanas , & ‘ L ^/t* c 
putire non competens prarogatiua caletti fauore conferuetur ? TheoJ. di 
Doue l’autore può vedere, che la chiama competente preroga- Ep. «udté. 
tiua; e vuole che fia conferuara con cclcfte fauore . Habbiamo * *>• /<*■«- 
appreflb limili teftimonii d’altri Principi,!' quali al medefimo 
modo parlano dell’immunità della Chiefa : atteloche Atalarico Écd.tumii 
Rè de Goti appreflb Caflìodoro parla in quella guifa : Presby - hai. 1. a. 
terum ‘Promana Ecclrjìa pro m leutbus caujis ajferttu criminaliter eod l - ' ó- 
impetitum,quod r.obis prò infinita reuerentia,quam nojìro dtbe- 
mus auttori,diiphcutjfe profitemur ; vt qui pridem facris tr.erue- £ c £*7* 
rant inferuire mintlterys , conuenttombut irreuerenter nefdrys Thtod.hb. 
expofiti inturys fubiactrent.Sed altorum plettenda fubreptio,no 1 .hi/lau 0. 
bit obtulit plenijjhna lauda euetum\vt caufa continuerei praftà C ThetìH. 
di qua not caleiitbus commendarci auxilyi . Atque ideo con/ide- A°’_ 
Tante t Apottolua Sedis honorem ,<b* confu/entes dejìderys fuppli- " c c £ JJf 
cantiuyprafenti auéìontate, moderato ordine definimus,vt fi quif Capiti. li. 
piam ad Rom.C/erum altquem pertinftemin qualibet cauja prò- 8^14. 
babili crediderit atttone pulfandu.ad Beati fi. Papa iudictU prius 
conueniat audiendui. E perche nó dica l’autore, che qui fi tratta 
di caufe leggiere, neri quelle parole vniuerfali ; In qualibet cau - 
fa. Et accioche non replichi eflfer quello priuilegioconceflo da 
quel Rè, aggiungerò qui quel che poco auàti fcriue l’iflefso nella 
medefima lettera: Itaque , fcriue , flebili adittone cau fammi , hoc 
fuijfe longa conjuctudtnit inttitutum . Non dice priuilegio, ma 
lunga, & antica vfanza , fondata in legge di natura , e traditionc 
Apoftolica. Seguita pov.V t Jtquii facrojantta Rom.Eccl.feruien 
tem,aliqua creder et aóiione pulfandum , ad fupradtóìa ciuitatit 
antittitem negotium fuum dtÉlurut occurreret: ne Clerus vefter 
Jorenfibus htibus profanatili, negotys pottui facularibut occupe - 
tur. Al medefimo modo parla Vitige Re pur de Goti, come con Lib ]o 
amplilfime parole fcriue l’ilkflb Calfiodoro . , ’ ' 
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Parta più oltre, e s'ingegna di prouare che glTmperatori fi ri 
fcrbartcro le caufc.e delitti grani de gli Ecclefiaftici .E per pro- 
ua porta i Concilij Niccno , Efefino , Calcedonenfe , c tutti i 
Conflantinopolitani, c gli altri da lui annouerari di fopra . E 
perche egli particolarmente cita alcune parole del Concilio 
Calcedonenle , nelle quali fa gran forza, cioè ; Necejfe e fi ma- 
iorei caufìai in eum re/eruare conci liurn . Dico, che non proua- 
no quel ch’egli pretende . prima , perche non contengono dot- 
trina, ne diffinitione; ma parlano di necclfità di fatto , fuppofte 
le contefe,ediflènfioni, che erano in quel Concilio per la potcn 
za di Diofcoro.c per li fauori di molti, che lo difendeuano. Ap- 
preflo, perche non fono parole del Concilio, come falfamcnto 
dice l'autore , ma di vn femplicc Vefcouo. Aggiungo per terzo, 
& vltimo,chc l’autore s’inganna intendendo quelle parole del- 
l'Imperatore. douendofi intendere del Concilio ; perche fecon- 
do i tefti più emendati fi leggono quelle parole : ècuomam igi- 
tur pyffimui I mperator ex auita traditone , confueuit ortbodo - 
xam retinere jidem , & in nullo fanctai regulai trrumpere ,po- 
Jlulamut eiuj referri clementi a. Et fi iujjertt , in criminali c auf- 
fa alterum prò altero decertare ; Ò~ hoc fufcipimui . praciput^j, 
quia vniuerfalem praceptt fieri Synodum. Etnecejfe e fi maiorei 
eaujfai in i/lud referuare Conciltum: Doue fi vede, che la rifer- 
uatione delle caufc più graui fi riferifee al Concilio. E certo, 
che fcioccamente hauerebbe parlato quel Vefcouo , s’egli ha- 
uefle detto , che vn’Impcratore ha fatto congregare vn Conci- 
lio generale, e che perciò bifogna,che il Concilio a lui riferbi le 
caufe più importanti . perche fe quello era de iure, o forte con- 
gregato Concilio, o nò a lui toccauanolecaufe graui. E quanto 
tocca alle fcntenze,che furono date contra alcuni Vefcoui , di 
fopra habbiamo detto , che le fentenze definitiuc furono date 
dal Concilio, come dalla lettura della terzafeflione chiaramen- 
te fi conofce . Delle leggi ciuili , che dice l’autore ritrouarfi a 
fuo fauore, io non dirò altro, perche egli non nc cita alcuna in 
particolare; ma fe egli vuole intendere delle Nouelle di Giulli- 
niano , già più volte se detto , che queftìmperatore pafsò di 
gran lunga i termini, e fi prefe aliai maggior autorità in fatti, dì 
quella.che gli toccarti: de iure . Il fatto di C'eciliano giudicato 
da Collantino, è flato toccato da altri, e dottamente dichiara- 
to dal Sig. Cardin. per tanto non perderò più tempo intorno a 
quello. Ben’auuertirò che l’autore, o non intende, o finge di non 
intendere quel che vuol dire S. Agoflino ; il quale non approua 
ilgiuditiodi Collantino nella caufa di Ccciliano, come fatto 
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da giudice competente, ma come contenente fèntenza giu ila, e 
conforme a quello, che richiedeua la ragione, c rinfaccia a'Do- 
natifti, c’hauendo elfi eletto per giudice l’Imperatore, da lui 
erano (lati condannati . 

Palla dipoi l’autore a gl’imperatori d'Occidente, & partico- 
larmente a Carlo Magno, e con parole di lui fi sforza di proua- 
re,che gli Eccleiiaftici giudicafsero alcune caufe, come mini- 
ftri , e coadiutori regi) . e quel che pare incredibile , egli che fa 
tanto del Metafificocita alcune parole-che come addio appun- 
to moftrerò, prouano , che gli Ecclefiaftici habbino autorità di 
giudicare ture dittino. Ma prima ch’io venga a quello , voglio 
auucrtirc,che le leggi, che l'autore chiama Ecclefiaftichc, con- 
tenute ne i Capitolari di Francia, fe bene fono fatte fotto Car- 
lo Magno, & altri fuccefiòri di lui, e perciò in loro nomediuol- 
gate ; fono però fatte con aflìftenza , & autorità de Concili) , e 
Prelati Ecclefiaftici , e perciò non è marauiglia , che trattino 
di cofe, e perfonc facrc . Hora venendo alle parole particolari, 
nelle quali egli li fonda, cosi leggiamo in vn capitolo, doue trat- T.ib.i.Ca- 
ta de’giudirij : Sed quamquam Jumma huius mini fieri/ in nofira 
perjona confi fiere videatur , tamen & divina au£loritate,& hu~ 
nana ordinatone , ita per partei diuifum effe cognofcitur , vt 
unufqtujque vefirum in Jtio loco , & ordine partem nofiri mini - • . 

fieri j balie re cognofcatur. Il medefimo con l’iftdTe parole fi tor- 
na a dire in vn capo , che poco doppo feguita . Ma s’inganna_, Cap. tu 
l’autore in due cole ; primo penfando, che quella parola, Divi- 
na aufioritate , voglia dire, per efempio. di Mofe , attefo che li- 
gnifica precetto, e commandamento diuino: & iui quell’impe- 
ratore dice quel che han detto i facri Canoni , che la efentione 
de Chierici è fondata in ture diuino panter & bum ano . S’in- 
ganna poi fecondariamente , penfando che quando l’Imperato- 
re dice : V nujquifque vefirum partem nofiri minifieri/ babere ; 
voglia (igni ficare d’haucr loro concefso alcuna parte digiurif- 
dittionc fccolare;perche© veramente parla co i Vefcoui,come 
feudatari), e Prencipi fecolari, e l’argomento dell'autore è fuo- a Lib.i.t. 
ra di propofito; o (e tratta con Vefcoui come Prelati Ecclefia- 38. t.j.c. 
Ilici altro non vuol dire , le non che toccando al Principe vni- 1 f; 101 37 
ucrfalmentc il giuditiode’delitti,a Vefcoui, ne tocca vna parte, , j 
cioequelli de’Chierici , che incomparatione di tutto il rima- 1,0.281? 
ncntc delle Città, Prouincie, e Regni , fono ben piccola parte . lì . 7 c.103 
Marni inarauiglio , ch’egli non babbi letto ne i « Capitulari di ,o6 - lo 7 - 
Francia tanti altri capitoli , che chiaramente dimoftrano la li- 1 
bera efentione , & immunità de Chierici ; e vogliono , che tut- jn j-*. 1 * 
. tO 
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to ciò, che incorno a i beni, e perfone de Chierici da qualunque 
Giudice fecolare farà attentato , ludi niun valore . t poi ch'e- 
gli vuole « che le leggi di quei capitoli fiano di tanta autoriti » 
noi ancora a quelle vogliamo ftart , ma non fecondo la dichia- 
ratone dell’autore; ma conforme al vero fenfo, che deuono ha» 
uerc . 

Soggiunge , che quelle leggi Cono ftate oflferuate fin’all’anno 
800. e più, e ciò per teftimonio de i facri Concili; ; al che gii è 
ftato rifpofto, e qui di nuouo l'autore fi contradicc,e riuoca la_» 
fua proceda parlando de ture , e non de facto , perch’egli dico, 
che la conjuetudinty la quatti ottima interprete delle letr%i,ba di 
chtaratOyche tutti i Canoni , tutti i priutleoi fatti fino a quel tem- 
po non s intendeuano de fupremi Tribunali politici,ne de'cajtgra 
«/.Lafcio che i dotti intendino Tela confuctudine tanto qualifi- 
cata come vuole l'autore, liabbia vigore, e forza di legge, ò nò. 

Vien poi a parlare della citti di Vcnetia , e della liberti , & 
antichiti di quella , e vuole ch’ella fondaffe il fuo imperio con-, 
le leggi di quei tépi, ritenendoli l’autoritd di giudicar nc’Chie» 
nei 1 cali graui , e concedendo a’Prelati folamente le caufe leg- 
giere. Io non voglio pregiudicare, nc all’antichiti, ne alla liber- 
ti di quella Republica . Lafcio ne i termini della veriti l’vna_. 
cofa,e l’altra.Quefto fo bene, che da Cafliodoro cauiamo chia- 
ro, che i miniftri dell’Imperio cóme il Prefettodel Pretorio, efer 
citauano giuridittione fopra di Vcnctia,commandando a’ioro 
Tribuni, e come luperiori faccuano gratie , e rilafciauano i tri- 
buti. Lafcio che i Gentilhuomini Venetiani , c fcrittori loro ri- 
conofcono , e confclfano concellioni , e donationi hauute dal- 
l’Imperio . E non fi può negare , che il loro primo Doge fu ap- 
prouato dalla Sedia Apoftolica, dalla quale anco ottennero au- 
toriti di poterli fuccelfiuamente per l'auucnirc eleggere il loro 
Doge; il quale per molti anni , come patrone alfoluto gouerna- 
ua lo ftato contermini molto differenti da quelli, che fi fono te 
nuti da 400. o poco più anni in qua , quando fu chiufo il gratin 
Conleglio, e riftretto in certo numero, e qualiti di perfone.Ma 
fia come fi vuole fenza verun fondamento, e lenza pur ombra-» 
di veriti afferma l’autore efferfi il dominio Veneto fondato con 
{inule autoriti di giudicare le caufe graui de Chierici , artefo , 
che molto prima la Chicfaera in pofleffo della fua immuniti, e 
ne haucua vlo libero lenza alcuna reftrittione, o limitationo . 
E quei primi-Vefcoui , che fi trouarono alla fondanone di quel 
dominio , come chiaramente fi raccoglie da gl’hiftorici,Io fon- 
daronocon molta riuerenza, e foggettione alla Chiefa . E per- 
che 
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che vegga l’autore con quanto poco fondamento egli affermi ha 
uer hauuto la Republica quella autorità di giudicare i Chieri- 
ci, voglio qui ricordare i breui di Siilo quarto, d’Innoccntio ot- 
tauo,di Alelfandro fedo, di Paolo terzo, ne’quali li concede mo- 
derata autorità intorno ad alcuna forte di delitti có molte con 
ditioni, e rillrettiue , e con intcruento , & autorità di Giudice 
Eccleliadico . E più antichi fono quei di Gregorio duodecimo, 
c di Eugenio quarto , che erano Pontefici Venetiani, i quali lì 
querelano , che non da mantenuta la libertà Ecclelìadica , e ri- 
prendono il Doge di quei tempi , che fopportaffe vn cosi fatto 
abufo.Egl'ideflì Dogi, che hanno hauuto pietà veramente Chri 
diana hanno vbbidito a i ricordi, & ordini dc’Papi.comc chia- 
ramente dimodra la lettera di Pafquale Malipieri fcricta a Pa- 
pa Pio fecondo , nella quale confeilà d’hauer fatto riuocarc al- 
cune leggi, che il Papa hauea riprefe come contrarie alla liber- 
tà Ecclelìadica. E per parlare di cofe più frefche .il folenne giu- 
ramento, che con tante circor.danze fece quella Republica a 
Giulio fecondo , nel quale promette di non intrometterli nelle 
caufe,e perfone Ecclefiadiche ; eli foggetta , quando contra- 
uenga a giudicio Ecclefiadico , bada per conuincere l’autore , e 
chiuder la bocca a chiunque cauillando voleffe opporfi al vero. 
E finalmente hauendo il Doge , e Senato Veneto (biennemente 
riceuuto il Concilio di Trento, nel quale li dabilifce , e confer- 
ma tanto autenticamele la liberta Ecclelìadica,li è confeguen- 
temente obligato aU’offeruanza di tutti quei Canoni , che a fa- 
uore della Chiefa,& a dichiaratione della libertà , & immunità 
di lei fono dati fatti. Dal cheli può vedere quanto differenti lia- 
no le attioni del Senato d'hoggidì , da quelle de’fuoi antepalfa- 
ti. E quanto malamente facciano coloniche li prendonoa difen 
dcre vna caufa tanto poco fondata , e che contiene così aperta 
difubidienza , e contumacia verlo la Sedia Apodolica.; dalla-» 
quale quella Republica ha riceuuto tante gratie , e fauori , che 
s'clla non è del tutto ingrata , e feognofeente, è sforzata a con- 
feflàre , che da quella dipende la maggior parte della fua gran- 
dezza-». 

Paffa poi l’autore fenza verun propolito a trattare de i Rè di 
Francia , e Spagna , de’quali non voglio di&orrere , 'perche le 
cofe di Francia caminano per altri termini > come anco quelle 
del Re Catolico; percioche l’vno, c l'altro ha differenti prcten- 
lioni , e non li fondano come fuppone l’autore nella loro fupre- 
ma autorità ; ma in priuilegij , e conuentioni , nelle quali fup- 
pongono l'autorità, c confenfo Eccleliadico. Si che l’autore pò- 
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teua lafciare di toccar quello punto, che ad altro non ferue cké 
ad ingombrar la mente di chi non può penetrar le cofe al di 
dentro . 


capo xxx ir. 

V iene finalmente fautore a rifpondere a i teflimonij citati 

dal Sig. Cardinale, & al Concilio di Trento rifponde,che 
quella non è dilfinitione di fede. E certo, che ha ragione di co- 
si dire , perche fe folle altamente , egli , e tutti i luoi colleghi 
farebbono heretici manifelti; ne il Cardinale fi fonda in quello 
teflimoniocome definitionedi fede ; fha come Dottore vera- 
mente catolico in vna cor.trouerfia tanto importante giudica , 
che non lì debba parlare altramente di quel c’habbino parlato i 
facri Concilii, e fornirli Pontefici , e non (i pofla licuramente te- 
nere opinione differente da quella, ch’eflì hanno infegnato. li 
mòdo giudicherà poi fe all'opinione de tanti Papi, di tanti Ve- 
feoui congregati in Concili; , e di tanti huomini dotti , che in_. 
quelli fi ragionarono fi debba, non dico preferire, ma agguaglia- 
re l’errore di F- Paolo , di Giouanni Marfilio , e di altri limili • 
Ben mi marauiglio che l'autore , che in tutta quella fua ferie- 
tura fa tanta profeifione di fottigliezza d’ingegno, non vegga... 
la forza dell'argomento , e non s accorga , che è troppo gran_» 
temerità opporli al parere d’vn Concilio di tanta autorità. Pafi- 
fa poi più oltre , c premettendo la fua folita protetta , entra in_« 
vna fottigliezza di logica , pretendendo che la propolìtionc del 
Concilio lia indefinita , e che perciò fia cquiuaicntea propofi- 
tionc particolare; onde baiti verificare la propofitione del Con 
cilio in alcuna particolare immunità, e perciò gli pare di poter- 
ne fenz'altro cauar fuora i giudttii criminali , maflìme in cofe 
eraui;aggiunge di più , che quando bene s'intenda come propo- 
fitione vniuerfalc non può applicarli a Principi , e fupremi tri- 
bunali ; perche quando il Concilio dice, Ordinatione Diurna 
allude all’efempio di Mosè, il quale come Principe fupremori- 
ferbò a fe le caufe più graui , e concede a’ Leuiti fidamente le 
leggieri & ordinarie . Ma dalle cofe fudette fi puòcauare ,che 
quella rifpofta in più modi pecca, nè fi può in alcun modo tolc- 
rare. prima, perche fuppone il falfo,che il gouerno di Mosè fof- 
fc gouerno di Prencipe temporale ; dipoi perche quando i facri 
Canoni vfano quello termine d’ordinatione, precetto, o ius di- 
urno non vogliono fidamente haucr riguardo all'efempio , che 
fi legge nella fcrittura ; ma fecondo la proprietà delle voci in- 
- tendono 
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rendono vero ordine, precetto, e legge diuina ; perche fc bene 
tal volta fi femono de gli efempi , non fi fondano però princi- 
palmente in quelli ; ma ne cauano argomento J minori . Final- 
mente non fo come l’autore polla dire, che il Concilio non par- 
li de Prcncipi,e fopremi Magi firati , fe a loro particolarmente 
dirizza il parlare, e dice, che di loro confida, che non debbano 
permettere, che l’immunità della Chiefa lìa in alcun modo vio- 
lata ; ma che tanto elfi , quanto i loro Magiftrati faranno fog- 
getti , & vbbidienti a i decreti de Concili) , e facri Canoni . E 
non douea in quello l’autore troncare le parole del Concilio, e 
dir folamtnre quelle, che toccano a’ Magi firati, lafciando quel- 
le, che toccano a’ Principi, quali dice, che come protettori del- 
la Chiefa; C onfidaiut fuum Ecclefi* rtRtut non tantum eJJ't 
tonc’Jfurot . E poi appreso parlando de i Magiftrati dice , òed 
x ma rum tpju Principibut debitam facrit Suntnorum Ponti fi - 
rum , jy Lonciitorum confhtutionibus obferu.mtiam prafìen t . 
Ben fi vede chiaro , che mentre l’autore ambilce loded’inge- 
gnofo , & acuto , non (i cura molto d’efier tenuto di poca me- 
moria; perche pur dianzi nel capo precedente trattando del 
Regno di Francia , con poco fondamento afferma , che nella», 
ragunanza fatta in Blois . fi conchiufe di non accettare il Con- 
cilio di Trento, per non pregiudicare aH'autoriti temporale del 
Rè. Ma che accadeua far quello , fe il Concilio non tratta de 
Principi fupremi / Quanto poi alla prima rifpofta fondata in-, 
fottigliezza di logica , dicoche fc bene ne gli efempi , che l’au- 
tore apporta fi verifica quella dottrina, non legue però che fia 
dottrina vniutrfale , conciolìache fanno per infine i fanciulli 
nelle fcuole , che la propofitione indefinita in materia contin- 
gente è cquiualente ad vna particola re . Ma al contrario in ma- 
teria neceffaria s'agguaglia ad vna propofitione vniuerfale_ ; 
onde chi dice l huomo è animale ragioneuole ; ancor che la 
propofitione fia indefinita lenza alcun legno vniucrfale , ò par- 
ticolare , fi deue pero rifoluere in propofitione vniucrfale , di- 
cendo ogn’huomoeller tale . Hora al propofito bifognaua , che 
l’autore tapeile difiinguere in qual di quelli due modi fi debba 
efplicare la propofitione del Concilio, ch’egli chiama indefi- 
nita. loper me ho femore creduto, che nelle propofitionidi 
cole morali, per conolcere fe la materia è contingente o necef- 
faria , fa di incllicri conofctr beri prima la natura delle cole, 
delle quali fi tratta ; & attender dipoi alle cole antecedenti , e 
confcquenti , per intendere a che propofito fian dette le propo- 
fitioni . 
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Hor fe noi vogliamo fare l’applicatione alla propodrione del 
Concilio, rrouaremo , che parla dottoquedo termine d'immu- 
nità. Reda hora vedere fe il predicato, che s’attribuifee a que- 
llo ioggetto , è in materia contingente, onecelfaria. E qui vor- 
rei che fautore li afsotcigliaflc bene, e s’accorgefle d’cflcrd der- 
uito male della logica : perciò che quello nome d’immunità im- 
porta efentione , liberatione , o fottrattioneda obligo , e fog- 
gettione a qualche pefo . E quando li tratta di Amile cfentio- 
ne giuridica da obligo, a cui per altro la perfona redaua adret- 
ta,è neceflario, che fia conceda da perfona, che habbi autorità: 
altrimcnte la efentione non è giuridica , e non fulìlle ; quando 
adunque li dice immunità conceda da queda , o quella legge , o 
Prcncipe , damo in materia necelfaria, e non contingenteiper- 
che è r.ecedario, che ogni immunità da da alcuna legitima po- 
tè (là conceda . Per tanto quando il Concilio dice la immnnità 
della Chieda è conceda per ordine di Dio > damo in materia ne- 
cedaria; e quella propodtionc hà forza di propodrione vni- 
ucrfale , ancorché fecondo la Tua forma da indefinita . A que- 
llo s'aggiunge , che la natura di quedi termini, libertà , eden- 
none , immunità, & altri Amili , è tale , che quando nelle code.» 
antecedenti , e fudequenti non d lcorgc il contrario, ancor che . 
dano podi indednitamente , hanno però forza di termini vni- 
uerdali. Onde chi dice la libertà dell'iiuomo , non può edere> 
sforzata da coda veruna , ne neceditata fenon.daDio; tant’è 
come fe dicede ogni libertà humana . Echi dice la libertà di 
Venctia è libertà di Republica d'ottimati ; tanto c come de di- 
ced'e , ogni libertà di quella Republica è tale . Ne credo , cho 
l’autore odarebbe in Amile propodrione deruird della logica.. , 
che qui ha voluto adoprarc ; perche d come hora per fcriuere 
contrala Chieda è flato premiato con titoli , e catcdre; così 
s’egli odadc di parlar Anidramente di qualche minima particel- 
la della libertà Veneta , perche quei Signóri , come zelantidi- 
mi di queda loro libertà dimarebbono quedo peccato graue , e 
delitto di leda Macdà; per condegucntc fecondo il parer di lui 
farebbe giuridicamente doggetto alla loro giuriddittione , e ne 
farebbe leueramente punito. 

Reda in quedo capo vn dolo punto, co’l quale pare , cheli 
polla l'autore in alcun modo difendere , madiate con l'autorità 
del Signor Cardinale , il quale in alcun luogo dichiara i Cano- 
ni , che dicono la immunità de’Chicrici edere de iure dittino , 
perche le ne troua efempio nella Scrittura Tanta . Ma queda di- 
fefa non gli gioua : pcrcioche il Cardinale riferifee quel die di- 
ce 
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ce !a Chiofa con altri Dottori ; e per la loro autorit 1 riccuej 
quella dichiaratone per probabile ; perche rifletto tetto l'ac- 
cenna. Ma non dice gii, come fuppone l’autore , che quella^ 
interpretatione fia vniuerfalc, e fi poffa accommodarc ad ogni 
luogo . Per tanto non fi può egli gloriare d’hauer fciolco 1 argo- 
mento del Cardinale con la dottrina di lui . 

i:. 

CAPO XXXIIL 

• • * - •< • ' ; * 

A Sfai breuemente in quello capo prende a rifpondere a gli 
altri teftimonij de Concili) , e Canoni:* intorno al Con- 
cilio Colonienfe , non fi contenta di dire , che non fa a propo- 
fito, perche non tratta in particolare della efentionc delle per- 
itine dalla giuridittione fecolare ; ma vuole anco da quello pro- 
uare, che quella efentione delle perfone non fia ne de iure diui- 
no , ne fiumano : è quello non per altro fe non perche il Con- 
cilio dice , che la efentione de’ Chierici , da’ tributi , e la fm- 
muniti delle Chicle fiano de iure diurno , & humano . E non-, 
s’auuede, che il Concilio di quelle due immuniti particolar- 
mente ragiona , come quelle, delle quali poteua cflere maggio- 
re difficuld ; perche dell’immunità delle perfone , per le ragio- 
ni apportate di fopra , la cofa è piti chiara , e rifoluta , e doue- 
rebbe pur fapere , che l’argomento à minori è di molta forza.,, 
nel quale fi fonda la ragione del Cardinale ; ma l’argomento ab 
auóioritate negatiui , del quale qui fi lèrue l’autore , non è di 
niun valore . È fe bene quel C oncilio non è generale , deue pe- 
rò eflere di maggiore autorità , che non fono i fette Teologi di 
Venetia., . 

A i Concili) Lateranenlì dice , che rifponde come al Conci- 
lio Tridentino . Et io replico con buona licenza dell’autore , 
che non tutte le fearpe Hanno bene ad ogni piede . & al ficuro 
quella rifpotta non può quadrare; perche quelli Concili) par- 
lano vniuerfalmcnte de’laici : & affai chiaramente accennano , 
che particolarmente vogliono parlar de’Prencipi . Ma perlai 
modellia, che vfa tempre la Chiefa, e per la riucren'za, e rifpet- 
to, che con efempio, e dottrina infegnadouerfi portare a Prin- 
cipi , non li nomina efpreffamente Oltre che, come habbiamo 
detto nel capo precedente, la rifpotta èfenza veruno fonda- 
mento. 

Vuole di più, chela medeltma rifpotta ferua a tutti gli al- 
tri Canoni , e decreti dc’Pontefìci, E quando così fia effendo la 
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rifpofla in le (Tetta nulla.non fa verun’eflfetro . Oonchiudeche i 
Canoni fe non efiprimono i Prencipi fupremi, non gli compren- 
dono ; fe gli efprimonovfi dcuono intendere in caule meramente 
Ecclefiafliche.ò in caufe leggiere . Ma fecondo la logica , di cui 
tanto fi pregiano i Teologi Venetiani fiotto il termine vuiuer- 
falc fi comprende ogni particolare . Per tanto quando i Canoni 
Ctm. Cai- vniucrfialmente affermano edere i Chierici cficnti da ogni giuri- 
trdta. 1 9 . dittionc ciuilc, al ficuro comprendono arco 1 Principi , come in 
canag.nj mo j r i Concili) fi può vedere ; & in molti altri Canoni riferiti da 
*Tcletan i ^ rar > ano > n diueriì luoghi . Et al medefimo modo fi dice delle,* 
e.ij. 3 caule de’Chicrici , delle qualii Sacri Canoni vmuerfalmente^ 
Manfani, parlano, c prohibifcono,chc non fi pollino trattare a uanci Giu- 
>■‘5 ^7 dici fiecolari . 
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F Ra le altre ragioni, con le quali il Signor Cardinale proua-# 
la efieociooe de'Chicrici, due fono molto principali. L’vna_» 
tolta dalla fimilitudine dell'anima e del corpo ; l'altra dall’ vffi- 
ciò de gli Ecclcfij itici, che è l cffier paftori e padri . L’vna,e l'al- 
tra ragione fi sforza l'autore di confutare in quello capo . La_* 
prima ragione è tolta da S.Gregor io- Nazianzcno,& è approua- 
ta dalla maggior parte de’ Teologi, i quali dicono . che fi cornea 
nell’huomo 1 anima c fiuperiorc, e commanda al corpo ; cofi nel 
corpo mifiicodi S Chiefa, la potetti fipirituale, che c limile all’ 
anima, deue (burattare, c commandare alla potetti laica , che è 
limile alle membra del corpo . 

Per rifiutar quella ragione, dice che non tutte le fimilitudini 
conuengono ordinariamente in tutte le cole ,e n’apporta lettili 
pio tolto pure dall’anima c corpo humano, co’l quale S. Atana- 
fio nel Simbolo dichiara il mitteriodell’Incarnatione: doue ne- 
cefsariamente bifiogna dire, che la fimilitudine non fi può appli- 
care in tutto . onde egli dice,che la fimilitudine di S Grcgorio fi 
deue intendere fiolamente quanto alia dignità ; perche (fi come 
l’anima è più nobile del corpo;cofila potetti Ecclefiattica è più 
nobile della focolare . Ma mi ricordo hauer letto quefto con- 
cetto anco in Giouanni Marfilio , perciò io non sò a chi di lor 
due io ne debba darla lode. Ma fiadiqualfiuogliadilordue, al 
ficuro c manifcftamente contrario d quel che vuol dire quefto 
Canto Teologo; percioche ragionando co’l Prefidente,chc era_* 
Locotenente dell’imperatore, dice quelle parole://» me liberti* 
ioquentem eequo animo fertili ? nam voi quoque imperio mto, ae 
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tbrotio /ex Cbrìfìi J ubycit . Imperìum enim noi quoque %eri- 
tnui, addo etiam vr*ttantiut,ac pcrfectius . nifi vero aquum e fi 
fyirttum carni fafcti fubmittere, & cale fila terrena cederti . 
Doue ogn'vno può chiaramente vedere.ch’egli pretende di mo- 
Arare, che il Prefidente gli era foggetto , e che douea efsere (ot- 
topode al Tuo Imperio.E perche non gli parelse iìrano/oggiun 
ge , che il fuo imperio come fpirituale.eceleftc, è molto piu de- 
gno, e perciò era ragioneuole, che l’autorità del Prefidente, co- 
me carnale, e terrena fafcei fubmittereU& tederet alla dpiritua- 
le,e celeile autorità . Doue è d’auuertire , che la parola Greca 
lignifica non folamente cedere, come icofa più nobile, ma efser 
(oggetto come a fuperiore . Anzi da quello lìcaua . che quello 
Canto Dottore tenne per tantoj aflùrdo che la poteftà Ecclclia- 
ftica fi foggettafse alla ciuile, quanto fe l’anima fi fottomettefse 
al corpo, & il cielo alla terra. Il che quanto fia afsurdo,& incon- 
veniente, non è alcuno coli cieco, che non lo vegga . Apporta-, 
poi l'autore molti inconuenienti , con li quali parte fi burla di 
quella ragione parte s'indullria di confutarla . Dicechenon 
vale la conlequenza . il barbiere gouerna il capo , & il carola- 
re i piedi : il capo commanda a'picdi, adunque il barbicro cotn- 
manda al calzolaro . Non credo, che l'autore habbi detto altre- 
tanta verità in tutta quella fua fcrittura ; perche è veriflimo, 
che quello argomento è vitiofo. ma e anco vero, che non ha che 
fare con la forma dcH’argomenco^he vfa S.Gregorio, & il Car- 
dinale . Percioche quel gran Teologo verfatifsimo nella dottri- 
na di S.Paolo, fuppone quel che l’Apoftolo in tanti luoghi inde- 
gna, che !a Chieda de’dedeli è come vn corpo miilico; e non cor- 
po morto ma viuo , nel quale la potellà fpirituale è come l’ani- 
ma, che muotie, & commanda al corpo , a cui è limile la potetti 
decolare . E perche nel corpo fiumano tutte le membra dono 
foggette all'imperio dell’anima , per forza della fimilitudine è 
necessario, chcdegua il medefimo trà la potetti Ecclefiattica , e 
fccolare. Perche quello argomento dalla proportione che li 
troua in quattro termini , fecondo la buona logica ha gran for- 
za . Si come dunque l’anima paragonata al corpo non dolo è 
più nobile ma lo gouerna, c gli commandai coli la potetti fpiri- 
tuale per rilpetto della tempórale, non dolo è più degna, ma ha 
ancora autorità di commandargli . Horiodefidero, che l’auto- 
re accommodi quello modo d’argomentare al duo edempio per- 
che il capo de bene paragonato co’l piede è più nobile di quello > 
non ha però la proportione che ha l'anima co’l corpo . E mala- 
mente dice l’autore, che’l capo comuuuii al picdejpcrche il có- 
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mandare è atro di ragione, la quale conuiene all’anima. Api 
predo , il goucrno , che ha il barbiere intorno al capo , non è 
incorno a quella facolcà, con la quale il capo commanda;e per» 
ciò l'argomento in più modi c viciofo . Soggiunge ch'egli nie- 
pa, che la potetti Eccleliallica polla commandare ogni cofa » 
quali che alcuno vogli affermare, ò difender quello. Anzi di- 
co di più ,.che s’inganna l’autore, dicendo che l’anima può co- 
mandare al corpo ogni cofa; perche certo non gli può com- 
mandar che voli, che non s’ammali , che non s’inuecchi , che> 
non fi fianchi . Et Arifiotele infegna , che le potenze dell’ani- 
ma vcgccatiua dcll'huomo, fono talmente irragioneuoli , che 
non fono atte ad vbbidire, e foccoporfi alla ragione . Onde non 
può l’anima commandar al corpo , che non habbi fame , ne fc- 
te, o che non crefca quando deue crefcerc, o crefca quand > non 
deue . A 11' ideilo modo concedono iCatholici, che non può 
la poterti Ecclefiafiica commandare alla temporale ogni cofa . 
Ma fe bene tutto quello che è neceflario & ifpedienteper lo fi- 
ne ch’ella pretende . coli l’anima in quanto forma , può , e de- 
ue commandare al corpo tutto quel ch'c neceflario per l’acqui- 
fto del fine naturale , che c la conferuatione della vita natura- 
le , c ciuilej e del fopranaturale, che eia vita beata, e fein- 
piterna . 

Si ferue d’vn’alcro efempio, che al mio poco giuditio è mol- 
to più fproportionato. Metterò lefuc parole , malfimc che 
elfo le ha volute mettere in Latino . Sicut Jt babet anima ad 
nauim , ita C/ericui ad nautam . ftd mens , & anima regii na - 
uim , & non regitur à nani . ergo Clertcus debet regere nau- 
tam>& ip/ì imperare in moderamine nauis. Efoggiunge fu- 
bito ( cofa da ridere . ) Per certo è da ridere, ò più prcfto da_. 
piangere del poco fapcie, che qui moftra l'autore : e fe fi ino- 
ltra tale Metafilico nella fua lettura, quale qui fi mofira Logi- 
co, poflono al ficuro piangere la loro difgratia quei che lo vi- 
no a fentire : perche io vorrei fapcre doue egli ha trouato, che 
fia la medefima comparatione trai Chierico , e’1 marinaro , 
quale tra l’anima, eia naue. Perche s’egli parla , come per 
non fare fi gran fpropolìto , bifogna dire del Chierico , che fia 
òConfeflòrc , òParochiano del marinaro * fi può quella pro- 
portione in alcun modo tolerare ; perche di qualliuoglia Chie- 
rico in generale , farebbe più che falfo. Ma qui bifognaua , 
che l’autor fi fcruifle della fua dottrina, che le fimilitudmi 
non caminano con quattro piedi . Lafimilitudine dunque con- 
fide in quello; che lì come l'anima deue reggere ben la naue 
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per condurla felicemente in porto ; cofi il Curato deue gouer- 
nar l’anima del nocchiero perche viua bene , e facci l’vfficio di 
marinaro fidamente , c fenza offefa di Dio , per non perdere la 
gratia ,& beatitudine eterna. Dal che fi vede, che la confe- 
gueaza della quale l’autore fi ride èfciocca,e fuor di propofi- 
ro,emoltodiuerfa dalla confeguenza di San Gregorio, e del 
Cardinale . Il medefimo fi deue dire dell’altro efempio ch’egli 
ha voluto aggiungere , paragonando l'anima co l corpo , & il 
Papa co’l mèdico ; perche il Papa non commanda al medico co- 
me medico , ma come medico Chrifiiano . perciò fenza tocca- 
re i precetti dell’arte, che non s appartengono al Papa , gli co- 
manda che dell’arte fua fi ferua Chriftianamente fenza offender 
Dio , ne il proflìmo , offeruando la legge di Chrifto . Final- 
mente fi vede , che l’autore non ha intelo la fimilitudine , ne_» 
ha comprcfo la forza dell’argomento ; perch’egli prefuppone 
che fi argomenti dalla potenza all’eggetto,e perciò fi va for- 
mando ftrauaganti concetti, penfando che il Cardinale voglia 
dire; l’anima commanda al corpo ; la potcftJ ciuile gouerna il 
corpo, e la Eccldìaftica gouerna l’anima; adunque la Eccle- 
fiaftica commanda alla ciuile . Ma, come ho detto , l’argomen 
tofi piglia dalla proporrione tra ’l corpo , e la poterti . ciuile , e 
tra l'anima, e la EcclelìaJlica . Onde fi può dire, conforme al- 
la dottrina d'Ariftotele , che la poterti Ecclefiaftica e l’anima 
della poterti ciuile, e la ciuile il corpo dell’Ecclefiaftica . 

S'ingegna poi di rifponderc all'altra ragione toltà dall vfficio 
de Chierici, che fono padri , e pa fiori ; ma non ballandogli l'a- 
nimo di ftrigarfene, dice d’hauergli già rifpofto di fopra: e per- 
che noi ancora ne habbiamo nel medefimo luogo trattato , ri- 
metteremo il giuditioal prudente Lettore, clic vegga come il pa 
drc fpiriruale porta diuentar figliuolo, 8t il paftofediuentar pe- 
cora : & in che guilii fi portino foftenerò quelle formalità , ò di- 
llintioni formali , che l’autore introduce . [Aggiunge qui di 
nuouo ,che nou ogni Chierico è padre, ne .ogni Chierico è pa- 
llóre . Dai che raccoglie, che non fi può cauare vsiuerfalc efen 
tione , ma almeno tutti ò fono pallori in atto , ò in potenti*^ 
proffima , ò fono della famiglia di qucrti partorì, e numftri ,e 
coaiutori nei vfiicio,c perciò partecipano deil’irtdlò priuilegio 
&.immuniti . : • - . 
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CAPO XXXV. 

I N quello capo , fe bene 1 autore vi mette vit titolo riftrem 
foto al Canone IX. del Concilio Calcedonenfe,tuttauia trae 
ta molte cofedi più; e fornicando a confutare la ragione tolta., 
dall’ vfficio di pailore.e di padre,agginnge,che feguicando quello ; 
modo d'argomentare dal nome attribuito alla potetti, ne legui- > 
rebbe anco hcrelie ; e perciò fi dcue tenere p**r inefficace , e di 
niuna forza . Per proua di quello dice cfler cofa cerra, e riceuu- 
ta da tutti, che le due potetti fi chiamano due bracci; e la pote- 
tti Ecclefiattica è il braccio deliro, la fecolarcé il finittro. hora 
il braccio deftro.fe bene è più nobile del finittro non gli può pe- 
rò commandare . adunque fecondo quella propornone fegui- 
rcbbe.chc la potetti Ecclefiattica fulfe più nobile della fecolare; 
mi non gli potette commandare pur vna minima cofa. il cho 
l'autore ingenuamente confetta eflere herefia . Ma mi rincre- 
fee grandemente, che facendo l’autore profeflìone di fi bell’in- 
gcgnojfi lafci traboccare in coli fatte inauuercenze;perche l'ar- 
gomento del quale fi ferueil Cardinale, non è f ndaco in limili- 
tudine.oin proportione; ma nella forza >3i autoriti ddfvfficio» 
e digniti ; conciolia che i Sacerdoti, e Prelati, le bene con nomi 
tolti dalle cofe corporali, fi chiamano padri,c pallori, tuttauiz.* 
fotto quelli nomi.che fi potìono chiamare metaforici , fi contie- 
ne vera c reale digniti. c potetti : conciofia che fpiritualmente 
generano figliuoli, quando di peccatori per virtù dc'Sacramenti 
gli fanno giufti ; gli pafeono con dottrina , e buoni ammaeftra- 
menti , gli reggono con precetti e leggi ; e finalmente gli fono 
• veri Superiori e Prelati ; ne in quello vi c altrodi metafòrico, 
fe non il nome di pallore, e padre . e l’vno, e fa Itro nome fi può 
anco dare e tal hora fi da al Principe , c Supcriore fecolare^ . 
L’argomento dunque del Cardinale non fi tonda nel nome , ma 
nelfvfficio.e tanto è come dire : Gli Ecclcfiattici generano i le- 
colari a Chrifto.gli ammaeftrano,gli reggono, e gouernano per 
condurgli a vita eterna, adunque fono loro (uperiori,e non fud- 
diti . Ma l'argomcnto^he fa fautore delle braccia, i tutto me- 
ta t'orico, e miftico, & in vna fola cofa ha limilirudine>& in mol- 
tiliime contiene gran diuerfiti . La fimilirudmc confitte , che li 
come le braccia nel corpo humano feruono al corpo, e s’aiura- 
no l'vno all’altro; coli nel corpo miftico della Chiefa quelle due 
potetti feruono vniucrfalmente a rutta la Chiefa,efi porgono 
aiuto f vna all’altra ; ma nella iòttanza poi vi è molta differen- 
za . perche la potetti fpiricuale principalmente rifiede nel capo 
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della diiefa ; e da quello pò! vien communìcata a gli altri mi- 
niftri inferiori ; ma la potetti fecolare confitte nelle membra . 

Pertanto l’argomento dellautorenó è punto limile aqucllode! 
Cardinale; però fi contenti, che il Tuo non habbia forza, e quello 
di S.S. Illultriffima retti nel fuo vigore . 

Palla poi a fciogliere vn’altra ragione , con la quale il Cardi- 
nale prouala efentione de’Chierici per elTer loro con fecra ti , 
e dedicati a Dio, e perciò liberi dall’auroritd profana de’laici . 

A quello argomento di l’Autore due rifpofte . La prima c , che 
tutta la forza di quclto argomento dipende da quel che è fcritto 
nel Leuitico : ^ tttdquid Jemtl Deo juent lon/ecratum , far. Rum Gap.+U. 
S.mfiortm trit Domino . Et egli dice che dalla fcrittura iftefla 
fi caua la rifpofta , perche i Leuiti non ottante, che fu fiero con-’ 
fecrati a Dio , tuttauia come huomini , & animali ciuili erìno 
foggetti al Prencipe . Ma perche noi di fopra habbiamo proua- 
toqucttoelTer fallo, ogn’vn può etter chiaro, che la rifpolla non- 
fodisfa all’argomento . Onde non accadeua, che l’autore tanto 
baldanzofamente diceflc.che il Cardinale ha perduto la caufa_». 

Soggiunge la leconda rifpofta , che non gli par gran tofa , cbt il 
Prencipe iauo babbia autorità in cofa facra, perche non t ba co- 
me buomo profano , ma come ministro di Dio , da cui riceue la. 
potè fi ày e però il Chierico è J oggetto al Prencipe non come laico , 
ma come Prencipe idoì come mmiflrodi DtoHor qui vorrei,che 
li Signori Vcnetiani,chefonodi tanto giudi tio , e prudenza-, , 
confideraiTcro, che frutti nafeano dalla prattica coli libera - , c 
licentiofa, che elfi permettono ad ogni forte di perfone nella-, 
loro citti ; percioche chi è<che non veda , che quel che qui di- 
ce l’Autore èia propria herefia del Rè d’Inghilterra , il quale-, tti.iein- 
vuole che il Prencipe non fia mero laico , e perciò habbi potetti flit.JUìj. ' 
fopra gli Ecclefiaftici ? Vegga anco l'Autore in che precipiti; fi 
va a dare, quando fi piglia a fcriuere contra l’autorità Apofto- 
lica . Quefto appuntoaccennauano tutti quei dilcorfi , che di A 
fopra ha fatto, mottrando l'autorità de’Prencipi fopra i Conci- 
li j . E doue ha egli trouato, che il Prencipe fia delegato di Dio 
fopra i Chierici ? Con che ragione , o tellimonio Io proua_, ? 

Chi mai, le non heretico, ditte tal pazzia ? Se può il Prencipe co- 
me delegato di Dio , hauere autorità fopra i Chierici , perche# 
non poteua l’Imperatore Valentiniano hauer aucorità fopra le 
C hiefe i Perche gli fece S. Ambrogio fi gran refiftenza? Ma ben 
dille Ariflotile, che pollo vn’inconueniente, e forza che nc fe- 
guano moiri . 

C<ucl fallo principierei qual fi fondano tutti i Teologi Venc- 
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ciani , che il Prencipe habbia l'autprità [immediatamente da_* 
pio , partorì fcc tutti quefti errori . perche fé voleflero vna_* 
volta capire quel che infegnano tutti i buoni Theologi , che-» 
Soggetto, c l’vCo , e l’applicatione della potetti fecolare dipen- 
de immediatamente da glihuomini, non direbbooo al ficuro 
tante fattiti , e tanti errori . Ne penfi l’Autore d’eflerfi lutti- 
citntcmentc coperto con loggettarc i Chierici al Prencipe non 
f ittone perfori*, ma rattorte offici/: perche quello appunto è quel- 
lo che fi riprende, e danna com’herclìa d'Inghilterra, ch'egli , 
voglia che’l Prencipato laico fia vfficio facro . perche fe bene 
. non fi nega , che fecondo la proprieti della voce Latina i Prin- 
cipi fi poflòno chiamar facri , come anco le leggi humane fi 
chiamano facre ; nondimeno ritenendo la forza di quella voce « 
facre-in quanto fi diftingue dalle profane, e lecolari,è manifefto 
errore chiamare il Principato fecolare vfficio facro, con dargli 
autoriti fopra le perfone facre . 

. Non contento di quello, patta l’Autore à confutare quel che 
nell’opere fue dice il Signor Cardinale, che i Chierici ancorché 
trafgredilcano le leggi ciuili , non poflòno peròefler giudicaci, 
ne puniti da Giudice, ò Prencipe laico. Quello dice egli efler 
fallo, c con molta autorità pronuntia vna regola de Lcggitti; 
Statuti t ltg*ri x & forum fortiri paria reputantur . Ma doucua 
auuertire, che quando il Signore Cardinale ditte, che i Chierici 
deuono vbbidire alle leggi giuflc de’Prencipi , non lo ditte atto-, 
lutamcnte,ma diftinfe quoad vim direfliuam , & cfclulc cfprefi- 
famente vim coaSliuam . E la regola allegata dall’autore, li de- 
ue intendere de vi coa3iua,6c non dtrefltua . perche etiandio il 
».*. f 95 . Prencipe, come dichiara S. Tomafo co i Teologi , è tenuto ra - 
mw.iuU}. tione vit dir eòi tua alle fue leggi , quando fono communi a tutto 
il popolo, ma perche non c {oggetto rattorte vis coa^ìiua, non nc 
può efler punito. 

Entra poi a confutare la proua della propofitione del Car- 
dinale tolta dal Concilio Calccdoncnfe , intorno alla quale di- 
ce}, che il Concilio non prohibifee altro, fe non che i Chierici 
nonaccufino in foro fecolare , ma non prohibifee che ledendo 
acculati non polsino, e non debbano rifpondere . il che fecon- 
do il fuono delle parole può parer vero i ma chi confiderà la ra- 
gione , & il fine perche fi fece quel Canone, vederi manifella- 
mente,che prohibifee in vniuerfale, che i Chierici non compa- 
rifeano ne i Tribunali fecolari , come affai chiaro accennano 
quelle parole : Et ad faeularia sudicia non recurrant . Soggiun- 
ge poi vn'hiflQria > che fucccife nella decimaquinta , c decima - 
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fedi anione di quel Concilio , intorno alla precedenza del Pa- 
triarca di Coftantinopoli ; della quale farebbe molto da dire; 
perche fenza dubbio v'intrauennero delle cofe non troppo ben_ 
fatte, ne molto conformi a'facri Canoni, per l’ambitione di Ana 
colio Patriarca, ma perche quello che qui dice l’Autore , non c 
differente da quel che ha detto di fopra , quando fi sforzò di 
prouareche in quel Concilio i Giudici fecolari dettero fenten- 
zc diftìnitiue in caufe Ecclefiaftiche , mi rimetto anch’io a quel 
che hodetto in quel luogo ,doue mi pare hauer prouato affai 
chiaro, che i Giudici fecolari foggettarono lalorodefinitione 
alla fcnteva del Concilio, e per le turbulcnze,e paflioni,chc rc- 
gn uauo in molti, come giudici delegati da tutto il Cócilio,ò co 
me arbitri diflero il loro parere, che fu poi da tutto il Concilio 
autenticato. Si che non accadeua che qui l’autore fpendeffe tan- 
te parole: perche la fua difficoltà fuanifcc affatto, ne accade an- 
dar cercando altre dichiarationi,oltre quella che fi c data. 

C A P O XXXVI. ■’ 

’ -I ■ - . . ... 

R lfponde in quefto capo a tre Concilij : e prima al Concilio 
A gatenfe, intorno al quale vuole puffare del bell’ingegno , 
e inoltrare, che la efentione de’Chierici non fia de iure dtuino , 
né de iure natura ; perche il Concilio dice -, che niun Chierico 
vada a Giudice focolare fenza licenza del Vefcouo; & il Vefco- 
. uo non può difpenfare in iure natura, ne dittino . Ma perche di 
quefto habbiamo detto diffafamente di fopra , quà non voglio 
aggiunger altro ; ma mi contentarò con auuertire l’autore, che 
■ s'egli va facendo fimili argomenti , perderà prefto il credito e 
di Teologo,e di Metafifico ; perche egli non può negare, che eia- 
'■ fcun’huomo è libero, & iure natura può far di fe quel che gli 
piace ; e pure ciafcuno fenza difpenfare in iure natura, può 
priuarfi della fua libertà , o vendendoli per fchiauo , o facendo- 
li religiófo ,ò in altro modo obligandola allaltrui volere. Al 
medefimo modo effondo i Chierici fudditi , e foggetti a’Prelati 
in tutte quelle cole , che loro conuengono come a Chierici, non 
i gran cofa, che fenza difpenfare in ture dittino , ò naturali po fi- 
fan o i Prelati per qualche giuda ragione delegare in parte, ò in 
tutto, fecondo che la cofa richiederà, la loro giuridittione. Nel 
refto non importa , che il Concilio non nomini efpreflamente i 
Prencipi , perche a noi bafta, che vniuerfalmente parli de Giu- 
dici fecolari . Ben credo , che fi eontentarà 1’Au.tore ch'io gli 
dia vft’auuifo, che vn’altra volta ftudij vn poco meglio la Geo- 
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grafìa ; pcrche’trouerJ che il Concilio Agatenfc non fu in Afri- 
ca, com’egli dice, ma in Francia forco il Re Alarico ; e fc bene 
fu Concilioprouinciale, della prouincia della Gallia Narbone- 
fc, non è però cofa nuoua, ne infolita , che i Canoni de’Concilij 
prouiaciali fiano approuati , e riccuuti vniucrfalmente dalla.» 
Chiefa , & allora hanno forza, & autorità in tucta la Chriftia» 
nità. 

Parlando del Concilio Cartagincnfe 3. dico , che il Canone 
otrauo di quel Concilio non fa a propofìto . £ nel vero ha tut- 
te le ragioni del mondo . Ma egli è quello che fa lo fpropofìro , 
e non il Cardin. perche S. S. Illuftrillima cita il Canone nono, e 
non l'ottauo,del quale egli fuora di propofìto difeorre; ma s’egli 
leggeri quello che cita il Cardinale trouerà chiaro, che i Chie- 
rici. ne in caufe ciuili.ne in caufc criminali poflòno edere giudi- 
cati da laici; c per cfTcrc qual Concilio confermato , c di molta 
autoriti in tucta la Chiefa; ne olia che quello Concilio fìa ante- 
riore al C oncilio Calcedonenfc , perche come più volte s’c det- 
tole ateioni feguitcinqucl Concilio Calccdonenfe , del quale 1 * 
autore fa fi gran conto , non pregiudicano punto alla liberti 
Ecclcfìaflica . 

Del Concilio terzo Toletano l’autore non ha altro che dire, 
fc non che non prohibifee più di quello , che prohibifea il Con- 
cilio Calcedonenfe . & a noi bada quello . Lt il dire , che quel 
Concilio folle conuocato adinflanza del Prcncipe Recaredo, 
non gli toglie punto d'autqriti , per quel che di (òpra habbiamo 
detto, quando habbiamo dichiarato il modo, come 1 Principi 

E offinocóuocar Concili;, e come i Vcfcoui (ì inoltrino loro vb- 
idicnti. Finalmente dice , che il Concilio Matifconcnfc primo 
non prohibifee altro, che quel c’han prolnbito il Concilio Cal- 
cedoncnfe.e Toletano . il che, come ho detto fa per la vcritdjma 
non gli oda gii quello che l’iftclfo Concilio defini Ice nel Cano- 
ne nono , come di fopra habbiamo dichiarato ; perche il Con- 
ca». 7. cilio non dice, che in quei cafì cfprefsi de iure , fia lecito a i Giu- 

dici fccolari giudicare i Preti : ma ò lo concede per priuilegio, 
ò dichiara quello che fi debba fare doppo che i Chierici per ta- 
li delitti fono da'loro Prelati Tentennati .e degradati ; perche 
in tal cafo deuono effer dati al braccio , &: Giudici focolari , che 
fecondo le leggi li calighino. Etili qualunqoe inodo-fidcbba 
, intendere quel Canone , è cofa chiara che il fecondo Concilio 
pur Matifconenfe focto’l medefitno Rè dodici anni dipoi, o lo 
riuocò, o lo dichiarò. Si che fe nel primo la libertà Ecclcfia- 
(Uca tuia ferita, nel fecondo ha la medicina,. E api può 
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con ragione l’Autore con quel teftimonio prouare d’hauer 
vinco. 

CAPO XXXVII. 

S I sforza in quello capo l’Autore di rifpondere a gli altri te 
dimonijdel Sig. Card, particolarmente di Caio, e Marcelli- 
no fantiflimt Pontefici, e fi fonda grandemente in vna dottrina 
di S. Agodino, il quale contra i Donatiih infcgna,che ne i pri- 
mi tempi non poteua la Chiefa valerli dell’autorità de Princi- 
pi che ancora non erano Chridiani . E fi (tende a prouare , che 
quei Papi furono a tempi di tiranni, e perciò con ragione probi 
birono , che i Chierici non andaflero a’Tribunali laici . Ma la 
dotcrinadi S. Agolhnonon faqui a propofito; perche molto t p 
bene parla quel Santo cótra i Donatili)', i quali li querelauano, Bemf. 
che i Vefcoui catolici fi feruiflero contra gli heretici dell’auto 
riti, e potenza de Prencipi; attefo che per i tempi adietro non_. 
lì era mai prefa ftmil llrada per ridurre gli heretici . Rifponde 
S.Agollino, che quella llrada non lì poteua tenere , quando i 
Principi non erano ancora Chrilliani . Hor vorrei fapere co- 
me l'autore applica quello al fuo propolito Perche altra cofa è 
voler che i Prencipi liano defenfori e promotori della religione 
cfedecatolica; altro è chiedergli giuflitia nelle caufe occor- 
renti . il primo follemente li richiede da Prencipi infedeli , che 
più predo l'oppugnano, e cercano difìruggerla ; il fecondo lì 
può, li deue , c fuole dimandare etiandio da Barbari , non che 
infedeli. Del primo ragiona S.Agollino , del fecondo il nollro 
Autore . onde ogn’vno può vedere , che cofa habbi a fare quel 
che dice quel fantocon quel che qui fi tratta . Ma io aggiungo 
di più che nósò vedere, come quello concetto dell’Autore s’ac- 
cordi con quello, del quale egli , e gli alti i Tuoi coìlcghi Teologi 
Yenetiani fanno tanto gran conto che è fondato nelle parole^ 
dell’ Apolì. Omntt anima [otejiattbuijublirnionbus Jubdita Jit : Ad Km 
Nelle quali vogliono che le tratti de Precipi fecolari,e Principi ij. 
infedeli, e vogliono che de iure dtutno dica l’Apod. ch’ogn’vno 
etiàdio Eccidi adico gli debba elfer fogge tro. tanto che per niu 
na legge, o autorità eciadio del Papa fenza priuilegio de Prenci 
pi può t ilt r fa tro dente dalla loro potdià.Come dunque addìo 
l'autore feordato d’vn dogma tato comune a tutta la (cuoia Ve 
netiana,chc c principalillimo fondamelo della loro feditiofa, e 
fcifmatica dottrina, dà licézaa quei due fonimi Pontefici di di T 
/pelare in iure diurno, e fot trarre i Chierici dalla giurifdittionc 
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de’lorolcgitimi Prencipi.e prohibir,che rte!T>loro OfltncTtó fac- 
ciano ricorfo a quei Giudici anaci n’quali per tor^a di legge di- 
uina fono coftrecti acóparire?,Dird egli, che quei Pótcfici vitìfe- 
ro fotto Diocletiano,che era fiero, e crudele tiranno, che fuor di 
modo infellonì contra i Chriftiani . Et iorilpondo che fe Paolo 
Apoft. quido diiTetOmnif anima potefiatibus Jub Iunior ih usfub- 
dita fii ; intefe folamente de Prcncipi fecolari , parlò di Nero- 
ne, che all'hora imperaua ,che fe non fu peggiore di Diocletia- 
no , non lo auanzò di molto in botiti . fe pure S. Paolo vuole , 
che fe gli vbbidifea , e fi riconofea per luperiore . Et aggiunge , 
che qui potè fiati reJìflit,Dei ordina fiorii refi flit . Come non re- 
fifteuano all’ordinationc di Dio quei Papi , che prohibiuano a 
Chierici , che non riconofcettero i Prencipi per fuperiori ? O 
quanta forza ha la verità ! poiché bene fpeflò inauucdutamcnce 
conduce gli huomini a confettar quello , che per paflìone, o per , 
altro interefle malignamente s’oppugna . Quefto appunto è aù- 
ucnuto all’autore, che qui confetta, cne quei Pontefici ò difpen- 
farono in iure diuino (cofa, ch’egli co’fuoi compagni tiene per 
aflurdiflìma )o facendo quei Canoni, peccarono contra la leg- 
ge naturale , ediuina , cofa che non ardirà di concedere , trat- 
tandoli di due Papi fanti.c martiri; o finalmente è conftrettoa 
confefsare la verità , che intefero quei Papi la immunità de’ 
Chierici efser fondata in ragion naturale , e legge diuina.Ben’è 
falfo quel che foggiunge l’autore, che dopo che gl’imperatori 
diuentarono Chriftiani, ccfsando la ragione della legge, ella re- 
ftafse vana, e nulla : anzi allora , come nel luogo allegato dico 
S. Agoftino, cominciarono i Principi a feruire 'alla Chicfa , e 
come co’l teftimonio di tanti Imperatori habbiamo prouato, - 
confefsarono la immunità de Chierici , e con loro leggi la pro- 
mulgarono, e difefero. Finifcepoi, e conchiude quefto capo 
con la fua folita canzone, che ne i Concilij non folo i Chierici, 
ma ancoi Vefcoui erano accufati a’ Giudici laici,c da loro Ten- 
tennati . Alla quale perche più volte s'è rifpofto , non dirò per 
adefso altro . 

CAPO XXXVIIJ. 

I 

F A vn gran romore intorno ad vna epiftola di S. Gregorio, 

, nella quale, fel mio libro non erra , erra l’autore , che la_. 
fà la 54,deU’vndecimo libro, efsendo ne i libri ftampati di nuo- 
: uo in Roma la 56. E liberamente dice che non folo non fa a fa- 
ttore del Sig. Cardinale ; ma gli c totalmente contraria ; E pure 
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l'Epifiola comincia con quelle parole: De perfori a Preibyteri 
boe attenden Jum eli: quia fi quarti caujfam babuit non ab alio te , 

neri, (ed Epifcopus ip/ìus adiri debuit. Certo quelle parole ino- 
ltrano la efentione manifella de* Chierici dalla poterti laica./. . . 

E perche meglio s’intcnda>lo dice a propofito dell’ingiuria, che 
era ftata fatta a Gianuario Vefcouo . Qui dice l'autore, che 
non proua quella efentione , ne per legge diuina, neper facri 
Canoni i ma folamcnte per leggi d’imperatori . Quanto alla.* 
prima parte gii più volte fi è detto, che l’argomento, ab auélo- 
ritatenegatiuè non concludit . Quanto alla feconda parte, le 
l’Autore hauefie confiderato a che propofito quel Tanto Papa dà 
quelli auuifi,& inrtruttione al fuo Nuntio , che andaua in Spa- 
gna , non fi farebbe marauigliato, che fi ferua di leggi ciuili , e 
non di Canoni, o di teftimonij facri . perche da Giudici laici 
era fiato violentemente rapito di Chiefa Gianuario Velcouo . 

Per difefa di quella caufa , argomentando (come fi dice) ad ho- 
minem , per maggiormente conuincerc i fecolari , non fi feruc 
d'altra proua ,che di quella delle leggi Imperiali, allequali quei 
magiftrati doucano vbbidire . Aggiunge!: a quello, che S. Gre- P/V. +. 
gorio gouernò la Chiefa in tempi molto pericolofi , ne’ quali *<**'**• , 
gl’imperatori ( come egli in alcun luogo fi querela ) fi piglia- 
uano troppo grande autorità , e tirannicamente opprimeuano 
la Chiefa . Et il voler con loro trattare con autorità de’Canoni 
era non folo vn perder tempo; ma nuggiorméte prouocar l’ira, 
e lofdegnoloro , efidouca tener per gran fauore il poter ri- . . 
tenerli dentro a’termini delle leggi ciuili . Per tanto con molta 
lode poteua l'autore lafciar tutto quello , che dice in quello ca- 
po, nel quale apprelfo tutti auanzaua non poco, fé d’alcuni Scrit- 
tori, ch'egli nomina, hauefie parlato più honoratamente, poten- 
do raafiime da loro hauer imparato molte cofe;attefo che dot- 
trina catolica,e non propria de i Bouij, de i Filotei, de i Cerni- 
toli, come l’ Autor penfa , che il Prencipe non è fuperiore ^Chie- 
rici de iure diuino ; che non può far leggi j opra co[e /acre , ne an- 
co fauor ruoli per mancamento di poteJld.E Ce quello egli vuol ri 
prendere, non fi lamenti, poiché i buoni catolici dicano , che i 
Teologi Vcncriani fcriuano errori, & herefie . Gli ftefli Impe- 
ratori, della cui autorità, c giuridittione fi trattaua, confidano 
che a loro non tocca metterle mani incofe facre . e liberamen- 
te dicono , che limili caufe toccano a’ Giudici Ecclelìartici . E 
contraogni ragione egli per confutare gli autori nominatili 
fonda in S.Gregorio Papa, come che quel Tanto Dottore, e Pon- 
tefice conferì co’l citar fileggi degl'imperatori a fauore de* 
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Chierici » ch'eglino habbino ancorici di far leggi in colè EccJe* 
l*idiT~6 * conciofia che è verifiìma dottrina rondata ne facri 

itati, è fi. Canoni , e nell’autorità di molti Dottori ,che le leggi de lai- 
de rei. ec- ci » che trattano di cofe Ecclefiaftiche etiandio che (iano fauo- 
tle.Htn •!. reuoli alla Chiefa fono affatto di niun valore, fe la Chiefa non le 
s u~ a PP roiia » & * accetta , & allora non come leggi politiche, ma 
rìét. detti come Canoni Ecclefiaftici hanno forza d’obligare i Chierici •“ 
flit ‘ibi Gl» Potè dunque S.Gregorio approuar quelle leggi ; ò per dir mc- 
r antr o»- gii 0 feruirfi di quelle , come già approuate , per eflèr fauoreuoà 
tab.i a j[ e perfone , & caute Ecclefiaftiche . Per tanto non s’ingan- 
nano quegli autori , e non fa contro di loro S. Gregorio . Elfi 
hanno inlègnato buona, e catolica dottrina, e S.Gregorio pru- 
dentemente contral’ingiurie de magiftrati fecolari, fi ferire di 
qucll’armi.che pili li poteuano in quei tempi , Se in quella occa- 
Aone giouare . 

Ne perche alcuni dottori habbino detto, che Giuftiniano paf- 
sòi termini della fua giuridittione in far leggi di cofe facrc ; 
'■ 9** perciò vogliono biafmare tutte le leggi fatte da lui , mafiimc 
M 'ctd 1 ** ft uel ' e » c ^ e come habbiamo detto fono approuate , & autenti- 
Bertùi ». care da’Pontcfici , o dalla Chiefa. E fe alcuni han detto ch’egli 
6 . iì. fu heretico, & empio , han detto il vero , hauendo riguardo a 
Dee. ». 16. quei tempo , nel quale egli fi partì dalla Chiefa , & abbandonò 
88 . | a dottrina catolica . E quei Papi, che lo * lodano di pio, parla- 
0Uf.V*i6. no 1 ueI tempo,quando ( come dice Papa Giouanni, fauoriua 
Bnid'» t la Chiefa, honoraua la Sede Apoftolica, e con pietà, e religio- 
(^.t. fi dui ne gouernaua l'Imperio. Ben li fa, che S. Gregorio in quel luo- 
bm.a.j.de g 0 jj f eruc non f 0 i 0 delle leggi di Giuftiniano , ma di alcuni al- 
TurreVre tr * Imperatori . Quefto pero non pregiudica punto alla libertà 
t .eum ad- Ecclefiaftica, sì per le ragioni già dette , si anco , perche gl'Im- 
uerum.». peratori Chriftiani bene fpeflo per efortatione , e confegliode 
• pa P* ficeuano leggi , & interponeuano l’autorità loro nelle co- ' 
trtemiiad ^ * c P cr ^ one Ecclefiaftiche . Cosi S * Gregorio Papa Icriue a’ 
evutr'ol. Teodorico Rè di Francia lodandolo del zelo ch’ei moftraua del' 
filiti. n»b. buon progredì) delle cofe Ecclefiaftiche. E loelòrta chcvogli' 
de regref. f ar fare vn Concilio per emendare ne i Sacerdoti il vitio carna- 
*d fratb. i c>e j a fimonia.Similmcnte a d Clotario Rè fcriue all'iftcfso mo 
do, chevoglifar congregar Vefcoui per rimediare all’abufo 
nrtnrrm, f. dellaSimoma. Finalmente a «Brunichilde Regina fcriue con-. 
de tufi. &. molta iattanza incaricandole laconfcicnza , che douefsepen- 
iurt J e 'f~ fare,c trouar modo come fi potè Isero nel Regno di Francia cor- 

de bornie. * FC o . 

Cor. e. qua in Eeclef.nu.i.de ttufi.t. b l.inter tlarai.C.difum.Tri». ó-fid. eathtl. c tA 
f ep. 73. dlib.0id.tf.il, e Ep. 6 i.nu/dem Itb. 
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reggere , & emendare gli abuli , e vitij ,• che ne gli Ecclefiafiici 
moltiplicauano . Da fimili efortationi, c confegli ral'hora mofli 
gl'imperatori, e Principi Chriftiani han fatto delle leggi , cho 
quando non fi fuflero appoggiati all'autorità Apoftolica, pote- 
uano parere fuora de i termini della loro giuridittionc cosi vo- 
gliono molti , che con autorità di Damalo Papa facefle Valen- 
tiniano quella « legge, della quale ragionano S> Ambrogio, e S. a c rhn 
'Gieronirao; cosi * Teodofio con autorità Apoftolica fi.ee la^ d* 

legge contrai Nefioriani; e « qucll'altra contra di coloro, che epife. & 
yiolauano l’immunità della Chiefa: & aH’ifieifo modo fc ne po- 
crebbono feufar molte di /Giuftiniano , g Giuftino , e * Coftan- 
tino Porfirogen»ta.cosi fenza dubbio fi deuono intendere le,' leg 2 u 

S i di Federico Imperatore . E fe l’autore fi contenta, che a que- Nrpman. 
o modo s’intendano lek Nouelle di Giuftiniano, e le leggi de d i. iub*. 
iVuifegoti , non trouerà chi gli contradica ; pcrcioche in quei 7 ts 2' d * 
tempi le forze de i Papi erano debili , & all’incontro i Principi,/ 

& Imperatori haueuano molta potenza,& autorità, 'onde erano Euagr.lt. 
i Pontefici conftretti fpefiòraccommandarfi alle loro forze, & i.r.i*. 
inuocare l’aiuto loro; c perciò honorarli,e dar loro titoli di re- e ! -P laerl ‘ 
cogmtionc,enucrenza. cdefZ.-r», 

Poteua bene con molto maggior lode di modefiia quello no- sttUf. 
ftro Teologo, c Metafifico lafciar di pungere , anzi lacerare la_# fl.cumre - 
memoria di Bonifacio Vili, andando maflime dietro alle fauo- ^ ** 

le del volgo, che fenza fondamento fi fono fparfe , e troppo leg- 
gìermente crtdute;pcrcioche qualunque egli Ji fia fiato nella vi. &.Eu*gr. 
ta.certononfi può dire,ch’egli nell'autorità Apofiolica fi arro- Iti.+.c. n. 
galle cofa ■. che non gli compctefle, perche o vogliano, o non vo V- 
glianoi Teologi Venetiani, i veri, e buoni catolici Tantamente i 
confelTano.che la potefià del Papa,come che fia in fe ftefsa for- hz.^ 
malmcnte fpirituale , e facra nondimeno eminentemente con- orient. 
tieneogni potefià fecolare , e profana , e può iure fua , quando ‘ Luth er» 
ciò fia al ben fpirituale della Chiefa ifpediente, o necelfario , 
efercitare autorità fopra i Principi laici ; moderare , dichiara- “^th'iuwt 
re, e riuocar le loro leggi, fe in qualche parte fofsero ripugnan- q U *cun<j. 
ti alla legge di Dio , a’ fieri Canoni , alla libertà Ecclefiaftica . C de Èpif. 
Cosi leggiamo , che S. Gregorio m moderò la legge di Mauritio ( - ler ‘ 
in quel che gli par ue ripugnante alla legge di Dio . Con quefta £ *' 

conclufione fi perfuade l’autore d’hauere fciolte tutte le ragio- 1 L ,t. * (J> 
ni del Sign. Card, il che quanto fia vero lo giudicaranno gl'in- tìt.j.c. *j. 
tendenti . Fa dipoi vn’argomentocontra di fe , che efsendo i 
Chierici efenti da i tributi , deuono anco hauere la cfentionc m _ . * • 

delle perfone , c liberamente nega, che quella confcquenza va- ** I *‘ 

B. glia, ‘ 
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glia, perche i figliuoli de’ Prencipi non pagano tributo, e non- 
dimeno rellano fudditi, e foggetti alla giurifdittione de'loro pa 
dri ; e così per ifperienza habbiamo veduto , che alcun Rè con 
molta lode ha condannato il proprio figlio alla morte . Ma iiu. 

3 uefta parte l’autore mi perdonerà , s’io dico>chc non mollra_* 
i efler troppo capace di quella materiajperche lènza difputare 
qual fia maggiore efentione in fé ftelfa, o quella delle pcrlone,o 
quella de i beni , è cola certa, & indubitata appreffo i Dottori , 
che in quella materia della libertà Eccleliallica,con maggiori, e 
più llabili fondamenti fiproua la efentione delle perfone, che 
quella de i beni . Onde fi trouano molti, che difendono la prima 
ture dittino , e la feconda, fidamente iure burnano . E nelle hi- 
ftorie, leggi ciuili;dottrina de’Santi.e facri Canoni de’Concilij, 
e Papi molto più fi vede fauorita , e priuilegiata la efentiono 
delle perfone , che quella de i beni; Per tanto chi argomenta da 
quella de i beni a quella delle perfone, fa argométo dalla manco 
certa alla più certa , e però conchiude efficacemente, e bene. 
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CAPO XXXIX. 

C Onchiude l’Autore quella lunga parte , con vn’argomento 
tolto dall’vfo,& inuecchiata conluetudincj pretendendo, 
che quella polfa haucre forza di legge , non folo quanto all of- 
feruanza ; ma anco quanto al derogar le leggi contrarie. E pre- 
tende anco quello haucr luogo nelle leggi, e conllitutioni Apo- 
floliche .Soggiunge, chela Republica Venetianaè invn lungo- 
& antico polle Ilo, dal fuonafcimcnto,finoal prefente.di giudica 
re i Chierici ne’cafi graui; c perciò niuna legge, ò Canone Pon- 
tificio gli ha potuto pregiudicare . 

Primieramente in quello cafo la confuetudine non G proua_» 
perche noi trouiamo,che Gregorio XII.& Eugenio IV.riprefe- 
ro il Doge, & il Senato di quei tempi , perche s’intrometteuano 
nelle caufe de’Chierici;e l’ vno, e l’altro era cittadino Venetia- 
no,e ben’i nformato delle cofe di quello flato . E poiché l’vno » 
e l'altro fi lamenta del Doge , c del Senato, che s’intromettano 
nelle caufe de’Chierici;è argomento chiaro, che nò conofceua- 
no tale confuetudine. Ne Pafquate Malipiero.che con tanta ho 
miltà firrilfc a Pio II. eriuocò le leggi, come gli hauea comman 
dato il Papa, che erano contrarie alla libertà Ecclefiaftica,heb- 
be ardire di allegare tale confuetudine; ne fi fa che prima d’adcf 
fo l’habbino mai prete fa, come da molti breui Apoftolici fi può 
chiaramente comprendere. Aggiungo di poi che non la pofTono 
prouarc, poiché dalla dottrina de* Dottori fi caua,che per prò- 

ua 
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va della confuetudine'immemorabile, fi richieggono tante con- ( . v 
ditioni, che la rédono quali imponibile, per le prouc ifquifite di 
teftimonijiche fono neceflarie • 1 ibiVtntr. 

Ne bifogna.che l’autore s’aflàtichi a prouare,che le leggi Pó ««»»■ 4- <£• 
tificie poflino per vfo contrario eflere riuocate, perche fecondo "■** • 
l’opinione fua , non hauendo potuto i Papi far Canoni di efen- 
tione a feuore de’ Chierici , eflendo quelli de ture diurno fog- prof. 
getti a* Preocipi » non è a propofito trattare di quella materia, Epf.ff.pe- 
Bifognaua,che egli confiderafle fe può eflere confuet udine alcu- mult - 
na,che pregiudichi all’cfentione , e liberti de 'Chierici . perciò- ^£*** r £ 
che ne' fiacri • Canoni, anzi anco nelle leggi * ciuili fi troua defi- iu J ie n _ 4> 
«ito , che niuna confuetadine può pregiudicare a’ fiacri Canoni, Dee ». $ ». 
E molti* Dottori affermano,cne non fi può introdurre per con- StemJu». 
fuetudine quel che per legge o (httuto non fi può ordinare. Et è *' 
cofa certa, come fi è dimoftrato di fopra,che non è alcuna po- d%u}.è./i. 
tedi 4 aica,che polla far leggi toccanti a perfione , o colè Eccle- , 4 . ? . j. 
fiaftiche,foora di quello che vien permeilo da’facri Canoni. An- i»»o.e.q«i 
zi è opinione tri « Dottori , che non pollano i laici per virtù di 
alcuna confuetudine acquiltare iuridittione l'opra le perfione, o 
beni di Chiefa;E tutto quello fi dice quando bene fi confentifle 
all’autore , che la immuniti Ecclefiallica folle introdotta iure rtU.c.cauf 
bum ano . Perche nella nollra fientenza, che la fondiamo in iure 
diurno è cofa certa, che non può per contraria confuetudine ef- 
fere violata. . . 

Non poflo gii lalciare di marauigliarmi come iìa ballato l’a- die. 
vimo all’autore dire cosi apertamente , che tale confuetudine tBai.e.eU 
fia Hata approvata da Romani Pontefici Siilo quarto, Innocen 
tio ottauo , Aleflandro fello, c Paolo terzo, e che in oltre quelli Btìtr. ìbid. 
Pontefici commandino a’Patriarchi di Venetia.che in niun mo «.».<£. i i 
do ardificano d’impedire quella fianta,& immemora bile confiue- P »»*rm.». 
tudine.Conciofia che dalla lettura de gl'illellì brcui fi può facil- 6 - 

mente raccogliere la menzogna : Perche il breue di Siilo IV. ?" **■*? 
fatto del mele di Giugno del MCCCCLXXIV. reflringendofi 7 it. tui.j 6 . 
(blamente a i delitti di falla moneta, e di lefia Maefti’, diceque- tSr 167. tè- 
de parole: Vt prò aliorum exemplo > delinquentiumq. punitione *'*"/• 1 1°- 
non videatur opus effe remedio. Eperciò commanda al Patriar- 
ca, che quando in limili delitti fiano colei Chierici della fua_j n.^dlm» 
giuridittione gli faccia efiaminare dal fiuo vicario, e difipenfia co ie>r.&4e. 
1 rei, che lenza pericolo d’irregolariti poflino, e debba no riue- Knadecif. 
lare i complici . Hordoue troua qui l’autore, che li approui 

-, R . conlue- 

Mifig. detif.l.fd.tit.THB.c.x. de frtbtn.vk UtMenAtb.m.j. lenti. AHdr.n.6.B.*m. mtm.if, 
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confuetudine alcuna ? Trouo ben’io, ch'ci vuole, chc’I giudi- 
ciò fiacfercicato con interuento di perfona Ecclefiaftica ; e di 
quello ideilo dice, che é nuouo rimedio, ranco è lontano dal ve- 
ro, ch’egli nomini confuetudine antica . Nell’altro breue fatto 
pochi giorni doppo nell’ifleflb mefe,dichiarando alcun dubbio 
che potcua nafccre dal breue precedente (tende l’autoriti con- 
ceda al Patriarca, contra tutti i Chierici del dominio Veaetia- 
no. Onde non fo vedere, come di qui fi polla raccogliere appro- 
batione di veruna confuetudine, che non è pure nominata . Il 
breue dìnnocétio VII l.non folo no dice quel che l'autore affer 
ma;ma contiene tutto’l contrario, perciocheriferédoqùel c’ha 
uea detto l’Orator Veneto, fcriuédo al Vicario del Patriarcha» 
dice quelle parole, che quido è prefo alcun Chierico delinque- 
te,^» poteil examtnari, quando quid? tu examini buiu/modi in 
ttr effe recufai\nec preferii effe vii , pra/erquan in exceffìbui lafa 
M *ie/htis,& cnmnit nefindi , euiui eauffa watt ira Off in fi- 
lios diffidenti a, ac ffljìjìc aitone monetarun>\m quibut cajìbui libi 
à Sede /ipoiioltca conce fium ejfe dicitur, vt intere jj e pojjti exani 
ni; qua quidem recufatio in c auffa eft,vt prafcrtur,quod quidam 
Clerici facinoro/ì\audaciores adcommtttend a deli fi a in dici rei 
dantur. Hot’ io domando all’autore, fc la Republica di Venetia , 
può de iure condannare i preti, & è in portello di cosi lunga con 
fuetudine; perche fenza l'inreruento del Vicario non li potcua 
efaminare;perche ricorre al Papa per rimcdio?Perchc il Papa.* 
ftende l’autorità concerta al Vicario, al furto, latrocinio , & al- 
tri atroci, e graut delitci?Mi vien voglia di feruinni qui dell’ar- 
gomento di Gio.Marfilio.il qual dice,chc il Patriarca di Conila 
tinopoli harebbe fatto peccato a dimandare ('immunità all’ln»- 
peratore.s’egli l'hauea iure diwiwcjperche applico aU’iftefio mo 
do potrei dire, c’haucrebbonograucmente peccato iSig. Vene- 
ciani, chiedendo dal Papa, quel che loro cópereua de iure diurno » 

& è proprio dell’autorità del fupremo Principe . Ma mi ballai 
per aderto hguer moflrato.chc quello breue d’Innoeentio Vili, 
non folo noh à^proua alcuna confuerudine in pregiuditio della 
libertà de’Chièririjma euidentemcntedinioftra non ertemi mai 
Itera limile confuctudinc, e che quello, che ha potuto fare il Sc- 
itelo £ ftetopercartcpflione Apollolica . E quello fù nell’anno 
MCCCCLXXX VII. Seguita il Breue di AlefTandro fello 
fitto I I.nel quale ad inftàma del Doge Leonardo Lo- j 
rèda'op'S* facendo mentidfte’ dellaconceflìone di Siilo quarto, 
c dlltlSòcenrii octauo^'ft^iiéte facoltà concerta al Vicario , 
ctiaHHia à i Chierici regolari ; perche quel buon Doge , c Se- 
. . ... • Datori 
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nitori di quei tempi ragionCuoImente dubitauano , clic l'au- 
torità concetta da'Papi precedenti non futte fuftìcicnte. Donde 
fi può raccogliere, che quelli Pontefici non approuano, nepur 
nominano confuctudinc immemorabile . Reità il Breue di Pao- 
lo Terzo, nel quale fi narra.ch'cfiendo Doge Pietro Lando,l’Am 
bafeiator Veneto allora Gabriel Venicro, efpofe al Papa , cho 
per tempo immemorabile la Rcpublica era in portello di proce- 
dere, e condannare qualfiuoglia Chierico delinquente per delit- 
ti atroci, con interuento però del Vicario del Patriarca . Ma_, 
foggiunfc , che il Vicario di q'uei tempi ,c gli altri Giudici Ec- 
cleiìaftici, non vi voleuano intrauenire , e ne rende la ragiono * 
con quelle parole ' Ex eo quodde aliquo pnutlegio Apostolico , 
ex diuturnitate tempori s, forfitan confumpto , ve/ deperdito, a/i- 
ter quam per immemorabilem obferuantiam , & confuetudinem 
bitiuj modi non con fiat . Dalle quali parole manifellamcnte lì 
comprende.che la Republica di Venctia a quel tempo, ancor che 
aflerifl’c immemorabile confuetudine, non la fondaua però , co- 
me hora fanno i moderni Teologi ,in autorità di fupremo do- 
minio temporale, ma in priuilegio Apollolico; quale fe bene nó 
poteuanomoflrare autentico , penfauano però , che perla im- 
memorabile confuetudine fidouefseprefumere. E che fia il ve- 
ro, l'Oratore Veneta fupplica il Papa con quelle parole; vflu- 
diccs /aiutarci pradttt:, con tra C/ericos, & perjònas buiufmodi 
prout b attenui , vt prajèrtur, confutuerunt proceder e y eaf'q. prò 
delitti quartate punire & caligare vale in t ; ac V teorica, Ò 1 a- 
li/ Ecclejiafìici ludtcet pradittt, examini,& quatliombus Cle- 
ri cor um pradittorum,iuxta nottrorum pradectjforum dictarum 
ht trarum tenorem , intervenire debeant . Doue fi vede, che in_. 
quefto rieonofconola fuperioriti, & autorità Apoftolica . Ap- 
prefso quando il Papa viene a dilponcrc, & ordinare quel che lì 
dejie fare, della preccfa confuetudine parla in quella guifa: Nos 
igttur, ne quod circa hoc tanto tempora /patio futi laudabiliter 
obfiruatum , quod r.onnijì Cannnicurn principium babm/fe pra- 
fumitur . Significando con quelle parole, che limil confuetudi- 
nc fenza principio Canoaico,e fenza Ecclefiailica autorità, non 
poteua fufilìere . Fondato dunque in qucllo.commanda al Vica- 
rio, e Giudici Eccleliallici,chc debbano alfillcre aU'cfame,e giu- 
dico de’Chierici in cali atroci, e graui * 

Quelli fono i Breui , dc’quali l'Autore fa mentione. Re- 
tta che ogni buon’intendente giudichi , che forza habb ; no,per 
autenticare la conluecudine qualificata, nel modo che egli pre- 
te . r. - - v tende. 


tende . Per tanto l’argomento, che qui a modo Tuo forma, non 
ha vigore alcuno , perche la maggiore non fa a propofito ; trat- 
tandoli di legge diuina ; ò di cofa acuì non può pregiudicare-» 
confuetudinc alcunajla minore non folo non e prouata da i Iìrc- 
ui fudetti , ma da quegli fteffi fi proua il contrario . Adunque.» 
non può concludere cofa veruna, ancor che habbi voluto mctte- 
re l'argomento in Latino con quelle parole: Nullus tranfgre - 
ditur lega, qua per vfum approb.it ce non funt , vel per confut- 
tudinem funi abrogata . Quell eja maggiore ,che come Gab- 
biamo detto, non fa a propofito . Segue la minore : Sed apud 
Venetos lega Pontifici a de immunitate indici/ Clericali t , in ca- 
fibus grauibus per vjum non funt approbatee; & fi aliquando ac - 
eeptata fuijfent , immemorabili confuetudme funt abrogai 'et,. 
Quella minore ne fi è prouata, ne fi può prouare . Reila dunque 
che la confequenza non habbi forza . Aggiunge vn'altro argo- 
mento, che chi ojferua vna confuetudme immemorabile confor- 
me alla legge , alla Scrittura diuina , alle traditioni de’ Padri, al- 
la ragion naturale, opera virtuojamente . Soggiunge per mino- 
re, che tali fono le operationi de’Venetiani, mentre giudicano i 
Preti ne’cafi graui ; e poi conchiude, che fanno bene.e virtuofa- 
menee; fuppone hauer inoltrato la maggiore per telli Canonici, 
e veramente non l’ha prouata ; ma è tanto bene circonflantio- 
nata, che non fi può in conto alcuno negare. La minore, che è 
quella che importa , refta non folo fenza proua , ma dalle colè 
fudette fi conofce elTere manifellamente falfa ; poiché quanto 
ha detto l’Autore in quella parte , è flato fufficicntcmcntc con- 
futato . 



PAR- 


Digitized by Google 


PARTE TERZA* 

In cui fi tonfidtr a la Legge dtUt fabriebt pie « 

Capo i, 

NTORNO a quefio capo poco accattereb- 
be dire, te l’autore nó fi moftrafle fuori di pro- 
pofito curiofo in riferire le parole del Signor 
Cardinale, percioche quanto alla foftanza-. » 
egli mette foiamentela Tua propofitione, nel- 
la quale afler»fce,che li Signori Venetiani prò 
hibendo,che tenza loro licenza non fi faccino 
Chiefe nei loro dominio, non folo non peccano , ma oprano vir- 
tuofamcnte . Per prona fi tenie di certe parole del Signor Car- 
dinale^ te non è error di fiampa^erra egli in citare il luogo»ao- 
minando il capo 1 4 .del lib.de Concil. douendodire il capo i i* 
il che ho voluto auuertire , perche anch'egli non ha voluto per- 
donare vn limile errore , che fi legge in qualche (lampa dello 
opere di detto Signore, doue citandoli il tic. de Epifc. de Cleric. 
non sò come fi troua fcritto,deEpifc.& presby. Quanto al redo 
dico che le parole citate qui dall’autore non fanno a propofito» 
di quel che pretende prouare ; coneiofiacofa che le ragioni ap- 
portate da! Cardi nate, hanno molto fondamelo, per quel ch’egli 
in quel luogo pretendeua prouare , che ragioneuolmente gl’im- 
peratori haueflero a dare il loro contentimento^)u3do fi hauea- 
no a congregare Concili;, maffime generali in qualche luogo del 
dominio loro ■> perche le radunanze di tali perfone di fcguito,|di 
credito, e d‘opinione,di cornimi, e Barioni dil&reati , poceuano 
non tenza fondamento arrecar fofpetto di teditioBe,o (inaile ro- 
more toccante allo fiato, e gouerno politico . Ma quella ragio» 
nefeome ogn’vn vede) non può hauer luogo quando fi tratta di 
febricare vna Chiefe; perche inqucfto non concorrono le cir- 
conftanze c’habbiamo detto j oltre che è cofa molto ftrana eh* 
altri uon porta per fua diuotione.o per voto ch’egli babbi fatto 
a Dio,o per altioobligodi coidcicntia, febricare vna Chiefa»ò 
locopioadhonore del commun Signore. Ma perche l’Autore 
sei capo fegue ute caua dai 1'aliegate parole i ,fuoi argomenti , a 

quello 



t jd * 

quello ancora riferbola rifpofla, maflimc che egli aggiunge vna 
difficoltJ,che nel titolo di quella parte non è comprCfa, che i. di 
non ammettere nello flato loro nuoue religioni, o Congregatio- 
ni d’huomini foraflicri: doue pare , che ftieglio poflino calzare.» 
le ragioni del Cardinale . Ma in ogni modo vi è gran differenza 
tra le Congregationi , che fi faccuano ne i-Concilij d’huomini , 
delle qualità iopradette, c tra vn Collegio, o Concento d'huo- 
mini poucri,religiofi,c fcrui di Dio,che nonpcrproprij intercf- 
fi, ma per feruitio di Dio, e di Santa Chicfa, e per giouare all’a- 
nima fondano cafe.o Monaflcrij in alcuna città. Perche da quel- 
li, come fi c detto , non fenza fondamento fi può dubbitare di 
qualche cola . Ma da.qucfli ,clie fondamento vi può cflere di 
temere ? 

CAPO II. 

A Rgomenta l’Autore dalle parole del Sig. Cardinale, che fe 
eflendo gl’imperatori Greci afToluti patroni dell’Imperio, 
potcuano prohibirc,chc fenza loro licenza non fi ammetteflero 
nel loro flato nuoue Religioni ; potranno parimente i Signori 
Venetiani.che nel lorodominio hanno vguale automi, fare ri- 
fletta legge.fenza che ne fiano da alcuno riprefi . Ma io vorrai, 
che fi auuercifTe.che fono cofe differenti il dire che non fi polli- 
no fabricar Chiefe.o luoghi pij,e che non fi poflino fenza licen- 
za introdtìr nello flato nuoui Ordini, c Congregationi di Reli- 
giofi; attefo che quefle fono cofe feparabili , e l'vna può eflerc 
lenza l’altra, potendoti fabricar vna Chiefa,e darfi in cura a’Pre- 
ti,ò Rcligiofi del paefe già introdotti, e riabiliti , & all’incontro 
non ripugna,che fenza nuoua fabricadi Chiefa , o Monaflcro s' 
introduca nuoua religione in qualche monaflerio , e Chiefa già 
fabricata,come moltiflimc volte è auuenuto. Per tanto io noiu. 
harei voluto che i Teologi Venetiani hauefleroconfufo vna co- 
fa con l’altra,* perche trattandoli della giufliria della legge, che 
prohibifee le fabriche facre, il faltare a trattar dello ammettere 
nuoui Ordini , e nuoue religioni , dà molto fofpetto che quello 
fecondo capo fi pigli per preteflo,per potere con qualche appa- 
renza ricoprire l’ingiuflicia della legge. Metto dunque da par- 
te quello fecondo punto, del quale voglio trattare feparatamen- 
te, credo che ogn’vn vegga, che le pretenfioni de i fofpetti.e del- 
le paure , non hanno luogo nelle fabriche nuoue ; e per confc- 
guente non può negare l’Autore, che i fuoi argomenti fono fuo- 
ra di propolito . Diciamo cofe Poteuano gl’imperatori per fo- 
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{petti ragioncaoR prohibire le ragtinaze de*Vefcoui nel loro fta 
to;adunque i Vcnetiani poflbno nel loro dominio recare le febei 
che delle Chiefc-e Monaftcri. Ogni mediocre Logico diri , che 
quella confcquenza è difparaca , e non ha che fere con l’antece» 
dente Si che vanamente egli s'atfarica, dimandando fe quello 
Leggi de gl*Imperatori erano giude, o ingiufte ; perche dato , c 
non concedo» che federo giudidimc , cflendo in cafo canto diffo- 
rence da quello, non li può da quelle prender edicace argomen- 
to per proua di quel che lì pretende . 

Mi dice egli^che fé non peccauanogrrmperatori co’l proi- 
bire lcragunanzc dc’Concilij , molto meno peccarannoi Ve- 
netiani, prohibendo i Conuenti d’vna fola Religione , come che 
il peccato li debba mifurare fecondo la materiale quantiti , e 
Don fecondo il fuo oggetto formale . Si dice, che non peccaro- 
no grimperacori , perche haueano o giudo, o apparente prece- 
do per la conditione di quei tempi , nc’quali l'autorità Eccle- 
f adica non hauea ben prefoil piede, per edere i Principi noucl- 
lamente conuerciti alla Fede ; ma che non potendoli in quedo 
cafo delle febriche facre con fondamento ritrouare ne limilo , 
ne alcun'altro attacco, non può la legge Veneta edere in alcun 
modo feufata . Se co’l proibire le febriche la Republica pre- 
tende anco vetare, che non s’introducano nuoue religioni . Si 
dice, che toccando alla Sede Apodolica approuare, e conferma- 
re le Religioni , dopò che fono da quella autenticate , non può 
niun Principe fenza far gran torto,egraue ingiuria a quella 
San’a Sede,haucr di lorolinidro fofpetco , o dubbio dell’in- 
dituto , e modo di procedere loro . E fe mi diranno , che non., 
dubitano dell'indiruto , ma delle pcrfonc ; replico che a quedo 
modo bifognerà far legge, che niuna particolar perfona polla., 
venire ad habitare nello (iato , cofa che è alicniflima da quella.* 
Republica .che ha fatto fempre profel&one di dar libero ricetto 
ad ogni forte di huomini , e fenza verun fofpetto comporta nu- 
merofj moltitudine dj Giudei, di Turchi, e nemici della Fedo . 
Onde l'haucre finidro fofpetto di perfone religiofe, c’hanno ab- 
bandonato il mondo, e quanto haueano.o potcuano hauerc, e lì 
fono con voci religiolì dedicati a Dio, non può elTcre fenza gra- 
uc ingiuria della profedione Chridiana, e lenza graue macchia 
del buon nome, e credito di chi da luogo nell’animo fuo a limi» 
li pcnderi , 

Ma fe diamo nel fulo punto delle fabriche l’autore la piglia-* 
per vn'altro verfo.e dice che fi fanno machine , torri > e labri- 
che notabili, che tornano in pregiuditiodere città, e fortezze*. 
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& apporta refcmpio di Verona, dì Bergamo, di Brefcia . Lafbio 
che quedo pretedo non può edere vniuerfale ; e perciò fuora di 
ragione fi prende per legitima caufa di fare vna legge , che co- 
me dicono i Teologi.deue hauere per oggetto l'vniuerfale.e non 
quel che tocca alle perfone.e cali particolari . & in ogni modo i 
Principi Catolici hanno Tempre ftimato non efier centra la di- 
gniti, c maedi del loro fupremo dominio, riconofeere in quedo 
l’autoriti Ecclefiadica, & in particolare della Sede Apodolica , 
cofa che per infino i Gentili foleuano vfare ; perche dall’!: pillo- 
le di Plinio a Traiano fi raccoglie, che fe bene ei giudicaua, che 
alcuna cofa concernente alla loro falfa religione lòde ifpedicn- 
te,o neceflaria per lo buon gouerno politico, non ofatia però co 
me prefidente della Prouincia tentar cofa veruna Tenta licenza 
di Traiano, non cornei mperatore , ma come Sommo Pontefi- 
cc, che coli appunto egli afferma in più d'vn luogo. E Tccondo 
la dottrina dell’Autore non può parer cofa flrana, hauendo egli 
detto di fopra,che la potetti Ecclefiadica, e ciuile , fono corno 
due braccia della Chiefa, e l’vno deue aiutar l'altro; come chia 
ramentedide Ricardo VeTcouo di Canruaria in vna epidola di 
Pietro lilcfenfc. Quando dunque auuienc, che le fabriche Tacre 
apportino o danno, o pericolo alle cofe puMiche.é duili,deuonb 
i Principi fard intendere a Prelati, o al 'upremo padorc; perche 
fenza dubbio non permetteranno, che fi Taccia loro pur vn mi- 
nimo preginditio . Altrimente Te apriamo la porta a i pretedi , 
& a i vani fofpetti.che li può ciafcuno fingere a modo luo , non 
fari cofa tanto Tacra, ne tanto propria de Chierici , nella quale 
lotto queda coperta non portano 1 Principi Tecolari metter li_. 
mano . Sappiamo, che tanti anni fono,i»l Sicilia il legno del Ve>- 
fpero Temi per cótraTcgno d’vna delle prò folenni ribellioni, che 
fi leggano neH'hidorie ; onde reda ancora ilpr< ucrbio del Ve- 
fpero Siciliano . Potrcbbono adunque Tare 1 Principi legge, che 
fenza loro licenza non fi cantaflè, o non fi fondile il Vefpero; & 
altretanto fi potrebbe dire della Mefsa, e di tutte falere cofc Ta- 
cre , le quali fon ficuro , che nc i Signori Venetiani , nè aleuti-. 
Prencipe Chridiano diri mai, che tocchino alla loro giuridic- 
diteione : perche quello farebbe abbracciare l'herelia d’Inghil- 
terra, c Tare vna facrilega & empia Monarchia, che comprendo-» 
le cole temporali, e fpiriruali, c togliere affatto il gouerno tc- 
clefiallico & il Primato della Sedia Apodolica , che è principi- 
Jrflimo fondamento della Fcdenodra . 

E fe alcuno diccfse , che ciafcuna Republica c a fe rtefsa Tuf- 
•ficicnte , cnon ha bifogno per cófeguirc il Ino fine, cercare l’aiu- 


Google 


*|J9 

Fo alcrui;rifpondo,«he fe bene gualche Teologo ha parlato iitu 
quella maniera , non è pero quella dottrina applicata a quello 
propofito,ne loda, ne ficura : perche, fi come più volte fi è detty 
di fopra, la Republica politica C'hrilliana paragonata con ia^. 
poterti Ecclefiaftica , è come il corpo dell’liuomo in compara* 
tione deU’anima . E come il corpo fenz’anima rimane cadauero 
fenza vita,lènfo,e moto; cofi il gouerno politico in molte cole* 
ha bifogno deU’Ecclefiartico,e lenza quello rimane quali va car 
dauero. Perche non v'ha dubbio come confefsò anco Arinote- 
le, che per lo gouerno politicoè necefsaria la religione , c per 
quella i Sacerdoti, e miniftri facri;e parlando della Rcpub.Chri- 
ftiana è cofa chiara,che non può il Principe metter le mani a far 
i Sacerdoti, & ordinare lecofe facre. Aggiungo,cbel’iflcfso Ari- 
stotile nella Politica afierma , il fine del buon Principe efsere 
mantenere il felice fiato della Republica, e render per quanto 'fi 
può i Ridditi felici , e beati . Per quello vuole il medelìmo.che^ 
lìano nccefsariele virtù morali ; fi che malamente pofsa efsere 
bnon cittadino, chi non è veramente virtuofo.e da bene , Certo 
quello fine non fi può in modo alcuno confeguire da'Principi Icn 
za le vere, e maflicce virtù Chriftiane . Quelle per la maggior 
parte fono interne dell’animo, doue il Principe non ha , ne può 
esercitare giuridittione alcuna. All’incontro gran parte della 
gioridittione Ecclefiafiica , tocca all’interiore deU'animo per 
mezo del Sacramento della penitenza , e lo purifica d’ogni col- 
pa , e tanto per mezo di quello, quanto de gli altri Sacramen- 
ti, communica la diuina gratia, per vigor della quale fifa ac- 
quino d' ogni forte di virtù, efi attende all’ofscruanza de i pre- 
cetti di Dio, e delle Leggi humanc. Tutto quello ho qui volar 
co dire, perche intenda l’Autore, che non deuono i Principi {li- 
mare, che fi pregiudichi all’autorità loro , quando fi dice che in 
alcune cole per beneficio del loro gouerno deuono far ricorfo a 
Prelati Ecclefiafiici . 

- Per fine di quello capo mette l’Autore in coufideratione al- 
cune parole del Sig.Cardinale,aellc quali dice, che il Papa rico- /■ 

nofceua l’Imperatore per Signore temporale . al che già più vol- 
te fi è rifpofio, che s’intende de fa£Ìo,c non de iure ; perche fi co- 
me la Sinagoga con le fue antiche cerimonie, fecondo la dottri- 
na de’Santi, e particolarmente di S. Ago 111 no douea efsere fe- 
pelita cpn honore, e pian piano douea haucr fine ; cofi l’auto- 
rità della Sedia Apollolica douea pian piano introdurli nella 
Chriitianiti , come appunto vediamo efsere auuenuto : perche 
non pareua conuenicnte , che elscndo i Principi conuertiti di 
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*#e r co alla Fede, & Vanendo rotfbpolto ft '‘olio al fojne giogo di 
f lirico, finsero anco co Griffi a riconofcct c in turco la repèrto^ 
‘rrtà della poteilù Eccleluflica.e la fuprcma autor itti del Vica- 
rio di Chrifto . Anzi come gli Apertoli nel pruno Concilio 
<5Ìe*v4Wlindta no có-Jefccndendo alla debolezza de 'Giudei per- 
melici o a’Gcntili alcuna olfcrumza de” riti Giudaici» coli i Pa- 
pwcome imitatori de gli A poftoli, nel principio della Chiefa_» 
pennellerò a'Principi molta a u foriti per intc rollargli a quello 
modo con la Chicli, affinché più volonticri prendellcro la dite» 
fa, c protettione di lei , tìn che con progredì» di tempo ricono» 
dcelfero chiaramente , che diferenza da tri l'autorità tempora- • 
le, e fpirituale ; tra'l capo,e le membra ; tra I pallore, e le peco- 
relle . Per quello parlanano con grimperatorì come con fupe- 
l’iorii gli dauano titoli di honoreuolezza, edi maggioranza-, j 
‘ma nelle cole puramente fpirituali, ritennero Tempre il loro 
-grado , e moftrarono chiari legni, & effttri della loro fuprema 
Autorità, come fece Fabiano fcomnwmicando Filippo Impera- 
tore . S. Ambrogio Teodofio , Innocentio Primo Arcadio, & al- 
tri limili . : 
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M I difpiacedi douere in quello capo venir molto alle flret-*. 

te con l'Autore ; perche lèguitando egli Wtcauia il Tuo mo 
do d'argomentare fa incredibili paralogismi : perciòcheegli ar- 
gomenta, che non potendoli fabricare Chicfa in vn luogo prima- 
to lènza licenza <fcl padrone di quel luogo» molto meoo-fì pòfl» 
Are Tedia licenza del PrenbpefoprSmo di quelluogo. E vuole* 
che quando helCodcilid Calcedonenfe fi ordina, che non 1} 
poffa farChiefa fenza licenza del Vefeouo , s'iotenda fenz'al- 
tro, che- vi fu Uè anco neeeflaria la licenza dell'Imperndwrej * 
Et hauendo apportato l’efempio di Dauid , che c*r fabricare 
vii’akare comprò il fondo dal padfone , con chiude con maffime 
Logiche malamente applicate , che molto più fìa nece(faria‘la- 
licenza del Prencipe . Doue fono eoflretto adire,ch’ei mo* 
flra di non intendere , die dèffeeenza-fia tra'l dominio che ha.» 
il Prencipe fbpra tutto lo fiato , e tra quello che ha vn priua- 
to fopraifiloi beni particolari''. Perciocfie quello fi chiama-, 
dominio di giurififcrtione, d’autorità , di protettiooc . Que-, 
fto è dominio di proprietà, in virtù dd quale può ciafcuoo 
diPpotìer liberamente del fuo, pur che non facci contro a leu-' 
i>a legge v E fono quelli domlui; tanto-fra te difièrenti, che j»oii- 
i - hanno 
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Itannó che fatcìnfìeme . onde può il roddiro donare o vendere 
il fuo ai Prencipc . Così Nabocnon vollcdire laiua vigna ad 3 ' 

Ac.tb -, & all’incontro Oauid comprò da vn Tuo fudd ito il terre- 1 " K ^‘ v ‘ 
no per fabricar*vn’altare , le quali cofe chiaramente dimoftra- 
noefTer tràl’rno , e l’altro dominio , gran ditferenza . Non è 
dunque marauiglia , che per fàbricare vna Chiefa in vn terre- 
nodi qualche priuato vi bifogni la licenza del padrone ; per- 
che è contra giuftitia, che alcuno contra Tua voglia lìa priuato 
dei dominio , e proprietà delle cofe Tue , il che tasto è vero , 
che ne anco il Prenripe , non volendo procedere tirannicamen- 
te , lo potrebbe lare ; fé però in qualche calo rar iffimo ciò non 
fufle noce Uà rio al ben commune ; nel qual calo il iiiddito fareb- 
be obligato in confidenza a contentarfene . Ma quella ragione, 
della quale qui fiferue l'autore nonhà luogo per rifpettodeì 
Prencipc, fe non in quei beni , doue egli ha dominio di proprie- 
tà . Per tasto gli argomenti . c le regole , che qui mette , non_. 
fanno a propolìco ; perche la regola del Jimphctttr ad Jitnpit- 
tittr , e del magis ad magli , s'intende in todem genere . E qui , >. 

come habbiamo detto , ii tratta di domini;, che fono di genere ~ 

differenti . 

E nel vero poteua l’Autore lafciar tutto quello difeorfo, per- 
che non echi nieghi , o polli negare , che il dominio del Prcnci- 
pe (ìa maggiore di qucllodel priuato , Cioè di oggctto'più no- 
bile, di maggiore autorità , e dignità; ma quanto alla proprie- 
tà , Se vfo della cola , non folo non c maggiore , mà non ha 
comparatione alcuna conquello. E gli argomenti, co'quali 
egli li vanta di voler moflrarc.chc il Sole rifplende, fanno vn’al 
t-ro effetto, mettendo in chiaro, ch’egli vi molto fuora di llra- 
da . Perche il dire, che il dominio del Prcneipe c caufa ade- 
quata del dominio de'priuati , può fare due fcoli . primo che il 
Principe co’l fuo dominio fia caufa , ch'ógni particolare pofieg- 
gaquello, o quel bene. E quello con fopporratione dell’Auto- 
sc è falfo ; perche fecondo tutti i buoni Filofofi , & Hiltorici ,* 
prima fu il dominio priuato , & economico , che il politico ; 
anzi fecondo Ariflotile quello dipende da quello ; perche mol- 
tiplicandoli le cafe, e le famiglie lì fecero le città, e fatte le cit- 
tà s’inftitui il dominio politico . Il fecondo lenfo può edere-. , 
che il dominio politico, per l’autorità egiurifdittionc che hi, , 

fileggi , & ordini del raodod’acquillare , e trasferire i domi» 
ni). & in quello fenfo fi può concedere la,propolìtionc del- i 

l'autore come verillima , & appuntata da Santo Aguflinoncl 
luogo ciuco da lui, perche lenza dubbio in virtù delle leg- . * 

it. £Ì 
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gì dePrencipi fi fanno giuridicamente i contratti , per mo- 
lo de’quali s’acquifia , e fi mura dominio . dal che non ne_» 
fcgue altro, fc nonché il Prencipe ha maggioranza di domi» 
nuapcrl’autoriri.egiuridirtione, in virtù della quale è anco 
vero, che quando il ben eommune lorichicgga, può buttare é 
.terra i Palazzi, e /piantar le po/Tefsioni de'priuaci ; ma non co- 
me pare , che' accenni l'autore , fenza degna ricompenfa : per- 
eioche altrimente farebbe il Prencipe manifefta ingiuftitia.at- 
tcfoche fe bene ogni priuato deoe pofponere il fuo bene parti- 
colare al ben commune , vuole pero la giuftitia che chi è par- 
tecipe del ben commune , con la medefima proportione Tenta.* 
la parte Tua dcIl’incommodo;ne vuole la giafiitia quando fi pof- 
a < de lon- fa commodamente fare,che il bene di molti fi compri,© fi man- 
^dt'lfcoru tcn P aal ^ € <pefc d’vn folo.Per tanto conrra ogni ragione li fcal- 
l.rceUfm. d a fautore confutando non fo chi , qual mortra hauer hauuto 
t. itimi II- opinione differente dalla Tua , pungendolo in molti modi fenza 
io ut de ec fondamento più che tanto . 

c °f e fudette fi vede , chetuttauia il noftro Metafifico 
rttaté , de ** fi> ora di firada, dicendo,chc chi vuole fenza licenza del Prin- 
friuiù. in cipc far Chiefe, pecca contra la legge di natura, togliendo quel 
6 c.quttìu d’altri fenza licenza del padrone . conciofia che nè il Papa pre- 
tcclefimru , tende qucffo,nè alcun ca colico infegna finvl dottrina ; perche^ 
t^Ectlef.s. ne j i uo g{,i publici, doce il Principe , o la Repubiica ha domi- 
idDee.nt T n ‘° proprietà . è cofa chiara,che fenza licenza di chi n'cpa- 

I 94 . Buri, drone non fi può far Chiefa, ò altra fabrica facra . Ma la difpu- 
l.i.C.defn ra non è di qucfto , ma della legge Venetiana , la quale prohi- 
erof. Eetle. bifee vniuerfalmcnre,chc nel dominio Veneto non fi portino far 
%idJm, Chiefe , o fabriche Ecclefiaftiche, fenza licenza del Senato.On- 
quod in i- de ne fcgue, che fe alcun priuato vorrà dedicare a Dio vna fua_* 
fit.fi oli- cafa ,0 podere, per vna Chiefa, o Monafiero f non Io porta fare • 
qunpftf- fenza licenza del Principe . E quefto è quello , che fi dice efl’ere 
Abb. conf. contrai facri «Canoni, e contra la libertà Ecclefiaftica.pcrche 
16. f. 1. oltre che queflo non tccca al dominio di giurifdittione , ma al 
Butr. tmf. dominio di proprietà, fecondo il quale può ciafcuno liberameli 
4 - re difponer del fuo in vfo licito, &honefto, e molto più in vfo 

c nrd.cnf. f aCro>e religiofo , priua anco la Chiefa di quel che gli compete 
ft.imnn.fin per ragion naturale , e diurna . il che manifeftamentc ripugna. 

I uUr.j 54 alla libertà Ecclefiafiica ; la quale in quella parte è tanto fauo-i 
b Pur ere rita, che in alcun cafo vogliono i facri Canoniche fi porti sfor- 
gcr.iii. 1. zare |j patrone a dare il confcnfo, che nel fuo territorio fi porta 
\ *"‘ n fare vna Chiefa. Ec alcun * Dottore non lènza ragione dille , 
q.t.j.in fi. che chi non vuole, o non permette, che fi confacri o facci Chie- 
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-fa, commette facrilegio . E per quanto dice l’Antore eflcrA-wl 
horaviRo, che per elfcrfi fenza licenza de Prencipi forre Cliic- 
fe.fi fono fabricate in fici pcricolofi, edi molta pregiuditio al- 
le fortezze ,& alle circi ; onde alcuna volta è Raro necefl'ario 
demolirle, e gettarle per terra , il che egli Rima per grande i«- 
conuenienre ; non accade dire altro di quel che habbiumo det- 
to di fopra.che il rimedio è ricorrere al Pontefice , come in cafo 
limile determinano i Canoni.il che quando fi faccia non è dub- 
bio, che il Vicario di Chnfto non permetterà, che con pregiudi 
tio delle città , e fortezze fi fabrichino Cbicfe , che sgabbino 
poi a profanare, c gettare per terra . 

E perche l'Autore torna di nuouo a toccare l’altro punto, 
che porta il Principe prohibire.chc nel fuo Rato non entri gen- 
te foraftiera , e per confeguente , ne anco i Religiofi ; e quinci 
raccoglie , che molto più porta prohibirc lo Rantiarui, e'1 forui 
fabrichc; replico che queRe fono cofc molto deferenti , c la leg- 
ge Vcnctiana è molto più vniuerfale , c non comprende (bla- 
mente cafc rcligiofc. ma qual fi voglia Chiefo , o fobrica facra , 
ctiandio forra da cittadini, e per vio loro. E perciò l’argomen- 
to dell'Autore non conclude. E perche la materia none necef- 
fariamcntcconnefl'a con l’altro punto , per non aggrandire fo- 
pra modo quella feri ttara, non ne dirò altro , 

CAPO IV* 

V olendo fn quello capo l’Autore ri fpondere ad alcune oget 
tioni viene,ancorche affai occultamente, a mordere la fon 
tenza della fcommunica di N. Sig. perche babbi fcommunicato 
i Venctiani percofo,chc è communc a tutti i Principi ; concio- 
na che facendo l'argomento in quello modo , anco i laici portò' 
no con le loro fabriche far pregiuditio alle cittì , e fortezze , 
«dunque la legge, che prohibifee il fobricare, a Chierici , c non 
-a focolari è ingiufia , vetando ad vna parte quel che vgualmcn- 
te fi douea vetare a tutti . Rifponde che non crede, die Aia San- 
tità fia per ammettere qiieRacoofoquenxa; perche ne fluireb- 
be^ he la fontenza della feommonica conrra Vcnetiani iuflè in- 
giuRa; perche non fcommunica tutti gli altri Prencipi che fan- 
no il irte de lìmo . Queflo è tanto come dire, che ingiuAamente 
fiano impiccati quei ladri che Auto colti in delitto, perche mol 
ti fo nc vadano liberi , c fcampi . attefoche i facri Canoni vod- 
uerfolmenta mettono le cenfure a tutti coloro , che fanno leggi 
contra fo .liberti Ccclefiaflica , i Signori Venctiani fono Rad 
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perciò dichiariti fcommonicati , perche di frefc© hanno volu- 
to fare .orinouare vna fimil legge , laquale-noncosì facilmen- 
te prouaranno che fia communc a rutti i Prencipi ; anzi tengo 
per fermo, che fe l'autore hauelfc potuto nominare alcun Prin- 
cipe, non l'harebbe tralafciato , come nella legge de i beni (la- 
bili, se ingegnato di fare il Tuo collega F.Paolo. 

Soggiunge appretto vn’altra rifpofta per giuflifìcar la legge 
contro gli bcclefiallici, dicendo, che gli editici; rdigiofi,& fcc- 
clefiattici foglionoeflcr più grandi , e fpatioiì con torri grandi 
limili alle machine, e per conl'egucntcpiù nociue, e pericolofe, 
oltre che le lubriche profane piu facilmente ti fogliono gcttar'a 
terraglie le facre & ecdeliafhclie , alle quali i Prencipi porta- 
no rifpetto,e riuerenza . A quello fi replica, che pofibno con ra- 
gione i Principi hauer riguardo alla tramezza delle ci tri, e for- 
tezze loro ; ma non per quello gli è lecito trafgredire i termini 
della loro giuridittione . Poltonone i cali particolari farcon- 
llare al Pontefice il pericolo, che fon ficurillìmo , che non rro- 
uarono mai difficoltà in quello, che in quella parte ragioncuol- 
mente proporranno ; non foto per impedire che non lì faccino 
in luoghi pcricolofi lubriche cosi grandi , ma anco per gettar à 
terra delle già fatte quando folle ncceffario . Ben dcuonoau- 
ucrtire i Signori Venetiani,eghaltri Prencipi, che bene /petto 
i Monaflcri, le Chicle, e luoghi pi j Temono maggiormente alla 
difefaddlecitrà , che non fannoi baluardi , le rocche , e le for- 
tezze; attelo che fpclTò Iddio N. Sig. per rifpettodi limili luo- 
ghi facri , piglia egli la protettone, e la difefa delle città, come 
alle volte leggiamo hauer fatto Dio con la città di Gicrufa- 
lemme, perche non fi profanale il tempio di Salomone . Onde 
Tappiamo che anticamente foleuano le cofe più care riporli ne 
i Tempi; , come in luoghi ficuri > del che n habbiamo chiaro 
efempio ne* libri de Machabei , doue fi legge , che nel Tempio fi 
conferuauano i tefori, & i danari delle vedouc,e pupilli. fc quaa 
do per neccftità alcuna di quelle fabrichc s’habbi a demolire, c 
gettar per terra ; pur che fi faccia con licenza di perfona Tede- 
fia(lica,che la polsalegitimamente concedere . non nedeuono 
i Prencipi hauer fi gran fcropolo, come qui pretende mettere 
l'autore . Percioche fe S. Ambrogio concede , che per ncccifità, ' 
e bifogno de poueri fi diflacciano i facri vali d'oro , & d'argen- 
to ; non Tari gran cofa , che all'iflcfso modo quando ilbenpu- 
blico lo richiegga- fi demolilcano fabr.chc ancorché fontuofe, 
e belle , come lappiamo efserfi non poche volte fatto , c di più 
cfscrfi anco profanato l’oro, c l'argento delle reliquie . perdi? 
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la Chiefa non cerca, nè pofliede quefle cofe, fe non per honor.e 
gloria di Dio.E quando giudica che fia maggior gloria di Tua di 
uina Macfti,volontieri le ne priua. 

Framette qui di nuouo l’autore quel punto di non ammette- 
re nuoue religioni nello flato, che nó c come habbiamo inoltra- 
to necelfariamente congiunto con quella legge . Et argomenta 
contrafe fle(To,con dire, che aU’iftelfo modo fi douea prohibire, 
che non entralfero laici foreftieri.e rifponde ciò elfer fatto, per- 
che i laici fi poflono ( quando non fi portino come conuiene ) 
facilmente punirei galligare: ma i Chierici , e reiigiofi , per la 
loro pretefa immunità hanno delle difficolti, tanto che il Papa, 
ancorché fiano fceleratiflimi , non vuole che fiano calligati . & 
apporta l’efempio di quelli due per cagion de'quali fi fon fatti 
tanti romori,con elfer reidi grauillimi , & enormiffimi delitti .< 

Ma quella(con fopportatione dell’autore) è vna grandiflìma ca 
lunnia:perche il Papa vuole ,che gli Ecclelìallici quando fanno 
il perche fiano puniti,c gaftigati; ma vuole, che fi faccia co'l de- 
bito modo,da chi ha legitima autorità, e giuridittione fopra di 
loro.Soggiunge poi, non fo a che propofito,con parole piene di 
fentimcnto, l’efempio del Rè di Francia defonto vccifo per man 
d’vn Frate, e del viuentc condotto a pericolo di vita per opera 
(com’egli dice) di reiigiofi . Ma il primo efempio non è a pro- 

J olito; perche l’autore pretende parlare di religioni nuoue , & 
ncognite;e quel Re fu ammazzato da vn Frate di religione an- 
tica.ben nota,c conofciuta da tutto il mondo; e fe per quello vo 
glionoi Prcncipi deludere le religioni, non ne doucranno rite- 
nere alcuna per antica, Tanta, e di buona vita ch’ella fia.il fecon 
do efempio contiene manifella menzogna, dfendo notilfimo à 
tutto quel Regno, che il malfattor non era rcligiolò , e che pu- 
bicamente tellificò non elfer fiato indotto a fìmil'crrore da per 
fona veruna . Onde il volere attribuire quel fatto à reiigiofi, 
procede o da affettata ignoranza, o da malitia diabolica. 

Aggiunge vn’altrarifpofta dicendo, che pollo, che fia il mede- 
fimo pericolo ne’laici, che ne’Chicrici, ancorché la legge non-, 
comprenda fe non i Chierici, nó per quello lafcia d’eficr giulla, 
fe ben forlì potcua clfcrc più perfetta, quando fi folte Uefa anco 
a laici, balla però ch'ella fia giulla per rifpctto dc’Chierici . Ma 
al ficuro potcua quello Teologo lafciare quella difficoltà;perche 
il male di quella legge non confific in quello ; anzi quando ella 
folte fiata vniucrfalc per elfer giulla , e non contraria a’facri ***** '•** 
Canoni, bifognaua interprctarlain modo ch’ella uon compren- 
delle i Chierici . L'ingiufiitia adunque , e nullità della legge , ^ 
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( come diremo pili appretto) corìfilVc nel mancamento di giu- 
rifdittione , & autorità ; perche non tocca a Principe laico far 
legge di co fe,ò perfone facre . S'auuidde l’autore di qucfto;pcrò 
rifponde lenza volere difputare dell’antecedente, che altro è 
giudicar delle cofe facre , altro è dar licenza che vno venga iru. 
cafa fua, o nò,e che fe tocca al Vefcouo dar licenza di far Chie- 
fe, tocca al Principe giudicare fe il (ito » o la mole della fabrica 
può pregiudicare àfuoi popoli ; a lui tcfcca cedere il cenfojche, 
racoglieua del luogo, oue li fabrica Chioda ,• e finalmente , con- 
fiderai le parti publiche delle città, come fono le Chiefe. 
Onde conchiude , che quella materia non è puramente facra-.» 
ma mifta : E perciò in quanto fi riferifee a fiue politico , e fog- 
getta alla giurifdittione del Principe; & in quanto facra tocca-, 
al Vefcouo . Et io torno i dire , c’harei voluto , che l’ingegno 
Mecafifico dell’autore hauefle proceduto in quello particolare 
con maggiordiftincione . ma poich’egli congiunge > ( per non-, 
dir confonde ) quelli due capi infieme , delle fabriche facre , e 
dello ammettere religiofi nello fiato, dico chcl'vnacofa, e 
1 altra è materia Ecclefiafticaje delle Chiefe non fe ne può dub- 
biare per quel che n’habbiamo detto di l'opra . Quanto al am- 
mettere religiofi, i Rè carolici hanno femprc riconofciutoque-, 
ftoelfere proprio dell'autorità A pofiolica, perciò volendoli Rq 
di Cartiglia ad inftantia (come fi crede) di altri religiofi, prohi- 
bire,chc i Cappuccini non entralfero in quel Regno, non fi arro 
gò autorità da fe ftcflb , ma efpolcal Papa , che in quel Regno 
tutti i Frati minori erano ortèruanti,& apportando altre ragio- 
ni , che paruero al Papa fulficicnti . nc ottenne da lui quanto 
chiedcua. 

Torna poi alla licenza di fabricar Chiefe, e dice , che la leg- 
ge c giufta ; perche non prohibifee, che non fi chiegga licenza-, 
di far Chiefe , al Vefcouo ; ma ordina , che fi dimandi ancora-, 
al Prcncipe . il che non è contrario à quello: perche fe fufle leg- 
ge nella città» che niuno fenza licenza del fupremo magillrato 
potette vfcirfiiori delle mura , quella legge non farebbe con- 
traria alla legge, che hanno alcuni religiofi di non vfeireda vna 
città lènza licenza de loro fuperiori - Solo da quello fegue , che 
farebbe uccellano a quelli religiofihauer due licenze , vna del 
loro fupcriorc , e falera del Magillrato, come a Chierici; porta 
la legge Veueta,per fabricar Chiefe fono neeelfarie due licenze 
del Vefcouo, e del Prcncipc.Ma fi rifponde che la difficoltà con- 
fine in quello, che il rilerbarfi il Prenci pe fimile licenza è vlur- 
parc giuridiccionc £ccielìaftica,come con vn’cfcmpio più a prò 
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pofito fi può chiaramente dimoftrare. Il Chierico per ordinari! 
ha bifogno della licenza, edimiflorie del fuoVefcouo. Se il 
Prencipc volefl'c,che ne dimandafie licenza anco a lui, queft’or- 
dine farebbe ingiufto ; non perche fìa contrario a’Canoni'j che 
vogliono, che’l Chierico dimandi fimil licenza dal fuo Vcfcouo. 

Ma perche il Principe mette le mani in cofa , che non gli tocca» 
e che puramente è Écclefiaftica. Al medefimo modo fi dice del- 
le fabriche delle C hiefe; L'elcpio dell’vfcire della città,©?! qua 
le l’Autore fi diffonde molto , e vuol mofirare non folo acutez- 
za, ma e!oquenza,non fa al cafo;perche il Magiftratoche cem- 
manda, che ninno fenza fua licenza efea dalla città, fa vna legge 
dentro i termini della fua autorità.E quando habbi giuda ragio 
ne del ben commune potrà vi rationts , fr fecundum vim diretti 
narri obligare i Chierici, e religiofi,(che cosi fi deue intendere la 
commune opinione de’Canonifti.ede’TeoIogi, della quale l’au- 
tore fa mentione ) e cosi non farà in modo alcuno contraria a 
Canoni . 

Quello,che tocca del tributo,© cèfo, che nò fi può più efigere 
dopo che è fabricata vna Chiefa , fi può facilmente confutare ; 
perche fe il fondo, oue fi fabrica la Chiefa, era già grauatodi cen 
fo, o tributo (labi le, la Chiefa non lo ricufa di pagare.eflendo ve 
rifilino in cafi tali, che le cofe padano alla Chiefa cum onere fuo 
& a quella modo fi deuono intendere le parole di S. Ambrogio 
dette a Valentiniano,e quelle dell’Imperatore Valétiniano,che ? 
riferifee Teodoreto , che le Chiele, & i Vefcoui pagano a’Pren- Lti.+htjt. 
cipi il tributo; Ma s’egli parla di tributo , o cenfo , che fi debba CetLt.j. 
imponeredi nuouo bifogna che iSig Venetiani habbinopatien 
za, come fi dimoftrerà più a pieno nella parte feguente , quando 
fi tratterà della legge de i beni fiabili . 

Finalmente dice, che chi fa legge, che non fi pollino far Chiefé 
non tratta di cofe facre,ma di cofe profane , perche le pietre, le 
Jegna,il (ito, e tutto quello che è necelfario per far Chiefa , pri- 
ma che fi metta in vfo fono tutte cofe profane.e perciò legitima 
mente fono foggette a leggi ciuili.Rilpondo che queft’argo mò- 
to è (lato a lungo trattato da F. Paolo, e dottamente è fiato con 
fùtato da molti . Ma perche non penfi l’Autore che fia infolubi- 
le , dico che la legge Veneta non per quello è contra la libertà 
Écclefiaftica, perche l’oggetto fuo materiale fia facro ; ma per- 
che intorno a cofe materiali, e profane contiene manifefta offe 
fa di Dio,& ingiuria della Chiefa. E che fìa il vero, chiaramente 
dimoftrol’vna cofa, e l’altra. Percioche tutte le Chiefe o fono 
per diuotioni offerte da laici à Dio N. Sig. o fono da Chierici 
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per vfo proprio fabrieste. Per rifpetto de’hici.la legge conrfei 
neoflfefa di Dio.priuando gli huomini di quella libertà clic han- 
no dalla naturaci poter liberamente difponere del fuo;malfime 
per vtile dell'anima propria, e culto di Dio.e non li deue filma- 
re poco nule que(lo,percioclu* molte volte forco quella forma 
fodisfanno molti ad obligodi voti, di legati ,di reflitutione.» . 
nè può elfereche quella legge non metta molta difficoltà, & im- 
pedimento à limili vffici di pietà, c diuotione . Per rifpetto de 
Chierici , fa loro manifofla ingiuria , priuandogli di quella ra- 
gione, che per titolo Ecclelìallico gli conuiene di potere eferci- 
tar tutte quelle cofe, che fpeteanoal culto di Dio, come appun- 
f. tot qui . to fono fabricar Chiefe & oratori). E fe Bonifacio Vili, giudi- 
4e tmmun. cò degni di fcommunica coloro, che con leggi priuauano i Chie- 
£ccJ. tn 6. r ici dell’ vfo delle cofc communi , c necefl'arie per la vita huma- 
na ; chi potrà dubitare , che maggiormente fiano degni di cen- 
jfura coloro, che impedifeono quelle cofe , che fono proprie del- 
l’vfficio de’Chicrici.e per quello fono del tutto ncceflarie? Non 
dica dunque l’autore, che le Chiefe da fabricarlì, ancora non fo- 
no facre; perche le biade, il panc,e tutte l’altre cofc venali, delle 
quali parla Bonifacio, non fono cofe facrc.ma laiche,e profane, 
e pure le leggi, che prohibifeono fimili cofc a' Chierici fona 
contra la libertà Eccleliaflica,e perciò ingiullc. 4 

1 C A P O V. 
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P Ropone l'Autore vn’altro argomento , che il Principe non 
può far leggi, che alcuno non fi faccia Chierico fenza fua_» 
Jicenza. adunque non potrà manco far leggi , che fenza ilfuo 
beneplacito non fi pollino far Chiefe . Rilponde prima , che le 
cofe non fono fimili ; perche quando fi fa vn Chierico non fifa 
nuoua parte della città , la quale in quanto è parte della cietàv 
tocca al Principe;ma in quanto è facra appartiene al Vefcouoi 
per tanto per fabricarla ci vuole la licenza dell’vno , e dell’al- 
tro . In quella rifpolla tocca l'Autore alcune cofe , che in rigo- 
re non Hanno à martello ; perche gli edifici) o publici , o prilla- 
ti, non fono propriamente parti della città , auuenga che que- 
llo nome di città òli piglia per la cittadinanza , egli cittadini 
fon parte, non gli edifici) ; o fi piglia per lo circuito delle mura- 
glie , e tutto quel (ito , che da quelle ècomprefoèla città , e ie 
parti dei (ito fono parti della città,o vi fiano fabriche,o nò. Co- 
si fogliamo dire. che alcuna parte della città è habitata, e piena 
•di cdificij»vn'akradishabicata, daue fonohorri.o giardini. Si che 
. ! in niua 
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i'n niun di qaefti modi gli edifici) Tono parte della città; pure per 
che in alcun fenfo la città in quello corrifpóde alla voce Latina 
Vrbs,può lignificare raccolta, o ragunanza d'habitationi, fi può 
concedere che gli edifici) fono parte materiale della città . Ma 
perche quello nó importa molto alla queftione di che fi tratta , 
non ne fo cafo più che tanto.Qucfio fi bene affermo, che coli co- 
me il Chierico, fatto Chierico per edere confecrato à Dio efee 
dalla giurifdittione del Prencipe; coli le fabrichc fiacre, o filano, 
o non fiano parte della città, non fono in modo alcuno foggette 
all'autorica fecolare per efiser fatte facre,& dedicate à Dio . 

Oppone poi a fic ftelso,che fie per efiser le Chiefie parte della», 
città, bifiogna chieder licenza al Principe per fabricarle ; per la 
medefima ragione bifiogneràche ancora i laici chieggano licen- 
za per fare le loro fabriche. Rifiponde,che parlando in rigore co 
fi douerebb'efiserc : ma che i Principi non fie ne curano , perche 
non fono fabriche cofi notabili , nè cofi qualificate come fono le 
Chiefie, e Monafteri,per le ragioni fiopradette. E perche vedeua , 
che fi potcua inferire. che. quello zelo che nò fi lubrichino Chie- 
fe,poceua naficere da principio non troppo buono, entra có mol- 
ta Retorica nelle lodi de’Signori Veoetiani , e della loro pietà : 
del che à me non tocca parlare, ma laficiàdo il tutto à luogo fiuo, 
dico con 1' portolo -.Domino Juo iiant,aut cadunt. e voglio cre- 
dere che ftiano.e fiperare che debbano (lare lino alla fine . 

Propone vn’altro argomento tolto da i padri , i quali polTono 
impedire , chciloro figliuoli non fi faccino religiolì quando fo- 
no necefsarij per proprio fioftegno, e mantenimento . Adunque 
dice egli, il Principe, che ha maggior dominio l’opra la citta, che 
non ha il padre fopra'il figlio per più alto fine, che è il buon go- 
ucrno della città, potrà impedire che in qualche parte necessa- 
ria al buon gouerno, non li faccia fabrica lucra. Ma quell'argo- 
mento a mio giudicio c molto male applicato ; conciona che il 
padre non può impedire il figliuolo, che fi faccia religiofo, nel 
calo dell’argomento, per virtù dellautoricào dominio paterno, 
ch'egli habbi fiopra il figliuolo, ma in virtù del precetto diuino , 
che obliga i figliuoli a leruire; e fiouuenire alla nectfiìtà del pa- 
dre: onde quando il figliuolo porta per altra via fofficientemcn- 
tc prouederc a'bifiogm del padre, non può da lui efftr impedito , 
chenó entri in religione Troui l’autore vn precetto diuino, al 
qual s’appoggi l’autorità ch’egli precède, che habbi il Précìpe di 
proliibir le Chiefie, & io cóccdcròche l’argométo lìa a propofito, 
& habbi forza. Ma fondadoli egli nel puro dominio politico, dico 
che'l Prccipe nò lu che fare intorno alle fabrichc bcclcfìafticbe. 
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nc ha maggiore autoriti per impedirle, di quel che habbla nel- 
le perfone , per prohibir loro, che non fi faccino Ecclcfiaftici , 
oRcligiofi . O le egli pretende qualche cofa di più , porti altra 
ragione di differenza ; perche quella che c tolta dalle parti della 
citta proua più pretto il contrario ,'attefo che ogni cittadino» 
come fi raccoglie da Ariftotile, e parte della cittadinanza , del- 
la quale il Prencipe deue haucr maggior cura , che de gli edifi- 
ci j, i quali per ciò fi deuono conferuare, perche feruono per vfo 
de cittadini . E s’io volcfsi in quello particolare imitar il modo 
d’argomentare dell’Autore io potrei empire molti fogli di re- 
gole logiche, e politiche che confutarebbono manifcftamcnto 
quelli l'uoi fofifmi . 

Conchiude l’Autore quello capo, e Partc,con vn tellimonio 
Ub.\.dt_, di S. Tomafo, nel Iquale ei mollradi trionfare . conciofia che> 
rtgi.Frtn- quello Tanto Dottore ( poiché egli fi contenta che quello Santo 
fu l'autore di quei libri )dcH’infiitutionc d’vnacittdjdice quelle 
parole : Si autem infiitutioni ciuitatis opera detur prouidert-j 
oportet, quii lotus Jìt facris , quii turi recidendo, quis artifici bus 
Jìngulii deputandut . E poi nel fine del capitolo Soggiunge que- 
lle parole: Hacigitur funtvt fummariee dicatur qua ad Re - 
gis ufficiutn per t mene in infiitutione ciuitatis, aut regni. Ma al 
ficuro ò egli non ha letto tutto il capo,ò fi è dato a credere , che 
altri no’l debba leggere . E «'egli l’ha letto. può hauerjintelo » 
che quel Santo alla fomiglianza di Dio che ha creato, c gouerna 
il mondo , dice che due lòno gli vffici; del Rè,inftituire vna cit- 
ta o regno, c gouernarlo . E poi foggiunge: Horum autem, ftcun 
dum quidem magit proprie pertmet ad 'Rjgts offictum . V ndts . 
ad omnes Reges pertinet gubernatio, & à gubernationis regimii- 
ne Regie nomen aceipitur . Primum autem opus non omnibus 
Regibus conuenit-, non enim omnes ‘Regnum, aut Ciustatem in- 
Jìituunt in quo regnant , fed regno ac dui tati iam infiitutis re- 
gi mini s curam impendunt . E nel rimanente poi tratta del pri- 
mo vfficiodel Rè, cioè d'inilituirc vna città ,o regno . Per tan- 
to le parole nelle quali fi fonda l’Autore, non trattano dell’vffi- 
ciodi gouernare, e dell’autoriti che ha il Rè in quello ; ma folo 
del fabricare, & inftituirc vna citei ; e fenza dubbio tutte quelle 
cofe fono necefsarie a chi vuol fondare vna ci tri . Ma bilogna- 
ua che egli pafsafse più auanti nel feguente capitolo ,doue il 
Santo tratta dell’autorità del gouernare , doue difiingue il go- 
uerno politico dallo fpirituale , e dimollra che il Prencipe non 
ha che fare in quelle cofe, che riguardano il fine fopranaturale 
dell'huonio,dcl quale dice quelle parole: Hutus ergo *Rjgni mi - 
- i nifit- : 
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nifhrittm , vt à terrenis ejfent Spirituali* diflinSl a non terrenit 
•Bjgibui,fìd Saeerdotibus efltommijfum ; & pracipue Summo 
Sact rdoti [ucce Jori Petri C bnfii V icario Romano Pontifciycui. 
omnts Re%ts pop uh Cbrifiiani oportet ejfe fubditosficut ipji Do- 
mino le fu Cori fio . Hor poiché egli dicedi voler creder più a 
S.Tomafo, che a tutte le ragioni, e fofifmi de gli alrri.fari bene 
a difdirfidi quanto ha fcritto in.queft’opeia fua ; maffimc di 
quel che tanto diffufamente s'è ingegnato di prouarc,chc il Pré- 
cipe fecolare polli commandare all’Ecdefiallico, e far leggi del- 
le cofe facre ; poiché chiaramente dice S. Tomafo.che il gouer- 
no fpirituale non tocca al Prencipe, ma fi bene al Sacerdote. 

Finalmente le parole con che egli conclude quefta parte, non 
contengono altro, che mera iattancia , e però non meritano al- 
tra rifpofia . 


PARTE QVARTA. 


In cui Jì confiderà la Legge del non alienare beni Jlabili 
in perfine Ecclejìafìicbefenza licenza 
del Prencipe temporale . 


CAPO U 



N quello capo l’Autore fa alcune fuppofitio- 
ni, le quali parte non fanno a propofito, parte 
fonofalfe. Quelle che toccano alla confer- 
uatione dello fiato , e de popoli , non fono a 
propofito i perche fc bene egli glie le vuole 
tirare per forza , nondimeno-ogn’vnoconfef,- 
fari, che le cofe .delle quali fi tratta adcfso, 
non hanno che fare con ladifefa dello fiato centra gl'infidelij 
perche fanno beniflimo i Signori Vencriani^che quando hanno 
hauuto bifogno di aiuto contra gl'infidcli non hanno ritrouar© 
chi gli defse più opportuuo ,& efficace foccorfo de gli Ecclefia- 
ftici, & in particolare della Sedia Apoftolica . Onde io non polr 
fo credere. che quella Republica canto prudente, c fauùuhabbia 
hauuto coli baffi penficri , come in quelli difeorfi fuppone l’Au- 
tore ; perche ha prouatodi quanto vtile,e giouamenco fiano al 
publico l’en:rate Ecclefiaftiche, dalle quali per priuilegio Apo- 

fiolico 
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ftolico giornalmente caua grandilfimo emolumento 

Quanto poi alla quantici deU'entrate della Chiefa, fi si be- 
nifsimo, che non arriuano a quella Comma , che fuppone l’Aa- 
/ tore; c chi ha con Cuoi fcritti diuolgato vna fi gran fallita , o è 
ftatomale informato , o malamente fi potrà fcufate da mali- 
gniti, e calunnia . Ne fi può manco dire, che la Chiefe fia co- 
. . me il mare, nel quale entrando i fiumi non n'efcono più .-parte-» 
perche la fimilitudine ripugna alla Scrittura, la quale dice-.: 
Omnia fiumina intrant tn mare , & mare non redundat . ad lo- 
ctim vnde exeunt fiumina reuertuntur , vt iterum fluaut . Ap- 
prcfi'o, perche quando bene fi ammetta quel ch’egli dice del ma- 
re , none vcral’applicationc alla Chiela , come ne pofiono far 
fede innumcrabili beni, che hora pofieggono i fecolari,chc pri- 
ma erano della Chiefa, & hora fono venuti a loro mani per via_» 
d'cnficeufi, o altri limili contratti . Per tanto la regola . Omne 
Jìmtum abljtione finiti ab/umitur, è polla qui fuori di luogo, 
ne sò come polla elfer vero, che i Padri Giefuiti habbino fatto 
in trentanni canti acquifli quanti egli afferma • E deli’alcre re- 
ligioni Dio sa come parta la cofa , perche dubito aflai,chc fi fia_* 
fatto groflo errore nell'Abaco. Ma fia come fi fia, fe bene per o- 
gni ragione i beni Ecclefiaffici dcuonocflere liberi dalle gra- 
C*p. à no- uezze,che fi pagano a’Principi , hanno però i facri Canoni pru - 
bis &c*p. denccmenteprouiftojche ne i bifogni communi,a’quiIi le facol- 
non minus dc’fccolari non fono fofficienti a rimediare, fia lecito a’C hie- 
dt tonfi . r j c j contr ib u j rCj & ha preferitto il modo, e la forma come ciò li 
porta, e debba fare . onde le querele, che in quella parte fa l'Au- 
tore fono del tutto ingiulle.e fuora dipropofito. Nè accade eh’ 
egli voglia giullificarc le pretenfioni dc’Prcncipi, fotto pretello 
di pericolo d’infìdeli, che tentino d’occupare lo llato : perche-» 
( come fi è detto di fopra ) in fimile bifogno ( dal quale Dio li 
guardi) non trouarebbono nè più ficuro.nè più certo aiuto, che 
da i beni, e facoltà Ecclefialliche . Da quello fi può chiaramen- 
te conofcere, quanto fia vana la dimoflratione prima , che dalle 
fuppofitioni latte raccoglie l’Autore . Pcrcioche ammelfa per 
vera la maggiore, che pecchi il Prcncipe , che per fua colpa la- 
feia ridurre lo llato in termini, che porta elferc ageuolmcnte oc- 
cupato da infedeli, fi nega la minore ,che cafchì in tal pericolo 
lo llato fe fi lafcia liberamente far acquillo di beni a gli Eccle- 
fiallici . Nè quella rella prouata(come fi è detto)dalle fuppofi- 
tioni fatte . E quando coli forte, fi nega la confequenza ; perche 
in tal cafo deue il Principe ricorrere al Superiore de gli Eccle- 
fiallici, & da lui chiedere & impetrare il rimedio , E le non vo- 
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glìamo riceuer per buono quello modo d'argomentare.daremo 
troppo grande autorità a’ Principi fecolari . E che fia il vero di- 
ciamo cofi;il Principe che per Tua negligenza colera.chenel Tuo 
flato moltiplichino i peccati» s’introducano 1 herefie. e fi corro- 
pa l’integrità della Fedc.e buoni collumi, fenza dubbio cominet 
te grauifiimo peccato, quella maggiore non può hauer dubbio . 
Soggiùnge la minore ancor elsa cerciflima dal mancamento de* 
Sacerdoti, che predichino la parola di Dio» correggano i pecca- 
ci, miniflrino i Sacramenti , e faccino altri efercitij fpirituali » 
ne nafcono tutti i fudetti inali . potrà dunque m tal cafo il Pren- 
ci pe infticuire, & ordinare i Sacerdoti . cola che ognun vede cf- 
fere aflurdiffima , e manifeflamentc heretica . Dira l'Autore» 
che in tal cafo deue il Prencipe ricorrere al Prelato a cui tocca 
ordinare i Sacerdoti . Et il medefimo fi dice douer fare quando 
s’accorge, che crefcendo fouerchiamente le ricchezze Ecclefia- 
fliche, viene il ben publico politico notabilmente a patire . Per 
tanto non prona l’autore,che la legge di cui fi tratta fia giuda» 
perche giullo non può efsere quel che non fi fa con la debita au-? 
torità,e col fuo legitimo modo il che appunto è quello, che man 
ca a quefta legge, che per altro poteua efser legitimamente fat- 
ta dal Vicario di Chriflo.e fummo pallore della Chiefa . 


^ , capo n. , 

P Afsa l’autore ad vna feconda demoflratione, com’egli dice; 

eco'l ceflimoniodi Gianfenio edel Padre S. A godi no, fuppo 
ne che il priuare i figliuoli per dare alle Chicfe fia peccato Argo 
menta poi che la Republica di Venctia ha tanti figliuoli da fo- 
mentare quanti popoli , & hauendodato il tcrzorfel fuo alla!» 
Chiefa, conchiude che peccarebbe fé permettefse che la Chiefa 
facefse maggiori acquifli. loconfefso che quello modo d’argo- 
mentare mi pare tanto bafso, & i. degno di Teologo , che fe io 
non i'hauelsi letto con gli occhi miei, non mi potrei dare a cre- 
dere, che potefse efsere vfeitodi bocca d’vn fecolare , non che 
di vno , che fa profeflione d’infegnar altrui . Perche l’obligo 
che è tra padre e figlio e oblilo naturale fondato in legge di na- 
tura, & in precetto diuino , Ma l’obligo che è tra’l Prencipe , Se 
il fuddito e obligo ciuile . 

Onde quello non fi può feiogliere mentre dura la natura,'que- 
fto fi può ciuilméte rópere, quello ha maggiore neceffiti, quello 
affiti minore; perche quàdo tolse altrimente farebbe obligato il 
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Sctiato leuar dallo Spedale tutti i poueri , & a (pefe publiche.» 
mantener tutti i mendici; perche altrimenti facendo non fi mo> 
(Ira bon padre; ne alcuno fcularebbc vn padre ricco , che fenza 
caufa Jafciafie coli patire vn fuo figliuolo . Aggiunge, che quan 
dobene fiammetta, che la fimilitudine corra del pari fra’l pa- 
tire, & il Principe, & i figliuoli.e (ùdditi ; non è pero la iftefla_j 
ragione ne i beni patemi , e ne’beni de quali tratta quella leg- 
ge del Prencipe . Ben può, e deue il padre difponer de fuoi be- 
ni, de’quali è padrone, ad vtile,c beneficio de’figliuoli , a quali 
per legge di natura è tenuto di proucderc ; ma non può il Prcn- 
cipe impedire la libera difpofitione de beni de fuoi fudditi , de> 

3 uali, come s’è detto, egli non ha dominio di proprietà . La on- 
c conchiudo,che quefto argomento non'proua cofa alcuna , ne 
j>ried. h b. giuftifica punto lalegge, che da alcuni è (limata meritamente^ 
i.delihtr. contraria alla legge di Natura ; perche impedifee il culto, & ho- 
•dri/ì.e.}. nor di Dio, e veta a gli huomini fenza legitima caufa, che à be- 
neficio dcllanime loro non difpongano de'beni c’hanno riceuu- 
todaDio. E la dottrina di S.Agoftinoquandobene fi poteffo 
applicare al cafo noftro, farebbe contra l’Autore . Perciocho 
ben potcuaS.Agoftinocome Prelato ricufàre , quel che a parer 
fuo, non fi lafciaua debitamente alla Chiefà; ma non fègneperò 
che fia lecito al Prencipe fecolarc vniuerfalmente prohibirc che 
non fi lafci,o fi doni alla Chiefa,comc non potrebbe vetarc,chc 
non fi faccino .limoli ne, e non fidiftribdifeano a poueri le pro- 
prie facultà . 

capo ni. 

Q Vl mette fautore altre ragioni. Drèe, che* fedi fife ingiufto , 
& illecito per conferuarionedt- popoli prohibirc , che lt* 
cofe profane non diuentino facre ; molto piò farebbe illecito, 8t 
ingiufto profanare le cofe già facre. Ma quella c cofa lecita per 
comune parere di tuttij'dunque maggiormente deueelfer lecito 
il primo. Da quefto fi può vedere di che qualità fianogli argo- 
menti dell’autore, clic concedendoli rutti, non per quefto hanno 
forza di prouarecofà alcuna di quelle ch’egli pretende . Perche 
non (là la difficoltà, fe la cofa di che fi tratta fia lecita,o illecita; 
ma fc fia lecita a Prencipe fecolare.mettiamone vn’efempio . Il 
fare che vn laico diuenti facro per mezo dell’Ordine , è cofa le- 
citale fanta, il profanarlo per virtù della degradatone, quand’ei 
lo merita, è parimente cofà giufta.e-lecita; ma ne l’vna,nr l’altra 
c lecita ad va Prencipe fecolarc: AH’ifteflò modo dico al!*.; rgo- 
• * mento 
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mento dell’autore, perche il prohibire , che le oofe profane non 
.dìuentino facre,e profanar quelle, che gii fono facrc.quando per 

? ;iufta cagione lì fanno, o lì commàdano da chi ha tale autoriti! 
bno lecite, e lì pofl'onogiuftamente fare.ò comandare, ma non-, 
gii da Prencipe laico, che non ha autorità di poterle uè fare, ne 
com mandare . 

S'auuede l'autore , che con querta rifporta il fuo argomento 
reftaua fheruato,però foggiunge che in ogni modo quello penile 
ro tocca al PrencipeiiI quale douendo condurre i cittadini al fi- 
ne politico, c ciuile,nece(Tariainentc deuc adoprarc i mezi, che.» 
per'acquirto di quello li richieggono.Hor qui si non lì può nega- 
re ch’egli argomenta per eccellenza; ma con fua buona licenza , 
prima di rifpondere al fuo , gliene voglio proporre vn’altro del 
tutto limile, al quale fe egli darà rifporta, potrà proporcionata- 
menteaccommodarla al Aio. £ perche egli mi ha'gii data licen 
aa, ch’io mi ferua dell’Opufculo de regim. Princip.come di opra 
di S.Tomalo.dico che quel Dottore fcriue in'querto modo : Ho- Lii.i.e. 
mo viuendo feeundum virtù tem ad v/teriorem finirti ordina tur , 

J ui confifiit in fruitiont diuina. E poi dopò hauer detto, che l’i— 
elfo fine , che hal’huomo priuato, deue hauere la moltitudine 
congregata, foggiunge: Non eiì ergo vltimus finii multitudinii 
congregata viuere feeundum virtutem; fed per virtuojam vitam 
ptruenire ad fruitionem diuinam . E perche intenda l’Autore a 
chi tocchi condurgli huomini a quello fine, dice poco dopò:^ed 
quia fìnem fruitionis diuina non confequitur homo per viri ut etn 
bumanamfied virtute diurna, luxta iUud Apofioli.gr atta Dei vi 
ta aterna, perdueere ad illum fìnem , non bumani ent ,fed diuini 
regiminit. E dopò hauer prouato,che quello tocca a i Prelati, e 
particolarmente al Papa, e che perciò a lui dcuono efiere foggee 
ti tutti i Principi, conchiude:.S7r enim ei ad quem finis v/timi cu- 
ra pertmet fubdi debent idi, ad quo ' pertinet cura antecedentium 
finium,& eiut imperio dirigi. Si che vede l’Autore,che il fine de 
Prcncipi nel gouerno de'fudditi.è foggetto,e fubordinato a quel 
lo.del Papa. E fupporto quello, io argomento; Il Papa ha cura del 
fine vltimo del gouerno politico . a chi tocca giudicar del fine , 
tocca anco giudicare , c terminare i mezi per l'acquirto di tal fi- 
ne. per l'acquirtodi quello fine c necelfario il ben viuere ciuile, e 
pohtico,fon necelfaric le buone, c giurte leggi, l’olTcruàza de’Ca- 
noni,c lòpra tutto della legge naturale, e diuina. adunque di tut- 
te quelle co fe può il Papa hauer penlìero , & in tutte quelle in-, 
quanto fi riferifeono a quel medefimo fine, può efercitare la fua 
giurifdictione,& autorità. Per tanto nó deue parer rtrano ad al- 

V a cono 


Luca io. 


Jtem li In 
2. ad Ccr. 
in fax 
rn$r. 


Lii. I . t ot. 
Tartr.en.t. 

7 

Hom. f. ** 
a .ad Ch or. 


cuno che N.S.Papa Paolo V.richiegga dalla Signória di Venetia 
chevogli riuocar quelle leggi .che per cfTercótrarieaTacri Ca- 
noni nópolfonoclfergiulle . Ma per rii'pondere all’argomento 
co'l modo (olito delle (cuole.dico che è vero, che chi cò/iderail 
fine, deue parimente cófiderare i mezzijma quàdo il fine è riflret 
to,e limitato,nó polfono i mezzi vfcir da quei termini dérro a' 
quali d rinchiuloil fine. Hora il fine del gouerno poìiticoè il vi- 
uer ciuilc, c virtuofo.ma Chriftiano,che vuol dire rillretco den-' 
tro a’termini della legge Vangelica , e di quello clic in virtù di 
quella legge viene ordì nato da i Pallori, c Prelati della Chiefa a’ 
quali dille Chrillo:^«/ voi audit , me audit . Da queflo ne feguc 
che il viuer ciuile Chrilliano deue edere cóforme al Vangelo St 
aTacri Canoniche fono leggi, & ordinationi de’Prclaci , & all'i- 
flello modoé neceflario.che il Prencipe , che ha la mira a quello 
fine.fi ferua per quello delle ricchezze. & altri mezzi séza pregiu 
ditio delle leggi diuina & Ecclcfìaflica . 11 che lì può raccogliere 
euidentilfimainente dalla dottrina di S Chrifofl. il quale diflin- 
guendo i due fini dell'huomo e le due maniere di dominio, e prin 
cipato.dice che l'Ecclefiallico è tato più lùblime del ciuilc,quà- 
to il cielo è più nobile della terra. E foggiungcche l'Imperio Ec- 
delìallico non Colo è fuperiore a qualfiuoglia Magùlrato ; mai» 
ctiandio a i Prencipi fupremi perrifpetto del fine più nobile, & 
cfercitij più (ùblimi.ne quali fi occupa;ondeè forza che il Pren- 
cipe fccolare regoli le fuc arcioni ciuili cohfòrme a quello, cbc> 
dall’auroriti Ecclcfiafiica vien preferitro- Non pollo gii finir di 
marauigliarmi della llrana dottrina che l’autore artribuifee a S. 
Agoltino,& a S.Chrifoflotno.qtiafi che quelli due Dottori infe- 
gnino che il Précipc temporale fia padrone delia robba, della vi- 
ta,e deHa volontà de’fuddiri in tutto quel che tocca alla felicità 
ciuilc. Pcrcioche S. A gollino nel luogo citato dall’Autore non-, 
dice pur parola. che polla fare a quello propolito.E S.Chrifollo 
mo nel luogo pur allegato da Ini accenna più predo il cótrario . 
Pcrcioche moflrando la differenza ,che è tra l'Imperio ciuile, e 
l’EccIelìallico, oltre a quel che habbiamo detto di fopra.dicc che 
il dominio ciuilc efcrcira lafna autorità folamenrc nelle colè-» 
edefne,c corporali,e lo fpiriruale palfe nell'anima ; onde inferi- 
re elstre il dominio Ecclefiafhco. tanto più nobile quanto l’ani 
ma c fuperiore al corpo. Eli poco è vero , ch'egli voglia, che il 
Précipe fecolare fia patrone della voióti.che dichiarando tutta- 
uia la diùeréza di que» due principati dice quelli parole: R urfut 
ijuiprafintn vita imperio pctiuntur, iato tpi penti quei h'cchjì *- 
siici* t mptriu e fi inferiore tyjunt quanto rnt'im predarti e ji mui- 
xn,qui voUnubmi tmpcrare.L poco dopo logi,iungc ; EUnimil - 

* Jit 


iigitized by 


Goc 


... . • > 1f7 • 

iie (cioè nel dominio ciuile)|#*ro?j mrtu ae neeefptate perficmn 
tur.bic (nc 1 dominio Ecc\c(ia.(HcoJ Volantaulibtraq. antmt fen» 

Unti* omni j exequitur . Concetto che prima di lui huueua detto 
S. Gregorio Nazianzeno parlando dell’iftelTa differenza di que- i.fmap** 
fti due dominij E fenza dubbio l’autore confonde il dominio po lt t ,u 
litico, c ciuile.che di fopra habbiamo detto, efserc folamcnte do 
minio di giuridittione col dominio di proprietà. E inoltra di 
non intendere la differenza che mette Ariftotcle ttù'l dominio Libi. p *- 
ciuile, e politico, & il dominio, ch’egli chiama defpotico , c noi bt- c -ì- 
no niniamo Signorile.quello è molto limitato, e rifiretto , que- 
llo è più afsoluto,& independente. Perciò vegga bene 1 Autore, 
in vece di dichiarare, e difendere l’autorità de’ Prìncipi, non in- 
troduca, e ftabilifca vndominio tirannico , quale fenza dubbio 
farebbe , fe potefse tutto ciò che qui afferma l’autore . Perche 
chi mai difse,cne per rifpettodel ben commune pofsa vn Prin- 
cipe priuarc il fuddito affatto di quanto poffiede, e confeguente 
mente della liberti di poter difponer del fuoPCerto molto diffe- 
rentemente l’intefe C oftanrino Imperatore , il quale facendo /. j. c. de 
vna legge contraria a quella de’Venctiani, e concedendo a eia- 
■ feuno libera autorità di lafciare quel che gli piacefse alle Chie 
fe dice quelle parole: Nibtl enim eiì, quod magi* homimbus de - 
beatur y qu.tm vt fuprem* valuntatis , pofiqua ta altted velie non 
poff'unt hber fit filini, & heitii,quod iter uni non redtt arbitrili. 

Onde è grà marauigha,che voglia l'Autore che quella fua dot- 
trina tato ftrana, & aliena dal comune fentimentode gli huomi 
ni fia fauorita dalla ragione, c nò s’auuede,che come habbiamo 
detto di fopra quantùquc il Principe habbi autorità di feruirfi 
de mezzi che fono proportioniti per l’acqui Ilo del fine,ch’ei de 
ue pretendere fa però fempre di tncflien, ch’egli intenda ch’egli 
commanda ad huomini.e non a beflie . e però deue portarli con 
efso loro co i termini di giulfitia fenza far pregiuditio alte per- 
fone, e beni loro.auucnga che fe bene egli deue preferire il ben 
commune al particolare.nondimcnobifognach’egli auuertifca 
che non fi deue il ben commune comperar con la rotiina , c di- 
■ftrurtione d'al'un particola re, fe da ellrcma neceifità non fufse 
a ciòconftrctto Dal che li può raccogliere quanto mal fondato 
fia tutto queLche qui dice l’Autore per difefa della legge Vene- 
ta. E le leggi ciuili che qui apporta non prouano l’ intento . 

Aggiùge nel fine di qfio capo.che nó può la detta l -gge cfser 
cótra la libertà Eccleliallica.pcr efser latta in calò di nccefliri: 
perche nó pecca coiunche rubba per neediit ,nè chi vccidc al- 
trui pet neceisana ditela di le ftelsoiEfj>édo dùq;ilata fatta qfta 
leggw p nccclsaria ditela, c màuniméto dello fiato nópuo elscr 
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peccato, nè contraria alacri Canoni, o liberti EccIcfia/licaJ'; 
Ala s’inganna di gran lunga , prima perche non proua fimil ne- 
, cediti, maffime che la necefliti.la qual feufa dalfolferuanza del 
la legge deu’efTerc necefiìtà precila prefente.o inftante. la quale 
nel cafo nofiro nè fi proua,né fi può prouare. Di poi, perche ac- 
ciò la necefiìtà leufi da peccato, è neceflario ch’ella fia tanto vr 
.genterelle non lafci luogo ad altro rimedio . Ma qui, come hab- 
biamo detto quando fi potette concedere tale neceifiti,haueua- 
no i Signori Venctiani facile, e pronto il rimedio ricorrendo t 
come hanno tatto altre volte in cali limili, alla benigniti della. 
Sede Apollolica . 


CAPO IV. 

S Eguica tuttauia l’Autore le fue proue ,-e Tempre fi moftra (►. 

mile à fe ftelTo . E prendendo vn principio, del quale giudi- 
tiofamentc fi ferue il Sig.Card. Bellarmino, egli fuora di propo- 
li co (applica al fuo.in tento. Qui fuo iure vtitur, dice f a/teri ned 
Jam fatti iniuriam . II Sereni filmo Principe (ioggiunge ) mentre 
ha fatto quella legge per difefa del fuo fiato fi è lenii to di quel 
che per ragione gli compece, adunque (conchiude) non fa ingiu- 
ria ad alcuno.ancor che per accidente ne légua danno alla Chic 
ùl. Porta vn’efempiodichi ha per vn tempo lafciato godere al 
vicino l ’acqua del fuo pozzo, il quale,fe poi per qualche giufia_» 
cagione lo vorrd ritenere per fe,non perqucfto potrl efier chiù 
.mato in giuditio , perche vtitur iure fuo , ancor che quindi nc» 
fegua qualche danno, & incommodo al vicino. Mafirifpondcj, 
che il Principe laico no» vtitur iure fuo in lìmil leggejma occu- 
pai altenum , prohibendo alfuddito quel che gli compete per 
legge naturale , e diuina , e priuando la Chiefa di quel im , che 
per ogni ragione fe gli deue , né gli può da veruna; aucoritàhu- 
mana clTer tolto . E l’efempio addotto dall’Autore non è a pro- 
poli to, perche il vicino non ha ragione alcuna per la quale pof. 
fa confiringere il padrone del pozzo, che gli dia l’vfodi quelfo, 
ancorché per qualche tempo glie l’habbi gratiofamente concef 
fo. Ma la Chiela di Dio ha per priuilegio dello fielfo,Diobuto- 
rità di acquiftare tutto ciò, che dalla liberalità pietà de fede- 
li gli viene offerto ; nè può alcuno con verità dire , chequanto 
ha goduto dc’beni temporali la Chiefa fia fiato per fola libera- 
lità, e priuilegio de Prencipi ; perche fe bene riconofce la Chie- 
fa gran parte delle fue ricchezze da’Principi carolici, e pij, non- 
dimeno molciflùni beni ha acquifiato per la diuotione,e libera- 
lità ■. 
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Urà dcpriuati , nè mai ha pretefo alcun Principe-di poter con- 
ragione impedire limili acquilti.Ne accadcua che l’Autore s’af 
faticaflea prouare,che il portello de’beni temporali non conuie 
ne alla Chiefa iure dittino ; perche non c,chi non fappia ( come 
habbiamo detto di fopraj che il dominio, la pofleffione,e pro- 
prietà delle co fe temporali, s’acquifta in virtù di leggi, e conlti- 
tutioni humane ; ma l’autorità di poter acquifere, e polTedcrc, 
lènza dubbio dipende dal ius diuino . 

Ma non fo già a che propofico entri a trattare dell’autorici 
d’alienare i beni della Chiefa fe lia de iure diuiuo , o nò ; perche 
fenza dubbio , parlando in vniuerfale , la Chiefa ha autorità di 
alienare quel che ha acquiftato ; ma perche l'alienatione deue •• . • 

eflère fatta con molta confideratione, e maturità, non ha volu- 
to Dio , che ciafcuna perfona Ecclcfiaftica poteflc liberamente 
a fuomodo alienare; ma come ha dato al fuo Vicario in terra-, 
fuprema autorità di gouernare , & amminiltrarc la Chiefa , ha 
▼oluto anco ch’egli polla far leggi del modo d’alienare, e prohi- 
bire.che fenza fua autorità non fi polla fare. Ne quello ripugna 
all inllicuto de gli Apofloli,nè al configlio della perfezione , nè 
a quello , che anticamente fi vsò nella Chiefa di Dio . E per la- 
fchrrequcl che dice Vrbano, poiché alcuni non vogliono dar ere vidétet. 
dito a quella-, & altre limili cpillolc,non polfono negare, che S. i*.j. i. 
Paolino, e S. Hilario Arelatenfe con molte heredità , e beni de 
fedeli ampliartèro grandemente il patrimonio delle Chicfeloro, 
attefoche con ragione dice S. Profpero , quello edere vtile , & ^ , ^e 
ifpcdiente alla Chiefa. E fe l’Autore volelfedire il contrario, & <vit* cm. 
art'erire ciò ripugnare alla perfezione della vita EuangeJica, o temfl.e. 9 . 
al confcglio, che dette Chrifto per l’acquifto della perfettione , 
fi mollrarebbe feguacedi VVidfcf, il cui errore è dottamente 
confutato dal *VaJdenfe,e condannato poi dal Concilio^Con- a T*.i JH. 
ftanrienfe . E la dottrina, che qui apporta ; tolta da S. * Chrilo- 
Homo, non gli è punto fauorcuole ; perche fe bene quel Santo 
Dottore alferma, che la Chiefa al tempo degli Apolidi tenne — 
altro modo di procedereintorno a i beni temporali , egli però ' 
concede , che all’hora harebbe potuto la Chiefa pdìcdcre ; ma cHem.só. 
aggiunge, che per quei temprerà meglio il vendere . E fe bene M nn.e. 

egli- non ue rende ragione;li può però congietturarc cflcrnc (la- x6 “ 
ta caufa, arte la prefente nccefiità di coloro , che giornalmen- 
te ficonuertiuanoalla fede , viuendo mallìme in Gicru falerni 
incommunc; parte l’obligo che haueano gli Apoltoli d’andar 
peregrinando per il mondo per conuertire le genti , onde-non- 
poccuano hauer,cura de’ beni temporali della Chiefa; ma cefiaa 
. do 
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do quelle cagioni afferma l’iftelToS. Chrifoflomo, maffime per 
efferfi raffreddata la cariti de'Iaici, eflèr fiata sforzata la Chie- 
fa a mutar modo , e prender cura di cofe temporali , ancorché 
quello penfìero non paia così conforme alla protéfTìone Ecclc— 
fiaflica . per quello dice, Non hbenter fe adbanc defbrmitetttm 
immiferunt.^Ao. non accadeua gii, che qui l'autore fe la pigliaf- 
fcco’l Cardinale, come ch'egli habbi pollo per regola infallibi- 
le, che tutto ciò che ha qualche efempio nella Scrittura fìa dt iu • 
re dittino ; perche non fi troueri mai in tutte le fue opere, ch'e- 
gli habbi infegnato (imil dottrina. Bcn'èvero, che trattando^ 
della immunità de’Chierici , fece mentione della dichiara rione 
della Glofa e d'altri , i quali vogliono che in alcun luogo de’fa- 
cri Canoni, il iusdiuino fi debba intendere in quel modo; ma 
nè il Cardinale nè alcuno mai dille, che tutto quello che (ì caua 
da gli efempi della Scrittura lia ius diuino;U le confequenze.che 
ne caua l'autore, fono fuori di propofito,nè può con verità dal- 
la fudetta dottrina di S.f'hrifollomo cauare, com'egli pretende 
che fia meglio il vendere, che ritenere, e confcruarc i beni (la- 
bili della Chiefa ; anzi dicendo quel Santo dfer flato necefTario 
il così fare, chiaramente dimofìra il contrario; e l'ifperientia 
ci fa conofcer chiaro , che fenza queflo modo di procedere non 
fi potrebbono mantenere tante opere pie, tanti hofpitali. tanti 
Monafleri di rcligiofi.e religiofe tanti ornamenti di Chiefe & 
altre limili cofe , che Temono all'aiuto de’fcdeli , reduttione de 
gli heretici ,conuer(ìone de gentili, & in vna paroia.alla difefa, 
e propagationc della fede,econferuatione,& aumento del culto 
diuino. i 

Ma non ha ragione , volendo paragonare quella legge Vene- 
tiana alla legge , che hanno i Chierici di non potere alienare 
faluocon euuidente vti'ità della Chiefa ; perche è molto diffe- 
rente ragione per conferuare i beni ncclefìaflici di quella, che fi 
polla ritrouare ne i beni dc’fecolarhconciofia cofa che i fecola- 
ri fono padroni de i loro beni, e poffono , c dcuono ragioneuol- 
menre potere difporre di quelli con ogni libertà , mafiime per 
vtiledell’anime loro , e per accrefcimenro del culto diuino.Ma 
i beni della Chiefa non fono d’alcun particolare ; ma di Dio , & 
i miniflri della Chiefa ne fono folamente amminiflrarori . Per 
tanto di ragione fono tenuti a maneggiarli vtilmentc . nè im» 
queflo la Chiefa ha mutato cola alcuna ; pcrciocheda che ella 
cominciò a poffedere hebbe qucfl'obligo d'ammimfirare fedele 
mente i beni di Dio , che da Fabiano, e da Profpcro fono chia- 
mati patrimonio de poucri, prezzo de peccati , e voti de fedeli, 
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Nè può con rcriti dire,che fi fia mutato l’inftitDtodi Chrifto, 
e de gli Apoftoli; perche egli non troueri , che gli Apoftoli , ò 
altri miniftri Ecclefiaftici habbino venduto beni offerti alla_» 

Chicfa » ma leggiamo fi bene, che i fedeli in particolare vende- ^ ^ 
uano i loro beni, e portauano il prezzo a gli Apoftoli , perche-» 
con quello fi mantenefl'ero i fedeli. Ma doppo che la Chiefa co- 
minciò a pofledere, cominciò anco a fare ordini e ftaniti intor- 
no all’vfo, &amminiftrationeci quei beni, per non ne rimanere 
defraudata, e perche non fi perdere il frutto , che per gloria di 
Dio da limili beni fi pretcndcua . Da quello fi può raccogliere 
quanto malamente argomenti l’Autore paragonando l’inftitu- 
to di Chrifto con le leggi de gl’imperatori , e concludendo che 
je i Chierici han potuto mutare l’inftituto di Chrifto col prohi 
bire l’alicnationc dc’beni Ecclefiaftici, potranno i Prcncipi tem 
porali mutare vna legge fatta da’loro predecelfori , & ordinare 
per buon fine, che non li polla donare alleChiefe. Perche vera- 
mente in quello modo d’argomentare vi fono più errori, il pri- 
mo è che, come pur hora finifeo di dire, la Chiefa non ha muta- 
to inftituto.nè di Chrifto , nè de gli Apoftoli ; ma con fua legge 
ha dichiarato l’obligo,che hanno i miniftri Ecclefiaftici, e pre- 
fcritto il modo da compir con quello. Il fecondo, ch'egli fuppo- 
ne,che la liberti, che hanno i laici di poter liberaméte difponer 
de i beni loro,dipcnda da legge d'imperatore , o Prencipe tem- 
porale auucnga ch'ella è fondata nella natura del dominio, che 
ciafcuno ha dc’beni Tuoi. terzo, perche non fa conto del pregiudi 
tio etentiale che fa quella legge Veneta alla legge naturale , e 
diuina,& alla Chicla.quano fupponc manifcftamcntc il falfo di 
ccndo, che l’acquifto della C hiefa , o il non alienare i fuoi beni 
torni in pregiudi tio de laici ; artefo che qilefto non fi può dire--, 
per rifpctto di quei laici, che donano, o vendono alla Chiefa; 
perche facendo ol’vna,cofa,o l’altra fpontancamente , e di loro 
libera volonti.non riceuono ingiuria alcuna , nè pcrrifpettodi 

2 uefti due capi viene a gli altri laici dàno alcuno. Ma fc per que 
o végono in altro più aggrauati.la caufa proflima del loro cia- 
no immediatamente dipéde da chi fa loro l'impofitione,nó oflcr 
uà do la rego!a,che cóuerrcbbe, lecódo la giuftitia diftributiua. 

E fe qualche danno ridonda al Principe,deue cófiderare,chc ef- 
fondo il fuo dominio foggetto a quel di Dio,gli è neceftario tole 
rare có patiéza tutto quello, che Dio permette, & ordina, o fia 
gioueuole,o dannoso al fuo dominio, ficomc farebbe ncceffario 
ch’ei toleralle fc Dio facete allagare i capi ; o diuentar del tutto 
fterili,e difutili,o facelfc tagliar a pezi,o morir di pefte gli efer- 
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citi intieri, o con terremoti gli facefle perdere le citti;perche fi 
come tutte qucflc cofe végono per voléri, e permilfione di Dio', 
che pretende con limili flagelli cauar alcun bene , che noi non-, 
poffiamo facilmente indouinare; così alla mede lima volontd di 
Dio fi deue ricorrere quando la Chiéfa fa nuoui acquifli, e pen- 
fare , che qualche bene pretenda , o da Principi, quali priua di 
gualche commoditd,o da gli Ecclefiaflici, a quali accrefce li bc 
ni, perciò fi come quelli fono flagelli mandati da Dio-cosi que- 
lla è difpofitione della fua diuina prouidenza, la quale per mezi 
occulti a noi, goucrna la fua Chiefa , noli Tempre all’ifleflò mo- 
do, perche ad vn tempo l’ha voluta pouera.e perfeguitata da Ti 
ranni,in altri poi l’ha aggrandita, arricchita, & efaltata.E come 
nella Republica fi veggono fimili mutationi,diuentando altri di 
ricchi poueri,& altri di poueri ricchi, così in alcun luogo i feco 
lari fon più ricchi de gli Ecclefia(lici,altroue fi vede il cótrario, 
e di tutto qucftojbi fogna riconofccre autor’Iddio, che come di- 
ce la Scritturala, e toglie i regni loro, come & a chi gli piacere 
-così anco da, e toglie le ricchezze.Ne vale quelche l’autore log - 
giùge,chc la legge Veneta fia pidmitc della legge Ecclefiaftica, 
lafciando alla Chiefa il prezzo de beni {labili, la douc la Chiefa 
prohibifee affatto ogni alienatione, perche, come fi c detto, le-, 
cofe non caminauodi pari. E non i vero , che la Chiefa prohi- 
bifea totalmente le alicnationijma vuole che fi oflerui la forma 
preferittaj perche la negligenza, ò trafeuragine de’miniflri non 
venga co’l tempo a farli notabile prcgiuditio. 

■Soggiunge poi che le leggi fono come le medicine ; perche fi 
come quelle variano fecondo leinfermitàjcosi quelle fi deuono 
mutare fecondo la diuerfiti de’coftumi . Da quello raccoglie , 
che fi come la mendicità della Chiefa hebbe per rimedio la li- 
beralità de’Prencipi per pofledere, &i Canoni de’Papi per non 
alienare, cosi adeflò l’abondanza della Chiefa deue haucre me- 
dicina contraria, c tale vuole, che fia la legge Veneta . Ma non è 
chi non vegga la fallacia di quell’argomentojperche quando bc 
ne fi conceda che lo (lato prefente della Chicli, per l’abbondan 
za de beni habbi bifogno della mcdicina,ch’ci fuppone,deue pc 
rò riceuerla per cófeglio,& ordine del fuo medico } c douedo ri 
ceucr nuoua legge, dal fuo legislatore la deuericeuere, che ò fen 
za dubbio il Papa. E fi come non farebbe cofa ficura pigliar me 
dicina non ordinata da Medico, così c cofa ingiufta , che voglia 
l’autore, che gli Ecclefiaflici riceuano leggi, maffimc con tanto 
loro pregiuditio,da Principi fccolari,che non hanno fopra di lo 
xogiurioittionc alcuna. Aggiungo ch'egli fuppone il falfo , ò al- 
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meno quello che non ha ancora prpuato.che l’abbondanza del 
la Chiefa habbi bifogno di vn canto rigorofo rimedio . 


CAPO V. 

E Ntra in quello capo a voler prouare che la legge non é in- 
giufta ex deft&u turi/di£iionij\poichc commanda aTudditi 
fuoi.e tratta de’beni fecolari,& è fatta per neceflità, la quale no 
è fottopofta a legge alcuna, mentre iurtfuo vtiturMs. a quello 
gii lì c detto di fopra, che non fcufa la legge , perche nel c. tot , >mmm. 
Bonifacio VlII.condanna per ingiulle , e contrarie alla liberti £c “ • '•* 
ecclefiallica quelle leggi, che commadando a'laici,& in cofe lai- 
che impediuano la liberta della Chiefa nell’vfo delle cofe tépo- 
rali.E quanto cocca alle necefliti gii lì è detto pur dianzi,che nc 
fi proua;ne fi giullifica com’è neceffàrio, perche cUa feufi dal fa- 
re contra la lcgge.Che il pregiuditio, che fente la Chiefa lìa con 
tra la mente, & intentione del Senato, lì può credere, ma quello 
non balla.quando il fatto c tale, che per natura fua apporta dan 
no a gl’Ecclelìallici . E non lì può dire , che quello danno fegua 
per accideni, poiché l’oggetto di quella legge c in fe Hello dimo- 
io, prohibendo l’acquillo agli Ecclefiallici.Nè l’cfempiodi co- 
lui, che facendo prima limofina.lalcia di farla, è a pronolìto,per 
che come fi é detto più volte ciafcuno è patrone del fuo , e può 
dilponer di.quello,come gli piace,e fe hoggi fa limolìna > dima- 
ni può lafciar di farla fenza far corto.ò ingiuria ad alcuno.Nè il 
•Nauarro nel luogo citato dall’autore dice cofa, che faccia a fa- 
uor fuo ; anzi afferma che lo llatuto, che deroga ad alcuna cofa, 
che per natura fua conuiene alla Chiefa fi deue llimarc contra- 
rio alla liberti Ecclefiallica . E di l’efempio dello llatuto , che 
prohibifce.che non lì faccia limolìna alle Chicfe , o a gli Eccle- 
fiallici,che è quali come ogn’vn vede il cafo della legge Veneta. 

PalTa poi ad vn’altro argomento, & opponendolì.che non può 
il Prencipc impedire , che il priuato non polTa difponer del fuo, 
come gli piace; rifponde che il Prcncipe non impedifee la libera 
difpoficione ; ma vi mette vna conditione, ch’egli polTa lafciare 
con obligo che fi debba fra tanto tempo vendere . E non è ma- 
rauiglia fe il Prcncipe vi può mettere quella conditione, poiché 
ogni priuato può fare fimil patto, & imporre obligo tale Ma li 
replica, che fe bene il Prcncipe può metter conditioni nelle alic- 
nationi.che fi fanno da’ priuati,non può però metter conditio- 
ai,che lìano pregiuditiali alla Chiefa . nè vale l’argomento tol- 
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;to dal patto, clic può fare vn priuato, mettendo alcuna conditi^- 
ne quand'egli aliena il fuo . perche come fi è detto più volte il 
priuato ha dominio di proprietà ne’ fuoi beni;ma il Principe ha 
(blamente la giuridittione . Onde mentre vno priuato pofliede 
vna cofa,può liberamente prohibire,che nor, fia alienata, ne do 
nata alla Chiefa,e vendendola, o donandola , può mctterui vna 
taleconditione ; ma non può già effer sforzato a non darla , o 
a 1 . nemo non venderla alla » Chicfa.s’egli vuole o donarla, o venderla, an 
facifièdo . . 2i fono tanto fauorite lecofe facre,che etiandioi *Gentili,noa 
%^'iltGl c ^ e * C-hriftiani,han voluto che polla vn priuato elfere sforza- 
& dIh. to ^ vendere il fuo per fare vn luogo facro, il che poi con molto 
b rifiati, maggior ragione hanno approuato» Dottori Chriftiani . Oltre 
l-fi quhfe che le bene tal volta concedono i Leggifti. che fi polla argomen 
fufrhrv.fi'. tare j a i p atto a n a legge, o fiatato, tuttauia in quello cafo Targo 
fump IZ mento non vale 5 perche come bene difie ^alcuno , il patto del 
cF/irìa.d. priuato è in vna cofa particolare; la legge , o fiatuto, e di cofa_» 
l.jìjuìtfc- vniuerfalc , però quello non pregiudica allaChiefa , ma quello 
fuichrum, s i. Aggiunge!! , che il priuato', mentre con conditione dona , o 
Ttrita' de ven ^ c > transferifee il dominio limitatamente, cofa ch'egli può 
fia cauf. lecitamente fare; ma il Prcncipc, che non ha fe non gìuridittio- 
friu. 67. ne come s’è detto, non ha limile autorità . • 
d Bai. l.fi. Ma potrebbe forfi replicar l'autore , che può il Prencipe ftr 
c.defaU. leggi, per le quali s'impcdifcala traslatione del dominio ; come 
&ZeZdìt fonole leggi di Spagna , che prohibifeono che non fi polla tra- 
Barhat. in sferir dominio per via di giuoco , fe non di quello, che fi ginoca 
adda. in contanti, parimente può il Prencipe metter patti, e condi- 
Ba/d.tbtd. (ioni à i contratti, può prohibire alle communitd,chc non fpea- 
dZ amor- <*i no, ò alienino fenza fua licenza, e preferiuer loro il modo , e 
ti^hon. c. conditione , con che l’hanno a fare . Potrà dunque fare TiflelTo 
6 ^-ver. a co’-priuati, & irritare i loro contratti, e la traslatione del domi 
faQo . nio quando non olferuino le conditioni,& ordini da lui preferit 

ti. Certo quell’argomento ha vn pocopiù d’apparenza di quel-., 
li dell’Autore; ma con tutto ciò non fauorifee punto la legger 
Veneta, percioche bifogna auuertire , chele leggi , perche fia- 
et.j.fpo. no giufie, fecondo la dottrina di San *Tomafo , deuono hauerc 
riguardo al ben commune, del quale il Prencipe deue hauer cu- 
ra , e da quello deue prender la mifuradel fuo potere . E per ri- 
spondere a i particolari , che fi fono toccati nell’argomento, di- 
»co ; chfc è vero, che può il Prencipe far leggi , per le quali s’fm- 
pcdilca in alcun cafo particolare per qualche giullo rifpetto, la 
traslatione del dominio % come nel cafo delle leggi di Spagna-» 
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fi deue giudicare effer fiato fatto gluftilfimamente ; perche può 
auuenire, che rpolti tirati dal calor del giuoco, giuocando a ere 
dito rouinino le cafe, e dilfipino grandilfimi patrimoni; . il che 
non cofi facilmente può auuenire quando fi giuoca di contanti ; 
perciò quella legge fi deue tener per giufta, ma perche non fa- 
rebbe la medefima ragione del ben communc in ogni cafo, non 
potrebbe il Principe far legge vniuerfale , che non fi potefie in_. 
verun cafo trasferire il dominio, il che maflimamente farebbe 
vero quando s’impcdilfero cofe fpettanti al ben dell’anima , alla 
religione, & al culto di Dio . E fe bene in ogni contratto può 
mettere il Prencipe quelle conditioni ,chc faranno giudicate.» 
honelte, e conuenienti, non può però mai efler tenuta honefta , 
e conuenientc conditione alcuna che pregiudichi alle cofe fu- 
dette . E quanto tocca alle communi ti , e beni loro» eflendo il 
Prencipe particolar protettore.'e difenfor di quelli , può fenza_. 
dubbio commandare, che le communicà non fpendino,o alieni- 
no, perche limili attioni non fi fogliono fare di confcnfo di tutta 
la communita, ma da alcuni pochi, che fono in Magiftrato.o per 
altro vfficio a nome della communiti danno il loro confenfo. E 
pèrche può il Prencipe giuftamentc prefumcrc che efli per qual- 
che loro interelfe non amminiilrino fedelmente i beni commu- 
ni, giudeamente può far legge, che fenza fua faputa , e confenti- 
menco non pollino alienare . Ma per rifpetto de’priuati non ha 
cofi libera autoriti, potendo ciafcuno’difponer del fuo come gli 
piace; pur che per altro non fia impedito come fono le donne , i 
minori,& i pupilli, a’quali giuftamente è prohibico l'alienartj , 
prefumendò le leggi, che non poflono limili perfone ben difeer- 
ner l'vtil loro. Nel rello il prohibire vniucrfalmentc, che niuiu» 
priuato polfa alienare lenza licenza del Prencipe farebbe tenuta 
cofa troppo graue , & ingialla . Ben può ogni Prencipe metter 
a i contratti quelle conditioni, che conforme alla qualità delle-» 
perfone, e luoghi parranno conuenienti; ma quello s’intende de 
i contratti meramente humani ; perche nelle donationi che fi 
fanno a Dio, o per Dio; come nelle limofine,ne’voti,& oblatio- 
ni, & altre cofe fomiglianti, che appartengono all’anima, & al 
culto diuino, non ha alcuna autorità. Pcrcioche in quelle cofe 
la porcili lècola^e.non ha che fare, ne può prohibire che non lì 
faccia limofina, ne’ voti; ne preferiuer modo.o dar leggi di quel- 
li. E perche la legge Veneta mette le'mani in donationi facre, e 
legati pij,rellringendo, e modificando la liberti dc’laici.elc ra- 
gioni della Chiefa, c Hata mcritameute da N.S.P.pa Paolo con- 
dannata , 

Re- 


Uè 

Replica l’Autore, che fe bene i fudditi fono padroni di fe ftef- 
fi, e delle proprie perfone.più che della robba, nondimeno quan 
do fi tratti del ben commune, non fono padroni ne di fe fieffi.nc 
meno della propria volontà,ma fono obligati fotto pena di pec- 
cato di vbbidire al Prencipe, come particolarmente fi vede in-, 
tempo di guerra . E tale vuol che fia l’obligo de’fudditi in que- 
llo particolare, nel quale trattandoli dell'interefse commune, e 
conferuationc publica.deuono conformare le loro volontà alla, 
mente del Prencipe . L’illefso conferma con lefempio delle 
membra, che fi efpongono a pericolo per difefa del capo . E poi 
conchiude che tanto debbano fare i ludditi.e loproua co’l celti- 
C*P.t monio del Concilio di Parigi fotto Lodouico, e Lotario. Et io 
' veramente confefso, che fe quello argomento fi potefsecommo 
damente applicare alla caufa prefente, harebbe gran forza; per- 
che fenza dubbio coli richiede la ragion naturale ; come fi rac- 
j 6 coglie dalla dottrina di S.Tomafo, e de gli altri Teologi. Ma non 
«n.i . 1 dirà l'Autore, che debba alcuno preferire il ben communo 
temporale alla propria falute dell’anima . E perche lecofe che 
fi donano alla Chiefa fi donano a Dio per l’anima non entra qui 
il rifpctto del ben commune . Oltre che fi nega, che qui fi tràt- 
ti della conferuationc publica, e del ben commune , che fenza-. 
dubbio non dipende da quelle co fe particolari , che per qualche 
accidente pofsono peruenire alla Chiefa . E finalmente quando 
bene con ogni verità fi giudicale efser’vna fimil legge ifpedicn 
te al ben commune , non (fendendoli tant’oltre l’autorità feco- 
lare, era neccfsario ricorrere al Papa come in altri limili cali 
han fatto altri Prencipi, e la Republica di Vcnetiaillefsa. Per- 
cioche non è la necelfitd tanto vrgente,e precifache non fi po- 
tefsecommodamentefarcfimilricorfo. Ne ciò(come habbia- 
mo prouato di fopra) pregiudica punto all'autorità del Prenci- 
pe . E dalle cofe fudette fi può chiaramente conofcerc, che non 
ollante che la legge habbia per fine il ben politico, e quanto al- 
le perfone fia impolla a’iaici, e quanto alla materia tratti di 
beni fecolari,eccede però i termini della giuridittione del Prin- 
cipe, per le ragioni più volte replicate . 

Aggiunge qui vn altra llrauaganza, la quale io non so vedere . 
come pofsa feruire a propofito ; perche quando bene fi ammet- 
ta la dottrina del Nauarro intorno alla giurifdittione del Prete, 
a cui il Papa fottrahe la materia & i fudditi; (la quale però non 
è nccefsaria per feioglier la difficoltà propolla ) non ha che fa- 
re con la controuerfiache qui fi tratta ; perche dice il Nauarro 
che quando il Papa libera vn fuddito dàlia giurifdittione di va. 

Sa- 
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Sacerdote» non priua quel cale Sacerdote della poterti della giu • 
rifdittione , ma folamenrc gli foccrahe la materia, nella quale la 
deue efercitare . Applica l’autore querta dottrina, dicendo che 
il Principe con querta legge fottrahe la materia della giuridie- 
tione Ecclefiaftica ; e però non offende la giuridittione , mafiì- 
me ch’egli non toglie la materia , che gii fia (come fa il Papa 
quando fottrahe vn fuddito) ma quella folamcnte che potrebbe 
efsere . Ma come ho detto non è tra quefte due ateioni fimilicu- 
dine veruna ; perche querta legge, della quale fi tratta , non fot- 
crahe materia alla giuridittione Ecclefiartica, ma direttamene» 
impedifee il ius che ella had’acquirtare beni rtabili,e mette ma 
no nelle oblationi facre,con prohibirlc,o limitarle . Si cheogn’ 
vn vede che la fimilitudine non fi può accommodare . 

Conchiude l’autore quello capo tornando ad argumentare 
«dal patto allo ftatuto , fe bene forma l’argomento con termini 
differenti . Può,dice egli, ciafcunptiuato metter conditioni a’ 
beni fuoifenza pregiudicio dell’immuniti Ecclefiartica , die nò 
pofsano mai peruenirealla Chiefa . adunque fe tutti i partico- 
lari s’vnifscro inficine potrebbono fare l’iftefso. hor quel che 
pofsono fare tutti i fudditi, può fenza dubbio fare il Prencipc , 
che ha tanta autorità quanta tutti i fuoi popoli inficine . Que- 
llo per certo c afsai fotti le fofifma degno appunto dell’ingegno 
dell’Autore . Ma perche s’intenda benelarifpofla, bifogna au- 
ucrtirejclie è vcro,come habbiamo detto di fopra^he ogni pri- 
uato può mettere afuoi beni quella conditione chejgli piace. Ma . 
quando inferifee 'l’Autore j adunque tutti ragunati infieme po- 
trebbono fare 1‘ irte (To, bifogna dirtinguerc . Perche s’egli inten- 
de che ragunatrinfieme per via di ftatuto ,o legge portino fare 
l’iftcfib in tutti i beni , la confequenza non valc.‘ perche lo ftatu 
to,o legge fi fa con autorità communc , cornea nome di Reps- 
blica, e la communiti, non faauendo dominio di proprietà de’ 
beni particolari ,non può a quelli mettere obligotale , quale 
fuppone l’Autore . Ma s’cgli intende che ciafcuno per via di fi- 
deicomuùflòjO fuftitutione, o altro fimil modo può mettere pri 
uàtamente a’fuoi beni fimil obligo, egli dice il vero , ma querto 
non fi fa a nome commune,ma a nome di ciafcuno io particola- 
re, non per via di ftatuto , ma per via di patto , ancor che tutti 
d’accordoconuenganoinqueflo- -Quando poi inferifee, che il 
Prencipe può tutto quello che pofsono i fuoi fudditi infieme, bi- 
fogna all’irtcfso modo diftingucre - perche s’egli vuole che pof- 
fa il Prencipe tutto quello che pofsono i fudditi a nome di com- 
munio, fe gli concede liberamente . ma fi come habbiamo det- 
to, , 
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io, che non può la communiti far ftatuto , ò legge (opra i ben* 
particolari, cofi fegue,che non lo porta fare il Prencipe.Ma s*egli 
intende, che il Prencipe porta tutto ciò che poflono i fuoi fuddi - 
ti priuatamente,è falfo,per la ragione già detta , ch’egli non ha 
dominio di proprietà Copra i beni particolari di ciafcuno, come 
hanno i particolari, che ne fono padroni . 


CAPO VI. 


S Eguita tuttauia fcnza molto ordine a moltiplicar ragioni', 
propofte da lui a fauore della fenrentia Pontificia, e rifpon- 
dendolc s’ingegna confermare la giuftitia pretefa dèlia legge-* 
Veneta . E le bene in gran parte repete le cofe dette , e ci lari 
neceflario replicar l’iftèflc rifpofte; tuttauia perche l’Autoraon 
dica, che non fi fia fufficienteméce rifpofto alle fue oppofi rioni , 
andrò breuemcntc toccando ogni punto, com’hò fatto fino at 
prefcnte . 

Propone adunque nel primo luogo le parole del Leuitico: 
C*p.*j Quicquid fcmel juerit tonfccratum , JanElutn San&orum erit 
Domino . Etommt con/ecratio, qua ojfertur ab bomtne non re- 
dimetur . E perche pareua,che da quello luogo fi potelfe racco- 
gliere, che non folle licito alienare i beni offerti a Dio , che è 
contrario alla legge Veneta ; rifponde chel’efempiodi Chrifto. 
e de gli Apolidi, che nella primitiua Chiefa vendeuano i ftabi- 
. li, dimoftraiche quella fcrittura noìi fi deue intendere in quello 
modo . Ma a quello già habbiamo rifpofto di fopra , che non* 
trouerà mai l'autore nella Scrittura Tanta . che l hrifto , o gli 
Apoftoli vendeflero pure vn palmo di terra, che forte llaro oftlr- 
dB. it toaDio. Matrouiamofi bene ne gli Atti Apoftolici, che quel- 

li che fi conuertiuano , vendeuano i loro beni , e portauano ii 
prezzo a'piedi de gli Aportoli . Apporta egli in contrario alcu- 
ne parole dell’ifl elfo luogo, nelle quali fi da licentia,chc fi (limi- 
no le cafe , e poderi, che fi votano a Dio, e fi vendano . Dal che 
raccoglie, ehe la legge Veneta, che commanda vna co 'a limili , 
fia conforme alla fcrittura, & ali’vfo di Chrifto e de gli Apofto- 
li . Ma di quello vfo Apoftolico pur hora Umico di dire , ne al- 
tro accade aggiungere . Quanto all’eflcre conforme alla fcrittu- 
ra, farebbe buona la confequenza, fe’l Prencipe di Venctia po- 
tette moftrare d’hauere da Dio quell'autorità, che hauca Mole . 
E quando ciò prctendefse, potrebbe anco, come fece Mose , far 
leggi di tutte le cofe facre, e fpirituali . Dico adunque breueme- 
te, che dal luogo della Scrittura non li può cauarc , le non cho 
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fia lécito vendere le cofc che fono offerte a Dio . ma quefto non 
per autorità di Prencipe laico; ma a giuditio dc’Prelati della-, 

Chiefa, come accenna l’iftcfso luogo della Scrittura, che il tut- 
to rimette al giudicio del Sacerdote. Porto dunque che l'attione 
in fe ftefsa fia buona, e lecita , non può però efsere efercitata da 
Prencipe laico . 

Soggiunge apprefso , che la legge Veneta non tratta di co fe 
giàfacrc, ma di profane, e mette conditione come può fare il 
padrone . Ma già fi è detto,chc quefta confcquenza non vale , e 
la ragione della fuperioritd del dominio non conclude, per quel 
che fi è fufficientemente detto a’fuoi luoghi . Dice di più , che 
l’oggcttioni che fanno adorni a quella legge, ch’ella prohibifea 
tifare limofina, ha maggior forza contra le leggi, c Canoni 
de rtb. Eeclef. non alien, tanto più che i rtabili della Chiefa-, 
iure diurno fono ordinati a beneficio de’poueri . Martime che 
gli Ecclefiartici fono più ricchi de’laici , & a loro non )conuieno 
propriamente limofina; però la legge prohibifee l’eccefso delle 
ricchezze dell’Ecclefiaftico , e fouuiene aU'eftrcmo bifogno del 
laico. Oltre che chi non può fare limofina dello rtabile,lo può 
fare del prezzo equiualente , che non gli è vietato . A quefto fi 
rifponde , che le leggi dereb. Ecelrf.non alten. quefto appunto 
pretendono, che confcruandofi intiere le facultd , e beni delle 
Chicfe, pofsano gli Ecclefiartici fupplire a gli oblighi del culto 
diuino, e delle liinofine nccefsarie . Ne quando alcuno lafcia le 
lue facoltà, o parte di quelle alla C hiefa, fa limofina alla perfo- 
na Ecclefiaftica ; ma per mezzo di quella la fa a'poucri , c bifo- 
gnofi. Onde quando bene forte vero quello che l'Auror dice, che 
gli Ecclefiartici fufsero più ricchi de laici, non per quefto lafcia 
d’cfser limofina quel che sofie» ifee alla Chiefa maflimc quando 
ferue per mantenimento di perfone religiofe ; anzi all'hora c di 
molto maggior merito, cerne fi raccoglie da S.Tomafo, & altri. 

Negioua il dire, che fi porta dare il prezzo, perche in qualunque 
modo fi reftringa l'autorità di lafciarc alle Chicfe, fe gli fa nota- 7 ' 
bile pregiudiCio. Abulenf. 

Quello che foggiunge poi , malamente fi può feufare da mol- Matt.6. q. 
ta prcfuntionc , & animofird , nata parte da foucrchia paffionc 
contro alcuni fcrittori, parte dal non haucr confiderato quale, c 
quanta fia l’autorità del Pontefice. Mette adunque l’autore far- 
ge meto d’alcunijchc dicono cfser quefta legge ir.giuriofaaDio, 
brando che i fedeli r.on oficrifcano i fuoi ceni a S.D.M. e non- 
àflempi Icano i loro \ ori fatti. E perche alcuni hàno dettamente 
fcritto,che hauedo quella legge alcuni pretcfli ragiontucli.fi po 
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tcua fare con licenza , & autorità del Papa , efclàma , e chiami 
quelle pazzie , & agramente fe la piglia con chi ha fcritto fimili 
colè. E concliiudc,chc colóro mettono il chrono del Papa fopra 
quello di Dio., e fc pure vogliono che il Papa la polla concede- 
re, inferifee ch'ella non fia ne contra la legge di natura , ne con- 
tra la legge diuina . E fe bene qui l'Autore palla alquanto i ter- 
mini della modellia, non voglio però pagarlo della moneta che 
mcritarebbono i termini che vfa córra i difenfori della fenten - 
tia Pontificia . Solo dirò , che vn Teologo quale egli profelfa-» 
d'elfere , douerebbe pur fapere, che fono quali infinite colè, che 
fatte da'laici fono manifelìamente contra la legge di Dio, latte 
con legitima caufa del Papa , lono lecite , e fante . Se vn Pren- 
cipe fecolare volclle difpenfare ne i gradi prohibiti del Matri- 
monio, o fcparare il matrimonio rato, e non confnmato,o com- 
mutare alcun voto, chi dubita , che tutte quelle cofe farebbono 
ingiuriofe a Dio , e di graue oftcla di fua Diuina Maellà ì Mii» 
non c hoggidì alcun Catolico, che non confclTi che tutte quelle.» 
cofe con autorità Pontificia fi polfono con caufa lecitamente^ 
fare, e non per quello fumo collretti a dire , che la poterti del 
Papa fia fopra il tribunale di Dio. Anzi diciamo, che perciò il 
Papa può tutte quelle , & altre limili cofe , perche Dio l’ha fat- 
to fuo Vicario in terra , e gli ha dato tutta quella poterti , che 
per lo buon goucrno della fua Chiefa , e per aiuto fpirituale^» 
dell'anime c fiato necefsario . Hora venendo al noflro parti- 
colare , fantamente dicono quei Teologi , che la legge Vcneta_» 
fatta da Principe fecolare con autorità meramente laica è 
contraria alla legge naturale, e diuina, e non farebbe tale le 
fulTe fatta con autorità del Papa . E chi non si che vccider vn' 
huomo ( ancor che fia colpeuole ) con autorità prillata è pec- 
cato contro la legge naturale »e diuina. Ma quando fi faccia-» 
con autorità legitima di Giudici , è opra di giurtitia? Celli a- 
dunque la marauiglia dell'autore , cellino le fuc cfclamationi , 
& impari che molte cofe polfono efser fatte con legitima au- 
. torità , non folo lecitamente , ma ctiandio eoo lode , che fen- 
za quella noti fi polsono fare fenza peccato . & in quello nu- 
mero mettiamo tutte le leggi Venete , delle quali fidifputa. 
InCtactr Riferito? poi l’Autore molto a lungo alcune parole di Gian- 
<•««. c.6o fenio , nelle quali quel Dottore trattando della traditione Fa- 
rifaica riprefa da Chrifto, molto piamente digredifee a mofira- 
rc l’obligo , che hanno i figliuoli di foiiuenire alle neceflità <k’ 
padri ancor che tal'hora bifognalse lafciare alcun opera di hi- 
pcrerogatione . E per parere ch'egli habbi ciò fatto a propofi- 
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to, foggiunge che il Prencipe è capo, padre, e pallore di tutti i 
laici . e con vn poco di collera foggiunge , che fi vegga fe gli ar- 
gomenti delli oppugnatori delle leggi Venete , fi ’pofTono feio- 
gliere aH’ifteflb modo, che fono fciolti quelli de Farifei dal Gia- 
fenio citato. Al che fi rifponde,che non è alcuno Dottor Cato- 
lico , che metta limile obligatione nel fuddito perrifpetto del 
Prencipe, quale conteffano tutti efler nel figliuolo in compara- 
tone del padre, per le ragioni, che fi fon dette di fopra, e per la_* 
differenza, che habbiamo moflrato effere tra l’vn'obligo , c l'al- 
tro. perciò poteua l’autore lafciare tutto queflo difcorfo.il qua- 
le veramente non fa punto a propofito , perche per lafciar di di- 
fputare, quando concorrelfero pari ncceffità,del padre, o dell a_, 
patria, a cui l’huomo fia maggiormente obligato, e fupponendo 
in quello le vere regole de Teologi , ch’il maggior bene , e pili 
importante, fempre deuc eflere preferito, il cafo nollro è molto 
differente. Si che perche non fiamo in limile ncceflitd , come fi 
fuppone efler quella del padre , perche il figliuolo fia obligato 
lafciar la religione : fi anco perche quello, che fi dice del figliuo- 
lo, s’intende quado per altra firada non fi poflafouuenire al pa- 
dre ; e qua fi è detto, che fi poteua con automi del Papa foccor- 
rerc a quella ncceffità dal Principe , quando fufle Hata tale, che 
richicdefse, o meritafsc limile aiuto . 

Oppone vn’altra ragione apportata da altri, che la legge Ve- 
nera toglie il libero arbitrio,- crifponde , che l’iftefTo fa il fidei- 
commifìòjil Fifco»e la religione, che rende i Rehgiofi incapaci 
di herediti . Ma del fideicommiffo gii più volte se detta la dif- 
ferenza . il fifeo fempre fuppone colpa, cgiuflamentc procedo 
alla pena della priuatione . La religione fpontaneamente è ab- 
bracciata da ciafcuno,che fa profeffione , & ogn’vn si, che 
fetenti , & volenti non fit iniuria . Si che può vedere l’Autore 
quanto fiano fiacchi , e deboli i fuoi argomenti. E perch’egli 
replica, che il Prencipe è padrone della vita , e della robba de* 
fudditi; fi rifponde che quello dominio folamcnte è di giurifdit- 
tione, e protettionc , come fi è detto ; perciò non ha libera di- 
fpofitione della vita, nede'beni de’fudditi; ma moltoriflretta,e 
limitata(come fi è dichiarato di fopra)intantoche può il fuddi- 
to metter tali conditioni a'beni fuoi, che ne anche per delitto vi 
polla il Fifeo hauer ragione . 

Propone vn’alrro argomento de gli auuerfarij fuoi, i quali di- 
cono, che la legge Veneta è cótraria al confcglio di Chri(lo,che 
prohibifee la iònerchia follecitudine delle co fe temporali . Ri- 
fponde^ che ifmedefimo fi può dire della legge Ecclefiaflica, che 
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prohibifce l’alienare, e tanto più che Chrifto, e gli A portoli hà- 
no vfato il contrario . Ma dalle cofe Indette fi può raccogliere, 
che quella replica dell’Autore non vale ; fi perche è fallo (come 
fi è dimoftrato quel ch’egli dice delt’vfodi Chrirto,ede gli Apo 
doli ; fi anco perche la legge Ecclefiaflica non procurala con-' 
feruationedeTuoi beni con fouerchia follccicudine di cofe tem- 
porali, ma con prouida cura di conferuar quelle cofe , che fono 
da fedeli olfèrtea Dioper l’aumento del culto diuino , per man- 
tenimento delle Chiefe, e de miniftri Ecclclìafticfe fuflìdio.c fo- 
uentione de poueri,che fono cofe, che tutte fpettano per obligo 
alla cura, e prouidenza della Chiefa. 

Aggionge dinuouo vn’altra ragione degli auuerfarij , che i 
Signori Venetiani con la lor legge fanno gli Ecclefiaftici di peg- 
gior condizione delli Sacerdoti della legge antica i quali hauea- 
no tanti beni . Rifpondc, che a quello modo fi fa ingiuflo Orn- 
ilo Rcdentor noftro.il quale volle, che gli A portoli e fuoi fegua- 
ci folfero poueri . Ma ogn’vn vede, che l Antorcda fempre nel 
medclìmo , e non finifee d’intendere, che il confeglio di Chrilló 
non prohibilce le ricchezze communi della Chiefa ; ma le pro- 
prie, è particolari diciafcuno: e quello ( come dichiarano S» 
Tomafo, c S. Bonauentura ) per lo flato di coloro, che camina- 
no alla perfettione . Senta dunque quel che dice 5. Profpero ? 
I Expedit fatui tata Ectltjì* proa/den , & propriai pcrfect ionie 
‘ vi,m n *~ amore eontemni : non enim Junt propria, ftd commutiti Ecclejia 
9- JsfultaUri'ìì che proua con l’efcmpiodi S Paolino, e di S.Hila- 
rio Velcouo d’Arli ; i quali hauendo lafciatole ricchezze pro- 
prie per amor di Dio, fatti Ve/coui , non folo pofsederono le 
ricchezze della Chiefa, ma le accrebbero , & aumentarono < E 
conchiude che fenza pregiudizio della perfettione,fi poflono pof 
federe le ricchezze della Chiefa . Aggiunge l’autore, che la Chic 
fa ha più che non haueano i Sacerdoti antichi, hauendo il quar- 
to de tutti i (labili, e non efsendo elli la centefima parte de’lai- 
ci . Il che fe beue da molti fi niega, pure perche conlìrtc in fat- 
to, poco importa al cafo noftro ; a noi bada che quello giudi- 
tio non tocchi a laici > che non hanno che fare ne i beni della 
Chiefau. - - ~- 

, Mette vn’altra ragione pure de gli auuerfarij Tuoi, che la leg- 
ge c contraria alla prouidentia di Dio, la quale non lafcià mai 
mancare nelle necefCti . E torna a replicar quella della fo- 
uerchia follecitudine , & all’vna , e l’altra rifponde , che il 
medclìmo fi può dire della legge Ecclefiaflica di non aliena- 
re . Ma per quanto tocca alla follecitudine , già fi è. detto 
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pur dianzi, c non accade replicarlo di nuouo.Pcr quel che tocca 
alla prouidenza,fe l’Autore hauerte letto i Canoniche trattano 
di quella materia fi farebbe accorto, che i Pontefici, 'e fiacri Con 
citi) dagrauillimc necelfità furonconllrctti a far lcprohibitio- 
ni, che fileggono in iure, per ouuiarea molti inconuenienti,che 

0 fieguiuano, opoteuano ficguire in graue pregiuditio delle cofe 
Ecclefiaftichc,e del culto diuino . 

. Palla tuttauia auanti, argomentando contra fe ftelfio , e rife- 
rendo le oppofitioni de gl i altri. Oppugnano dunque alcuni la_» 
legge come ingiufia , perche può auuenir calo , che alcun luogo 
pio babbi bifogno; onde la legge in tal cafio farebbe ingiuriosi a 
quel luogo. Riìpondc, che aH'iftcflb modo bifiognarebbe ripren- 
dere come ingiufia la legge di Dio,che vniuerlalmcnte prohibi- 
fcc il furto e l'homicidio; e pure l'vno,e l’altro in calò di necefi- 
fitd fi leufia da peccato . Aggiunge , che douerebbono pur fiapere 
gli auucrfiarij la forza della virtù dell'Epijcia. Poteua in quello 
l’Autore inoltrare manco collera ; perche fi deue ricordare del 
precetto d’ Arinotele, il qual vuole, clic le buone leggi debbano '• 
edere tanto chiare.e venir t into al particolare'che pocoo nien '&**&** 
te relti in arbitrio di chi le deue efequire . Perciò non hadub- ’ 
bio, che anco per quello capo la vniucrfialiti della legge Vene- 
ta merita riprenfione: perche le bene la ncceflità non ha legge, 
difiinguono però i Doctori molte forti di necclfit'l, c non tutte 
(culano , nè ogni perfiona fa mettere tri loro la differenza che 
bilbgna ; nè ogn’vno ha fiudiato Ariftotelc,o S. Totnafo per fa- 
pere douc babbi luogo l’Epiicia. E quel ch’egli oppone dell’ho- 
micidio.c furto non fa molto al cafo;poiche la ncccllicJ che feu 
fa da peccato fi riduce ad vn cafo lolo di neeelfitd precifa : nè 
douri volere l’Autore, che la legge Veneta fi mifuri con l’iftef- 
fa mifura . 

1 Torna di nuouo adire , che fc la legge Veneta è contraria», 
alla legge di Dio non la può il Papa concedere^ perdendo tem- 
po fenza propofito, argomenta ò che il Papà è fopra il ìuj diui- 
no, (equella confeguenza, dice egli merita i titoli, che fi danno 
a’ Teologi Venetiani )oche non porta dare fimil licenza, il che 
fecondo La dottrina de gli oppugnatori della legge c fallo, o che 
la legge fiagiufia, ebuona. Ma noi di (òpra habbiamo dimo» 

(Irato, èhe il Papa come Vicario di Dio , & interprete della vo- 
Ipntd di lui, può fare , c dar licenza , che fi faccino molte cofe , 
che fenza l'autontd fu i non fi portano far fenza peccato » Così 
ogni giorno fi veggono difpenle ne’ voti, e giuramenti, che pure 
obligano iure diumo , c quando v’interutnga l’autorità del Pa- 
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pa lafciano d’obligare, Onde tratto que!lo,che qui oppone l'An- 
tore prouando che il Papa non può dar licenza di peccare , fa- 
cilmente dalle cofe fudette fi confuta . Perche fi come il Prcnci- 
pe quando difpenfa con alcuno nelle Tue leggi non dà licenza di 
peccare , o far contra la legge . Ma toglie l'obligo di quella per 
la perlona.e cafo, in cui dilpenfa.Così la licenza del Papa toglie 
quell'obligo.al quale altri era tenuto . E fi come il creditore ri- 
lavando il credito al fuo debitore non gli di licenza di rubbare, 
o tener quel d’altri ; ma facendolo padrone di quel che douea_>, 
lo libera dall'obligo di pagare, e refiituire;cosi il Papa, che c fu- 
premo, & vniucrialc amminiftratorc delle ragioni, c beni Eccle 
fiali ici, dando licenza, che fi facci vna legge, che altrimcntc fa- 
rebbe pregiuditiale alla Chiefa,e però ingiullaccdc la ragione, 
che ha la Chiefa, & in virtù di talccefiìone non rimane la legge 
ingiuriofa nè ingiufta. Da quello può veder l’autore quanto fi a 
mal fondata la dottrina, della quale qui fi ferue con troppo gran 
difpregio di coloro, che difendonol'autorità del Papa . E per- 
che vegga ch’egli non ha bene intefo quel che fi dice de’Teologi 
Vcnetiani , lo voglio amicheuolmente auucrtirc d’vn errore, 
ch’egli ha prefo intorno alle parole di S.Paolo:perche egli que- 
relandoli de i titoli che fono fiati dati a i Teologi Veneti, dice , 
che tri gli altri fono fiati chiamati, maeftri prurientes aurtbus. 
Nel che diniofira di non intendere il luogo di S. Paolo perche 
quel participio, Prurientes, non c accula duo, come egli penfa, 
ne fi accoppia con la voce, Magifìros , ma è nominatiuo, come 
chiaramente dimoftra la voce Greca m^ó^ei , c fi congiunge 
col verbo , Coaccruabunt : il che voglio, che fia detto folamen- 
te,perche le perfone intendano che l’autore non fa tanto di Scric 
tura, quanto moftra.e fa profeflione di fapcre fe bene fi potrebbe 
dire, che li adulatori , che parlano fidamente per piacere vera- * 
mente grattano l’orccchie , come han voluto dire quelli , che lì 
fono fcruiti di quello luogo . 

Torna di nuouo a lamentarli dcH’eccelTo delle richczze Ec- 
clcliaftichc , & apportala dottrina d’Ariftotele , il quale dice , 
che l’eccelfo, e iproportione grande, che fi vede nelle ric- 
chezze, e cagione della diftruttione , e ruina delle Rcpubliche . 
Ma non s’auucde, che Ariftotile parla dcH’eccclTo delle ricchez 
ze priuatc; e le ricchezze della Chiefa fono ricchezze publiche, 
che corrilpondono alle ricchezze del Prcncipe,comedi fopra ha 
detto S. Profpero ,le quali non entrano in comparatone delle 
ricchezze de priuati ; e non folo non nuocono alla conferua- 
tìone delle città, ma gli apportano grandiijimo giouamento , Se 
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è vaniti il penfare.che per quello commandafle Dio nel Leuiti- _ 
co, che i beni Aabili offerti a Dio fi véndcflero; attefo che la ve- C4 ^' 
ira ragione fu , perche hauendo Dio ordinato, che i beni d'vna 
tribù non poteflerò paflare in vn’altra , e doucndo nell’anno del 
Giubileo ogni cofa tornare al padrone, non volle, che il Sacer- 
dote douefle reftar priuo delle offerte del popolose però ordinò 
che lo fiabile fi vendefie affin che rimanefle al Sacerdote il prez 
20 ficuro. 

Conclude poi, e dice, che' quefia legge è giufta.che viue in Ale 
magna,iaf rancia, in Tofcana,in Polonia, in Genoua, in Sicilia, . 
nella Marca, & in tutta la Chriftianità . 11 che perche confifte in 
fatto non tocca alla nofira djfputa.Ben toccaua all'Autore efa- 
minare fé doue quefia legge è fiata introdotta vi fia intrauenu- 
ta l’autorità Apoftolica, o nò. e fe doue non vi ha haputo luogo 
l’autorità Ecdcfiaftica fia fiata riceuuta per buona, e giufta , o 
nò, perche come altri hanno diffufamente prouato, o è fiata ri- 
uocata, o per parere de Dottori , e de gli ftefiì Prencipi è fiata 
tenuta per ingiufta,& inualida; tolti però quei Regni, oue i beni 
de particolari fono per diretto dominio foggettti al Prencipe , 
come fenza dubbio fono in alcuni Regni nominati dall’autore . 

Hora perche mi pare d hauer’a fufficienza fodisfacto alle op- 
polìciofii dcU'Autorc voglio loggiungcre alcune cofe, dalle qua- 
li fi potrà raccogliere, che giuditio fi polla , e debba fare di que- 
lla legge Veneta. E per cominciare dj qui , Giouanni Driedone Lìt.i.dtU 
di limili ftaniti parla in quefia guifa : Talta liatuta,feu manda- btruebrif. 
ta effe eontra ius dimnum videntur : n.im irnpium e fi impedirti* *' 
bominei hberoi , aut probibere eis ne res fuas pojjint in ptos vfus , 
in eleemojynas , aut propter Deum donare , ftudifpenjare in ali - 
moniam pauperum fludio forum , qui & fatris literii impenden- 
tes operarti, tandem valeant Ecelefia proti effe. V idetur ergo con- 
tra tui ditttnum ejfe,mandatum Prineipis probibentis , ne quii 
fundum fuum , aut pradium donet , aut tefìamento leget in ta- 
lem v fum pium ; Jìcuti tmpium ejfet m andatura quo probibere- 
tur , ne vllui homo ingre itatur rtligionem . Vnde vìdeturboe 
mandatum Prineipis,ejfe diredìe co'ntra confili um Cbrifli , fi vit 
perfcHui effe vade,& vende omnia qua hàbtisir da paeiptribus. 

P rat crea irnpium videtur effe , diredìe m odiutn Cirri Ulani 
cultia pernii fiere vnumquemque habere libertatemvendendi lai 
co, aut donandi pradium fuum liberali donatione amico feto, aut 
bommi feculari , ér probiberi vnicuique ne vendat illud Eccle- 
Ji<e,neue propter Cbnllum largiatur pradium illud in augmen- 
tum diti ini cu/tus , vtl in altmoniam pauperum peregrinorum » 1 
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. a Ai. C de aut tnfirmortim £>a quello può vedere l'Autore, che opinione 
féunf.ttcl. habbi quello Scrittore.il quale era fuddico di Principe a cui li di 
tiumctd* f cn ^ or ‘ della caufa Veneta attribuiscono fimili leggi . All’iflelfd 
i’trej ìnfl. fine poflòno feruire le parole di « Coflantlno recitate di Copra » 
c A*»*, nelle quali dimoftra efler molto conuenientc, che ciafcuno porta- 
x»ber. hb. liberamente difponcr del fuo . Aggiunge!! , che i primi inuento- 
c 'menu» r ‘ ^ fono ^ ac ‘ huomini empii » e federati , come* 

g*MjtnS* Diocletiano.e Malfimiano , de quali fu in gran parte imitatore 
cp. inlim- Giuliano Apoilata , il quale come riferifee t alcuno nella Chic- 
ni ad Eub» fa di EdeiTa prefe tutti i danari, e li confifcò, e diftribui i pria»* 
lium apud t | j poderi di quella . Tale fu anco Foca , la cui legge fu poi da-» 
an tf i” 4 Bafilio non Colo riuocata.ma dichiarata per empia, e cagione di 
d BaJ/àm. tutti i mali,e della rouina d deH’Imperio.11 medelìmo fi può rac 
in Nomi- cogliere da# Gregorio Turonenfe.il quale ragionando di Gon- 
c **- tranno Re di Francia, riferifee vna fimile riuocatlone . E prima. 
celanti ^ tutti 'è da notare/ la riuocatione fatta della k>r propria legf- 
1. 1 . * g e da Valentiniano.Teodofio,& Arcadio, poi quella^di Martiaf- 

eLib.7.c.7 no, e finalmente quella di A Federico li. J 

fc.Thttd. Ma per lafciar da parte fimili ragioni , che fono fondate nel- 
*StS ,e gg c naturale, & hanno qualche riguardo alla legge di- 

/( / r , 6 ' uina pofitiua, potendo hauere qualche intcrprecatione appare 

g c .Theo. te,non può alcuno negare eflèr quella legge manifefiaméte cons. 
atteflam. traria alla dlfpofitione delle leggi ciuiìi ; pcrcioche Coflantino 
tUrit. 1 . 6 . fece quella ,■ legge : Habeat vnufqmfque hcentid fanti tjpmo cè- 
Cdtfacr tbatìco iVtntrabilique Concilio, deccdem honorum, qttod optane- 
fan. 'ectl. ritrehnquere,& non fint taf a iudicia eiut . L'iftclTo conferma 
i Li. c.de k Giuftiniano con quelle parole : Si quii in nomine magni Dei » 
f aCT 0 - eu J- & Saluatoris no fin I e fu Cbrifii hareditatcm, aut legatum reli 
'barn u iubcmui Eeclefiam loci illiut in quo tefiator domici lium 

VAuihdt h ibuerit aecipere , quod dimiffum efì. Taccio molte altre / leg- 
cathtl. ut. gi. che à quello propofito fi potrebbono addurre , perche forfi li 
9. in Signori Venetiani pretenderanno di non haucrche fare con le 
H *ntDc T* Imperiali . Ma non potranno gii negare di effer foggetti a 

f */ genera f acri Canoni , a quali in più modi quella legge repugna , come 
1, .l.iube- dalli Canoni di m Bonifacio ottauo,»d’A Iella ndro quarto » d’ia 
muii.l.ti noccnzò terzo, Scaltri più moderni Pontefici fi può euuidentc- 
ctmui. »./• mente raccogliere. Aggiungefi a quefto.chc i p facri Canoni non 
cdlTàtl» voglio^ 0 che fia lecito a’principi fecolari far legge , o ordinare * 
etti, l.tm- cola alcuna intorno alle caufe pie, quali fon quelle che fidi- 
ttia primi- IpOn- 

icgta. C.de Epifc eh- Cleric.. 1 . 19. til iltb. \ 6 .C.Thet>d. m cfin.de reb.eccl. itoti ttìttn. in 6. 
ncap.l.deimmun. Ecclefeod. ocapfin.de reb.eccl. nen alienati, pcapfin.de reb.Ecclef nan^i 
alien Bart.l. t .C.de facrtfecc/ef.Jibb.conf 16. p. 1 .Dec.cap.Ecclef. Jan il a Mana.au 1 94. de , 
ctnfht.RtmanfinguL 3 { 8.C ardm.cinf. 66 .Butr.cinf. 4. 
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fpongonoda gli huomini per falutc dell*anime loro . Hor come 
non gli repugnard quella legge , che in gran parte le riflringe, 
e quafi del tutto prohibifce'Ónde in particolare molcifiìmi Dot 
tori affermano quella , & akre limili leggi non poterli in modo 
alcuno difendere, o fcufare,maflìme che ìi leggono molti Cano- A 
ni, chegrandcmcnte fauorifeono le oblationi, e limoline che li 'i<r ** 
fanno alle Chicfe.ne vogliono, che fecolari, ancorché lìano Pren Cr(f . 

dpi, polfano in limili cofe haucre alcuna autorità. tUn.c. clt- 

E perche i mcdclimi facri Canoni vogliono, che la liberti «*»• «j-f. 
Ecclefiaftica rimanga Tempre inuiolata, & intatta neceflària- 
mente fegue, che liano nulle , c di niun valore quelle leggi , che ead^auf. 
o la feemono , o tolgono affatto , come appunto fu quella legge 
Veneta togliendo alla Chiefaquel che gli compete per legge < S «AO 
naturale, diuina, & humana. Molte altre cofe li potrebbono di- 4 
re intorno a quello ; ma perche altri ne hanno dottamente 
Scritto , & il mio intento è flato propriamente di ri/pondere al- t 6. q. i.t. 
le oggettioni dell'autore, metterò qui fine con elio lui alla Tua i»c*n»mk. 

quarta parte . Cone - A 

nltan j.r. 

ai. 

- Con.y. 

, Unt. a. f.„. 

PARTE QVINTA. 

* .4 ' . . 1 . i 

' Si confiderà /t la feòmmuniea contenga ctrto & tuidtnU 

trrort intoler abile . 

C A P O I. 


O confetto , che non pollò finire di maraui- 
gliarmi , come lia ballato l’animo i perfone 
Ecclefìa Diche, e rcligiofc parlare tanto li- 
centiofamcnte d’vn’attione di Noftro Signo- 
re Papa Paolo Quinco fatta tanto giuilitica- 
tamente, che non può elfcrein alcun modo 
giuflamente appuntata. Perche fe bene i Dot 
tori parlando in vniucrfalc dicono alcune co 
fc dì quelle che i Teologi Vcnctiani oppongono , hanno però 

Z Tempre 



Digitized by Google 


* 7 « 

Tempre chiaramente infognato , che il venire a! particolare è 
cofa molto pericolofa , & il condannare l'attioni del Vicario di 
Chrifto, quando vi forte alcun’ombra di dubbio Tu Tempre fti* 
mata cofa piena di temerità . Et ancorché quell autore ogni 
tratto Taccia le Tue procelle , c di quando in quando fparga pa- 
roledi molta riuerenza , e peròa mio giuditio partito più ol- 
tre di qual fi vogli altro Scrittore , come quello , che se inge» 
gnato mofirare eflcre la libertà Eccldìaftica , quali ripugnan- 
te alla natura ; poter il Prencipe fecolare far leggi , & ordini di 
cofe Tacre i e finalmente eflcre il Principe fecolare fuperiorca 
Prelati Ecclefiafiici i ctiandio al Papa . Hora in quella quinta-j 
parte fi propone per fine voler dimoftrare che la fentenza di fua 
Santità contiene manifcflo,& iotolcrabile errore . cofa che ap- 
pena fi ofarebbe dire d’vno de’più vili , c bafli giudici di qual fi 
voglia tribunale . 

r- É per principio di qucflo capo dice di non trattare dcllajk 
legge delTEmphiteufi , perche confida che fua Santità ideila-* 
non hauendo ammonito di quello il Senato, giudicarli , cho 
per queflo capo la fua fentenza fia nulla; tanto più che la Repu- 
« ■ n blica non ha mai fatto legge de’ beni cmphiteotici . 

Hora rifpondendo al primo , non fo douc ili fondi l’autore^ , 
che trattandoli di vna fentenza, che contiene la crina monicio- 
ne, conforme a’ facri Canoni vogli fuori di quella , altra moni- 
j f/.'iUfeat. c i° nc > c per qucflo capo ardifea chiamar nulla la fentenza, maf- 
&.re tud lime trattandoli della fentenza d’vnPapa, che non è tenuto* 
bAbtas i. all’ofleruanza di tutte le folennità giuridiche . Oltre che Te egli 
f*cr 0 , haucflc ben fiudiato quella materia harebbe trouato che non-. 
<£!’t.reprt ogni deferto , cht fi commette, neirordinc giuridico rende Ia_. 
henfibUu , Tentcnza nulla , come in Tatti àuuicne , quando fi lafcial’am- 
de affili, monitione , ‘ maflime in quei cali, nc’ quali fi tratta della vio- 
* u -n> lationc d'alcuna legge, che contenga la cènfura , laU fenten- 
jiìma ma *** ’ Si che per quello capo malamente fi fonda l’Autore, e fol- 
ttrpi.fi.) temente inganna felleflb, e gli altri. Quanto poi al fecondo 
*. 7 . Na- capo, che il Senato non habbi fatto legge de beni cmphiteoci- 
uar. c.tum ci, fe la cofa parta Ile, come l’Autore Ihpponc, la fentenza fareb- 
X Jrr*f?r%‘ ccrto a ^ uo ^ auore • Ma io mi ricordo haucr veduto alcune.. 
taufia f. confidcrationi d'alcun collega dell’autore , nelle quali quel ina- 
c c. cum re itro Teologo in quello punto particolare s’aggira come vn fer- 
fnhenfibi- pc , e volendo mofirare , che il Senato non ha fiacco fini il legge , 
^‘tìu'vb F rou:v molto più di quello , che per gifiificare la fentenza l’on- 
^Iddìt 1 J a ‘d c *^ c,a p°teflc ballare , concio fia ch’egli concede , che la legge 
taaer.n.6 Veneta parla in vniuerfalc di quei beni,’ ne’ quali il dominio 
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diretto fi diftinguedall’vtile. La qual maniera de beni é com- 
murc a i patrimoniali , ai feudali, & ailocati in perpetuo. 
Ondefegue, che efl'endo neH’emphitcufi in qualùnque modo 
s’inrenda, quella ragion commune, fia ancor e(Ta comprefa 
nella legge. 11 che elìendo così [come quel dottor Teologo non 
' fa negare , le bene fofiftica nella parola ; non può quello nollro 
autore per quello rifpctto conchiudere, che fia nella fentenza 
errore intolerabile . Potrebbe bene acutamente dire alcuno, 
che la fentenza del Papa non còndanna la legge Veneta per 
tutti quei capi , per li quali ella meritaua clfcr dannata ; fe be- 
ne a quello lì può rifpondere, che quello nome d’enfiteufi , o Ii- 
uelli nelcommun modo di parlare lì può anco pigliare in vni- 
uerfale per tutti quei beni, ne quali lì dillinguono le due manie- 
re di dominio fopra dette . 

Palfa poi l’Autorf a prouare , che l'errore fia così chiaro , & 
euuidente , che non habbia dubbio alcuno . per proua di quello 
fappone che il Papa come Dottore , e perfona particolare può 
errare , c nella fede , e ne i collumi , come gli altri huomini . 

E felìfùlTc fermato qui , hauendo molti Dottori carolici dalla 
fua, non poreua elfer riprefo . Ma palfa tant’oltrc , ch’egli vuo- 
le , che in tutto il rimanente , che non è de fide, o de monbui in 
generale , non folo come huomo , o Dottore particolare ; ma 
anco come Papa , e Pallore polfa errare . E dice che in quelle 
determinationi non ha l’alfillenza dello Spirito Santo. Per pro- 
ua di quello fuo fuppollo apporta le parole del Cardinale Bel- ^ 
tarmino, le quali fe bene forfi fono addotte dall’autore per 
far quello Signore odiofo , tuttauia in molte cofc fono contra- c. 1.6-7." 
rie alla fua dottrina . Perche il Cardinale rillringe la fua fen- 
tenza alle controuerfie, e qucllioni de faóJo ; le quali dipendo- 
no da informationi , e tellimonij d’huomini , e non in quelli , 
che dipendono da dottrina commune', o della parola di Dio , 
perche in quelli è certo . che non può errare , e cosi fempre fua 
Signoria Illullrilfima ha dottamente infegnato,& l’Autore llen- 
dc la fua dottrina ad ogni cofa , purché non. fia definitone di 
fede, o di collumi in generale, dai che pare , che fegua, che pof- 
fa il Papa come Papa errare in fide, & in moribus , in qualche 
decifione particolare , còme fu quella del cap. naui^antt , c del 
eap. in ciuitate tua , de vjur. ne quali cc. rifponde il Papa a di- 
mando particolari, che gli erano Hate propolle . E fe in quelle 
non ha l’alfillenza dello Spirito Santo , chi non vede quante dc- 
cifioni fi mettono in dubbio ? E fe l’Autore non la intende in_> 
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qiiedo modo bilbgna elicgli s’efplichi come intenda quelle Tue 
parole in generale . Perche i carolici communemcritc credono» 
e fenza dubbio dcuono credere, che il Papa come rapa non fili- 
lo non può errare, c decidere il falfoin vniuerfale, come che fi a 
lecita l’vltira. o la fimonia, o che fia valido vn facrameiito , che 
non ha la Tua legitima forma, e materia;ma anco in particolare 
quandoddinifee eflere in alcun cafo vfura, o fimonia ; E Umil- 
mente cfl'er quefta, o quella fuificicnte ,oinfufficiente materia , 
o forma d'alcun Sacramento. In fomma , ogni volta che fi trat- 
ta de iure fede catolica infegna, che il Papa non può errare, 
come ne anco può errare, trattando de fatto , che dalla Scrittu- 
ra, o traditioni dipendano come s'c detto di fopra . 

♦ » . • * 

CAPO II. 

... * . tr . . ’ !’i i, . * • 

P VR qui riferifee a lungo le parole del Signor Cardinale Bel- 
larmino , ò per dir meglio le parole, die quello Signore ri- 
firrifee edere oppofte da gli hcretici per rimprouerare a’ caro- 
lici gli errori de Papi . Et in particolare raccontano l'hidoria 
di Formofo Papa , intorno alla quale dimodra fua Signoria II- 
ludriflìma non clTer dato altro , che error di fatto, nato da paf- 
fioni , & altri affetti' fiumani , da quali i Pontefici come huomi- 
ni non fono liberi . Et in quel fatto narrato da gl'Hidorici di 
quei tempi , fi vede chiaramente oue confida l’errore , che non 
fi può applicare alla dottrina vniuerfale data dall'autore , il 
quale troppo vniuerfalmente ha detto, che poifono errare i Pa- 
pi , eccetto nelle diffìnitioni di fede , o de moribus generali. S'e- 
gli hauede detto,che intende per generali quelle definitioni che 
fono propode vniuerfalmente i tutta la Chiefa, la dottrina non 
conterrebbe errore , ma farebbe nel modo di dire imperfetta . * 
Venendo poi all’applicatione; daU’Hidoria raccontata rac- 
coglie , che portano i Papi errare , o pcf ignoranza , o per paf- 
fione , e conchiude fimile errore poter cfscre nella fenrenza di 
N. S. che condanna le attioni Vcnctiani; & aggiunge che il cre- 
der quello non è peccato cantra fidern. anzi che peccarcbbc con 
tra la fede, chi crederti , che non vi poterti eflere fimile errore. 
Ma io non fo a che propofito habbi •voluto l'Autore far queft» 
difeorfo, e fondarlo nelle parole del Card. Bellarmino , o per 
dir meglio nelle oppofitioni delli hcretici da lui apportate per 
confutarle , e non per prouare , che il Papa pofla errare , co- 
v • me 
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me pare che egli procari di voler far credere, & il conchìudero 
che qui poflà accadere errore , non moflra che vi fia,che è quel- 
lo, che l'autore doueua prouare, c non lo proua, ne lo potrà mai 
prouare. 


CAPO III. 

V olendo venir’i moflrare in che cófifta l’errore, Aando nel- 
la rifolutionedel precedente capitolo, che l’errore non poi* 
là eflere fe non d’ignoranza, o di pattfone, chiaraméte dice , che 
nó crede che vi fia il fecondo, & ha molto ben ragione di creder- 
lo, non foto perche non hauea S. S. occafionc alcuna d’hauer fi- 
«ril pattfone contra la Repub. di Venetia , ma anco perche per 
commuti parere de’Dottori.fimil’errore non induce nullità nella 
fcnten?a,e non fcufa il fuddito,che non l’oflerua. Vuole adunque 
che vi fi a errore d’ignoranza,nato da finiftra informatione. E 
dichiarando in che "confitta l’errorc.e la falfa informatione, di- 
fcorre per tutti i capi, che fono contenuti nella fentenza . Ma_. 
prima ch'io patti piu oltre, voglio ricordare all’autore, ch’egli fi 
è propoflo di voler prouare che l’errore fia chiaro, & cuidente, 
& egli non parla fc non pcrcongiettura»e quel che importa, fen 
za vcrun fondamento. Onde egli dice die il Papa c flato ingan- 
to nel punto dcli’Enfitcufi , della quale etti non han mai fotta... 
mentione . Ma già fi è detto di fopra , che fe bene non hanno 
Vfatoquettotermine,hanno però fatto legge contra la confon- 
danone, c caducità de’bcni,nc’quali fi diftingue il dominio vtile 
dal diretto; Sotto i quali termini necelìàriamente fi rinchiudo 
rcnfìteufijO liucllo Eccidi attico. E quando qui vi fotte errore-, , 
come ho accennato di fopra farebbe più pretto a danno drilo 
Chiefa, poiché effondo danneggiata in altre forte di beni, in que- 
lla fola parte vcniua ad eflere folle uata dal Papa . Venendo poi 
alla prima legge di non potere fobricar Chiefc, o luoghi pij, di- 
ce dierc focil cofa c’habbino perfuafo a fua Santità, che la Signo 
ria di Venetia fi vfurpi l’autorità de’Vefcoui di dar licenza di 
fobricar Chicfe, priuando gii Ordinarli della loroautorità . ma 
fc egli hnueffo volrari i libri de’Dottori , che trattano di quella 
materia, hauerebbe imparato, che l’errore, che rende nulla lo 
fentenza, deue eflere cfpreflamerue in quella contenuti?, in ma- 
niera che dalla fcniplice kttura,ficonolcachiaro,che il Prelato 
è male informato , e che prcfupponc errore in fatto. Ma chi 
legge la fenrentiadi N. S. s’accorgerà chiaroche quitto difoor- 
Co dell' Amore è fondato in aria,& è vana cógiettura, rifondo le 
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parole della fentenza chiare,chc folatnente efpr*mono , e eon^ 
dannano quello, che i Signori Veneriani non negano , e li defen- 
fori della cauta Veneta pretendono prouare cflcc giufto . E fo 
l'errore confifteua in fatto, non accadala far tanti libri, e trat- 
tati -ma baftaua folo dare informatione della verità . Il medesi- 
mo fi può dire nel fecondo punto, nel quale l’Aucore va congict 
turando,che fia fiato dato ad intendere a Noftro Signore, che-» 
quei Chierici fuflero carcerati per caufc leggieri, e non per ordi 
nc del Senato, ma di qualche altro inferiore Magistrato , c non • 
dimeno chiaramente Noftro Signore nomina il Doge,& il sena- 
to come autori della prigionia di quei Chierici. & aggiunge che 
ciò era fiato fatto fixto pretefto di priuilegij hauuti dalla Sedia 
Apoftolica,i quali efpreflamente parlano de cafigraui,& atroci. 
Dal che fi puòconolcerc,che l'informatione era vera, c confor- 
me a quello, che intorno al fatto i Signori Venetiani, non poSfo- 
no negare . Nel terzo punto dice , che forfi gli haran fatto cre- 
dere, che la legge che prohibifee gli acquifti de’beni fiabili , fia.» 
fiata fatta non per necdfità.ma per odio di religione . non per 
conferuare lo fiato , ma per distruggere la Chierefia . E purt» 
nella medefima Sentenza molto chiaramente Noftro Signore ef- 
prime la fua mente , parlando della legge Veneta , con tutte le.» 
circoftanze che da loro è fiata promulgata ; & vniuerfalmcnte.» 
dice, che tutti quegli capi efprelfi , considerati in fc fteSfi corno 
da lui fono fiati efpofti, fono contrari) a’facri Canoni, e grande- 
mente pregiudicano alla libertà,& immunità della Chiefa,& al- 
le ragion», che giustamente gli competono. Da quefto fi può ve- 
dere, che malamente l’Autore applica i difeorfi fatti alla Senten- 
za di Noftro Signore,nella quale fin’adeSTo non ha potuto dimo- 
strare ombra d’errore . 

Dimanda poi a fe ftefio, come poSTa la Republica di Venetia_» 
eSTer certa, e Sicura, fi che non gli rimanga dubbio alcuno.che le 
Sue attioni Siano giufte,e Sante . E rifponde,che fi poSfono assicu- 
rare per fede, per Scrittura Sacra', per i Concilii , per ragion na- 
turale , per dottrina de Sommi Pontefici , in quelle cofe , nelle 
quali non poSfono errare, per autorità de Padri, per lunghe con- 
suetudini, &vfo delle genti . Et aggiunge , che niuna di quelle 
cofe è contraria all’attioni della Republica ; ma o tutte , o la_» 
maggior parte fauoreuoli. Quelle parole Sono tanto pregne, 
che fe egli IchauefTc ben considerate, mi gioua credere, che egli 
non le harebbe mai Scritte , Prima egli dice, che le attioni Ve- 
nete fono fauorite dalla Fede . Vorrei fapere da lui come quefto 
Si proui, o fia Stato da lui prouato . Perche s’cgli vuole , che Sì 
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creda per Fede Catolica,che quelle leggi Venete fiano lecite, bi- 
fogna confe(Tare,chc non folo il Papa moderno,ma tutti gli altri 
Pontefici da lui nominati, c tutti i Dottori.che di commun con- 
fenfo le condannano come ingiufte , fatte fenza giurifdittiono 
contra i facri Canoni, e la libertà Ecclefiaftica , nabbino errato 

S guernente in Fede, e per confequcnte,che per molte centinaia 
'anni habbi errato laChiefa ,che ha communcmente tenuto 
quella opinione per vera, non che per probabile . E s’ci volclfe 
dire che la (incerici della Fede folle ridotta nel Dominio Vene- 
to,que(lo farebbe vn’crrorefimilea quello c’hanno Tempre ha- 
-uuto tutti gli heretici, che fi fono ingegnati di dare a credere a’ 
loro feguaci,che folamente appreflò di loro lì ritroua la buona.. 
Fede, e la vera Chìefa . A quello s’aggiunge,che ne egli in que- 
llo fuo trattato, ne alcun’altroc'habbi fcritto a fauor della Re- 
publica ha mai portato alcun principio di Fede per giuflificare 
le leggi Venete. Bcn’aH’incontro i difenforidella libertà Eccle- 
lìaftica han dimoflrato nc’fcritti loro contenerli errori contra- 
ri; alla Fede, che meritamente fono (lati dal Santo Vfficio con- 
dannati; e può l'Autore non fenza ragione temer riftclfo,hauen 
do fcritto, che la foggettione al Précipe laico è infeparabile dal- 
la natura humana; onde ne fegue che ne anche Iddio, non che il 
Papa.pofla concedere quello priuilegio di libertà. Che gl'Impe- 
ratori.e Prcncipi fecolari habbino potuto, e pollano lecitamen- 
te congregar Concilii,far leggi di cofe facre, e giudicare in cau- 
fe Ecclclialllchc . Che fono tutte cofe molte aliene dalla dottri- 
na Catolica . Apprefso mi marauiglio,che egli nomini fcrittu- 
ra. pt rche nc cgli,nc altri Tuoi colleghi hanno faputo apportare 
fc non alcuni efempi di fatti feguiti , a’quali fufhcientemente è 
flato da molti rifpoflo ; & il teftimoniodi S.Paolo,e di S. Pietro, 
che tanto fanno a fauore de Prcncipi 'Ecclclìallici, quanto foco- 
lari . All’jnconrro.a fauore della Chicfa fanno moltilfime fcrit- 
ture,chc da diuerlì fono Hate addotte.e ponderate . A i Concilii 
c flato fufJiciento mente rilpofto . La ragion naturale è per noi . 
I Papi hanno Tempre decretato a fauor noftro . I Padri parimen 
te fono perla Chicfa. L’vfo, anzi la traditione è tutta a Amore 
della Tentenna Pontificia . Onde fegue ncccfsariamcntc , che 
egli con tutti i foci feguaci s’inganni, e con le loro fcritture in- 
gannino laRepublica . E quando bene nel Dominio Veneto lì 
pretendefse vlo,e confuctudine di qualche anni , lì potrebbe di- 
re, come già in limi! propofico dilsc S. Cipriano * : Confuetudo 
fi'it ver;titc,vctuHas errorts e fi. E S. Agoftino ^aH'iftefso pro- 
posto fcrifsc quelle parole : M anife fiata ventate eedit tonjut ■ 

ludo. 
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a t ih. < .de ludo. Et altroue : « Trujlra qui ratione vineuntur eon/uefadi* 
^blibetur nem no ^" °^V clunt • E Nicolo Papa fcriuendo a Michele Im • 
Jk f perarorc.dice : Mala confuetudo non rntnui quam ptruerfa cor - 
/jr*. rupte/a vitanda e fi . E finalmente Gregorio* VII. Confuttuio 

bd s.cfi quantumuii vetufia ,quantumuis vulgata ventati omnino e fi 
ctnjutiudt pojìpontnda>& vfus ventati contrariai ^bolendut . 

Si che vegga bene l’Autore, che mentre egli tanto rifolutamé- 
te afiicura i Signori Venetiani.che le loro attioni fon giufte ; e 
buone, non venga fopra di lui la maledizione del Profeta , che 
dice : y <e qui dicitii malta» bontà», & bonum matta » , ponente s 
tenebrai lucem. <fr Jucem tenebrai . Perche certo aliai precipi- 
to famen te gli conforta a ftar faldi, e tener per fermo, che le loro 
leggi fiano giufte; poiché fc non gli priua adatto dcH'intclIctto , 
non pofsono almeno lafciar d’hauerc qualche dubbio ragione- 
uole della in >iuftitia loro.ncl qual cafo.come (i c prouato di fo- 
pra, fono obligati a forcomettere il giuditio loro a quello del 
Vicario di Chrifto, a cui come Chriftianidcuono prefture quel- 
l’vbbidienza, che fi deuc a legitimo fuperiore . E non balla per 
feufa loro, il dire, che in quello cafo il Papa pofsa errare . perche 
bifogna per lafciar d’vbbidire, che l’errore , come più volte s’è 
detto, fia efprefso nella fentenza,e fia noto , e manifefio a tutti 
per non dar fcandalo . cofa che ne hanno prouato . ne potranno 
prouare . Vegga per tanto l’Autore con quanta ragione appli- 
chi a quello propolito le parole di S. Agoflino: Hic fané conte* 
ne poteflatcm . E quelle del Cardinale Bellarmino ; conciofia_» 
che l’vno, e l’altro parlano manifdlamenrc quando il precetto 
di chi commanda contiene manifello peccato conrra la legge di 
Dio . nel qual cafo non folo fi può, ma fi deuc lafciare il precet- 
to humano, & vbbidirea Dio . Ma di fopra habbìamo dichia- 
rato, che quando bene il Papa (cofa che non è)in quella fua fei» 
tenza haucfse ecceduto i termini della fua giurifdirtione & aur 
torità; nondimeno non commandando cofa , che alfolutamente 
non fi pofsa far lènza peccato , le ragioni dell’Autore non han_» 
luogo, e fenza fondamentoafterma , cheobedendo llimarcbbo- 
nodi peccare, e fi tengono obligati d’opporlì al Papa ; perche, 
come habbiamomoftratodi fopra, il riuocar quelle leggi, confe- 
derate tutte le cofe.o in virtù di precetto, o per confeglio altrui, 
o di propria volontà, fi può fare non folo fenza peccato, ma con 
molta lode apprcfsogli huomini, cmeriroapprefsoDio. Anzi 
fuppofti i fcandali, & i difordini grandi, che parte già fono fegui 
ri, parte fono perfeguire , reftanoi Venetiani obligati ariuo- 
carie, poiché quello è il rimedio vnico di tanti mali; c fi potreb- 
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bé in que^o ca/o con ogni ragione applicarla dottrina di Chrjv 
(lo, che infegna , che guai a colui, che è cagione di fcandalo. 

Qui l'Autore conchiude la Aia quinta parte , nella quale, co- 
pie nc anche udle altre ha potuto prouar cola che vaglia . 


PARTE SESTA. 

. i 

Si fanno varie conjìderationi, fopra le attioni della Republicé—t 
di Venetia intorno alle perfine Eeelejìajlicbe . 


CAPO I. 

O M I N C I A l’autore quella fua parte,me|t 
tendo in confidcratione le diligenze fatto » 
per far palefe,e nota al Sommo Pontefice la_» 
innoccntia della Republka. Et in fatti egli lo 
proua con parole , come appunto l’han fac- 
tp i Signori Vcnetiani , perche è vero , cho 
tanto l’ordinario » quanto lo ftraordinario 
Ambafciadore. trattarono più volte di quello negotio con fua_> 
Santità . Ma non è gii vero c'habbino apportato pur vna mini- 
ma ragione in giuftilicatione delle leggi , anzi giuflamcnte A 
querela il Papa,com’egli racconta nel fuo monitorio, che l'hab- 
bino per molti meli tenuto fempre in parole, lenza mai veniro 
alladifcullione del fattp, e fenza volere far palefe il fondamen- 
to della loro pretenfionc, allegando folo priuilegij,che fono con 
tra di loro, e con poca verità pretendendo confiictudine im- 
memorabile, confiandoda Breui ApoAolicii! contrario, oltrt/ 
che, come A è detto, haueuanocontra di fe il (bienne giuramene 
to,& obligatione autencicajfacta fotto Giulio fecódo, che fipu^ 
vedere pubicamente in (lampa, con la quale refta quella Repub- 
blica con particolar titolo obligata allolferuanza de'facri Cag- 
noni, e confcruatione della liberti Ecclefia Aica; e contraucnen- 
do refta foggetta non folo al Papa, come ogn'altro Prencipc^.; 
ma ad ogni Giudice Ordinario della Corte di. Roma , a cui 
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fpetti fimilegiuditio. Quando adunque dimandai’ Autore ,che 
cofa poteua, o doneua più fare la Rcpublica, vedutafi,dòpò tan 
te ragioni fpiegatc con tanta hum il ti, pubi icar contro vna tan- 
ta maledittione; fi può in vna parola rilpondere , che poteua » 
c doueua vbbidire . Replica egli, che quedo non doueua faro , 
pretendendo hauer dimoftrato, c prouato pur dianzi con le. 
parole del Cardinale Bellarmino , che quando la fcommunici-* 
contiene errore intolcrabile cfpreflo , come fuppponeJa Sere- 
niffima Republica, che contenga quella, non fi può vbbidir fen- 
za peccato . Ma l'vna colp, c l'altra è manifeda bugia . perche 
nè egli ha prouato tal cofa, nè lo potrà mai prouare: attefo che 
non è Dottorq alcuno , che fi fia mai fognato vn coli fatto dog- 
ma; fe bene alcuni han detto,(il che poi è datoriccuutocom- 
munemenreda tùtti ) che ad vna tal fentenza la perfòna non è 
obligata ad obedire per virtù della fentenza , fe già non vi con- 
correre lo fcandalo , o altro limile inconueniente ederno , che 
polla indurre obligo di peccato. Et il Cardinale Bellarmino 
ha detto colà molto differente da quella ; perche egli non ha_. 
trattato della fententia , che contiene errore intolcrabile^ 
efpreflò; mali bene della fenrenza , che commanda che fi fac- 
cia alcun peccato e fprdfo ; e di quella ha detto ( come deue di- 
re ogni fedele Chrifiiano) che non fi può ne deue obedire Tenta 
peccato . 

Dice, che per tanto prefe partito, conforme alconfulto di 
quanti Dottori hanfcritco, di far prima anuifati i Cuoi fuddi- 
x ti , e tutto il mondo della fua innocenza , dimodrando le caufe 
per le quali non volcua , e non doueua vbbidire . Dipoi fi è ar- 
mata alla difelà eum moderamine intulpat* tutti* . E dichia- 
rando in che confida queda moderata difefa » mette più gradi . 
Il primo, fu auuifare per lettere in dampa , tutti i Prelati dello 
Rato , e tutti i Religiofi , che non publicaflero fcommunica-* , 
ne oderuaflcro interdetto. Appreso, con chi fi èmollratore- 
nitente ha aggiunto afpra correttone , c minaccie . Dipoi fe 
quedo non è dato badante gli ha fotti carcerare. Finalmente fe 
farà bifogno, fi fcruirà della fpada datagli, da Dio ad vinài- 
£ìam malefaSìorum ; perche doue non bada la confcicntia, de- 
ue efficacemente fupplirc lira del Prcncipe . E perche di tutte 
quedecofe và decorrendo apprefso ncìeguCnti capitoli , qui 
qpn occorre dir altro , fe’ s non intorno al primo punto, che toc- 
ca alla prouadell'innocentia , c giuditia della Republica. Per- 
cioche non folo non c vero che le lettere mandate a Prelati hab- 
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binogiuftfficata la caufa, ne moftrato errore intolerabile, co* 
m’em pretendono nella fententia Pontificia; ma han dato prin- 
cipio allo fcand ilo. & han dato legni di maniftda difubbidien- 
za,come ne pofsonofar fede tutti i Principi Carolici , che han- » 
no modratocommune rifentimcnco , e fi fono a lor potere ado 
prati , perche la Republica de (se fodisfattione a fua Santità. £ 
la ragione è manifefta , perche in quelle lettere non dice la Rc- 
publicacofa ,chegiudifichi il fatto; ma con termini afsai acer- 
bi e non molto conformi a quella pietà, e diuotione ch’ella ha 
fèmpre profefsato , dipinge la fententia Pontificia per ingiuda , 
e nulla, come contraria alla fua libertà, e pregiudiciale allo 
flato. E fe quella fcufacofi generale può badare per rimuo- 
uere lo fcandalo , c fculare ladifubbidienza , ben lì polTonoque- 
tare tutti i Giudici, c Prelati, & allcnerli da ogni ceufura; per- 
che qual farà colui , che fèntendoiì condannato non efclami fu- 
bito , c dica che fe gli fa torto , che la (communica è ingiuda , e 
che proteda di nullità? Non è quedoquel che richiedono gli 
Autori, come fi èdimodratodi fopra nella prima parte, per 
toglierlo fcandalo. e giudicare ladifubbidienza d'vna fenten- 
za ingiuda, e nulla . però rimettendomi a quel che iui fi è trat- 
tato, conchiudo che nel primo grado della difefa, che dice l’au- 
tore hauer prefa a fare la Republica , ha in più modi mancato. 
Prima , perche il modo, e le parole vfate hanno oftefo notabil- 
mente la Maedi del Papa, l’Ordine Ecclclìadico, e la fincerità 
«Iella Fede, e Religione Catolica . Dipoi, perche non ha modra- 
to errore , ò ingiuditia alcuna ; ma in generale contra ogni ra- 
gione ha calonniato, & infamato la fentenza . In oltre, perche 
ha maggiormente fcandalizato, nonché toltolo fcandalo, che 
partorilce ladifubbidienza. Finalmente ha dato principio a 
tanti lacrilegij , che fi fon fatti col violare la fcommunica , & 
interdetto A podolico ; ha mofso gli animi di Scrittori poco fe- 
deli a fcriuer tanto licentiofamcnte contra l’autorià Apoftoli- 
ea, che è dato codrettoil Santo Vffitio a metterui le mani . Et 
ih commandare a’Prclati, e Religi olì, che non publicafsero fcó- 
munica.ne ofseruafscro interdetto, fu manifedamente metter le 
mani nella giuridittionc Ecclefiadica; auucnga che la Republi- 
ca non può afsolutamcnte commandare a’Prelati , ne ad Eccle- 
fiaflici; e molto meno può farlo in cofe puramente fpirituali, 
come fono quelle che toccano a cenfurc;nelle quali non hanno i 
Principi autorità veruna Lt a quefio propofito metterò qui al- 
cune parole,che rifcrifce $. Atanafio efser date dette da’ Vefcoui ^ ol,t 
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Carolici, e Santi à Coftantio Imperatore , quando fi vo!eua in-^ 
tromcrtcre nelle caufe Kccleliaffichc.e che fi fcómunicafle Ata- 
nafio,c lì atfolucflero gli A mani. M agrafie re (dice quello San- 
tó)admirantei,& ad Deu m rnanui tendente!, multa curri liberia- 
te illi fteat rattorti propofuerunt , docente t Regnimi non tpjìus 
tjf'y jtd Dei, a quo acceperar, eumque mette tndum , ne tllnd quod 
deJerat,de repente adimeret . Denuntiabant tilt atern indici/ , 
fuadebantq.ne Ecclefiafìica eorrumperet,neve Rotn. Imperiano 
Ecclcfiaflicii Confìitationibut immifeeret . E poco dopo nell’i- 
fieffa Epiftola mette le parole diOfio, che iiell'ifteflò modo 
ragiona co’l medefimo Imperatore : Dtjìne qua/o, dice, & me - 
mìnerii te mort aleni effe : reformidt diem indici/ ; [truci te in 
Ulani diem purum ; ne te mifcc.11 Ecc/e/ìafìias , neque nobii in 
hoc genere pracipe , fed pattuì ea a nobii dìfet . Ttbi c Deui / m- 
perium commifit , nobii qua funt Ecclefìa concredidit. dfiquetn- 
admodnm qui tuum Imperium maligni! octeln carpit ,contra- 
dicit ordtnationi diurna , ita & tu cane , ne qua funt Ecclefìa 
ad te trabeni magno crimini obnoxiui fiai . Date ,]criptum_» 
e fi , qua funt C afarii (fa fari , & qua funt Dei Deo . À'equt-r 
it/itur fu e fi nobii in terrii Imperium tenere, neque tu tby- 
miam itum , & facrorum potefiatem babei , l mperator . Cofi 
poteuano,e doueuano rifpoiidcre al commandamento del Se* 
nato i Prelati, egli altri Ecclefialhci «come hanno fatto alcu- 
ni , che più prefto hanno voluto parrirfi,che lafciar d’vbbidì- 
re al commandamento del Papa in cofa che è puramente Ec- 
clelìaflica , e fpiriruale . Aggiungo, che quando bene potclfc la 
Republica hauer qualche pretefto per giuliificar le fue leggi, 
non potrebbe però ricufare il giudirio del Sommo Pontefice ; 
perche oliando fidifputa in materia di giurifditrione tempo- 
rale, o Ecclefiaftica , e fi dubbita a qual delle due apparten- 
ga alcun giudii io , li deue fiaccai giuditiodel Giudice Ecdc- 
fìafiico , e non del laico , come comtnuncmentc da i lacri Ca- 
noni « raccolgono! b Dottori. E chi non vuole acconfentì- 
rc al giuditio del Sommo Pontefice , come in più luoghi af- 
ferma Santo e Cipriano , mortra animo fcifmatico, c fauorcuole 
a gli heretici . 

£ perche fautore s’acrorge d’hauer detto molto più di quel- 
lo, che cofuiengaail'autoriti di Prencipe fecola re , foggiungc_» 
fubito , che non fi può dubitare , che habbi la Republica auto- 
rità di caligare 1 Chierici difubbidienri , pretendendo d’haucr 
prouato,chc nc i cali graui ella lubbia limile poteftà da Dio nel 
c • ‘ che 
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che, come noi habbianto dimoiato, afferifee ri faUò ; perche fi è’ 
prouato di lòpra tutto i! contrario ; e fi è fatto vedere , che Ie_» 
prouc di lui non hanno veruna forza . Soggiunge poi alcune pa- 
role, che afiai meglio era , che gli reftaflcro nella penna, perche 
l'o rendono fofpetto di molti errori . Primo egli chiama i Pre- 
lati , e gli altri Ecclcfiaftici fudditi del Principe * il che fi è di- 
moftrato elfer fallò . Appreflò vuole , che fia cafo grauilfimo , e 
delitto di lefa Ma eli à , che voglino gli Ecclefiaftici olTeruare , 
come valide quelle fentenze , che da Prelati loro non fono fia- 
te nello fiato publicate , c commandate . Nellequali paroleda 
gran fofpetto , ch’egli non creda, che il Papa fia Ordinarius or- 
dinartorum , e polla in ogni luogo efercitare la fua giurifdit- 
tione; e che le fentenze di lui perhauer forza, & autorità di- 
pendanodalla publicatione de Prelati inferiori , e d’Ordinarif 
locali , che lònocofe falle, & erronee. E quando poi dice, che la 
Repubiica fi ha dichiarato, che tiene quella fentenza perin- 
giufia,e nulla mofira di tenere vnaltro errore, che polfa ciafcun 
reo farli giudice della fua fentenza t Et ogni fecolare polla di- 
chiarare, che la fentenza del Prelato , anzi del Sommo Pontefi- 
ce lìag ufia, oingiufia, come gli torna bene . E finalmente.» 
quando dice,che non è il doucre , che vn fuddico ardilca di op- 
porli a quello , che rappre Tenta Iddio; mafiime doue non fi trat- 
ta caula di fede, e non c ficuro fe habbia ragione, o torto, dà 
chiaro legno di non haucr buona opinione dcll’vbbidienza_» , 
che dcuono gli Ecclefiafiici a’ Tuoi fuperiori , e particolarmen- 
te al Vicario di <hrifio ; conciolìa che ogni ragione vuole_j , 
come li è dectodi (oprai che intieramente vbbidilcano a chi 
può loro legitimamente commandare, ctiandio nelle cofe dub- 
bie, fenza far con:o di chiunque lì fia , che gli voglia vct3re 
J’vbbidicnza , 
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E Ntra in quello capo con vn nobilifiìmo principio , quatttd 
alle parole, & al prctefto, che pigliajma fenza dubbio infe- 
gna dottrina erronea . Et è ne^elfario, che l’Autore . c Tuoi col- 
leghi habbino patienza.e lèntano limili cenfure , o mutino opi- 
nione. Percioche quel dire che il Prencipe non cerca altro , ché 
l’honordi Dio. la deuotione de’Santi,l’efcrcitio defantilfimi Sa- 
cramenti , la frequenza delle Chicle . e :he fi facciano oblino^- 
ni per le anime de’ defonti , in fonema che lì eo.iferui la pietà -, 
- e la 
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e la religione catodica ne Tuoi flati, e che niuno dcu'eflere tanto 
temerario , che fc bene lo commanda il Sommo Pontefice, vo« 
glia ciecamente vbbidirlo lenza conlidcrare i fondali, & incon- 
uenienti,che infpintuaitbut , e temporahbui ne poflono fegui- 
re; ad altro certo non tende, che a voler dare a credere, che riti 
terdetto porto da Noftro Sig. fia contrario a tutte quelle cole’, 
e cagione di (candali, e pcrturbationi . il che lenza dubbio con* 
tiene notabiliflima temerità, e grauiflima ingiuria della Chiefa» 
che gran tempo fa fi ferue di quefta cenfura per mantenere la_» 
debita obedienza • che fi deue a’Prelati . E nel vero,chi diritta- 
mente vuole confiderare le cofc, quei difordini , che accenna 
l’Autore, immediatamente come da vera, & propria caufa na- 
feono dalla difubbidienza del Prencipe , il quale fe imitando la 
pietre religione de’fuoi antepartati hauefle voluto vbbidirc , c 
riuocare le leggi fatte contrai Canoni, e libertà Ecclefiaftica > 
non haueua luogo l’interdetto, nè fuccedeuano quei fondali, e 
diiordini, che con molto dolor di tutti i buoni fi fon villi ;, nè fi 
poteuano temer quelli, che accenna l’Autore . Anzi fiaumcnta- 
ua la pietà, e diuotione , c fi accrefceuano tutti quei beni.eh’e- 
gli vi con molte pai ole efaggerando . E fe le anime de’ defon- 
ti efclamano per mancamento di fuflfragi , non è quella colpa 
del Papa , che mette l’interdetto , nè di quegli Ecclefiaftici.che 
vbbidilcono al Tuo (upcriorc; ma fi bene del Prcncipe,pcr la cui 
difubbidienza tal cenfura viene grullamente importa. E mentre 
egli ftima,che dall’interdetto nc portano nafccre quegli incóue- 
pienti , che qui tanto amplifica l’autore , e potendo con vn’atto 
virtuoio» e debito d’humilta, d’vbbidienza , di giuflitia , di re- 
ligione rimediare a tutti quei mali, è cofa chiara, che non facen 
dolo, tutti ridondano in danno della fua confcienza . Pertanto 
controdi lui gridaranno le anime trapaliate , che rimangono 
priue de fuffragi ; i Santi, il culto, e veneratione de’quali vien_. 
meno; ipopoli, a quali mancano molti aiuti /pirituali ,c che 
di più (aggiungo io) fentono predicare, e veggono andare in 
{lampa dottrina fcifmatica,feditiofa, c Icandalofa, la quale con 
molta ragione fi può con vcriti dire che apre la porta all’here- 
fie, Stalla dertruttione della religione.’ Di tutte quelle cofe Iu- 
tieri da render conto il Prencipe, che non ha v oluto vbbidirc; e 
non gli Ecclefiaflici , che han fatto quello che per molte ragio- 
ni erano obligati di fare . Sóggiunge l’autore , che è communc 
dottrina dc’migliori Theologi , che il Chierico c tenuto d’vbbi- 
direal Prencipe temperale in tutte quelle cofe , che non fono 
contrarie a Dio , & all’anima . Ma tolti i Teologi moderni di 
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Vcftetia non è chi infegni fimil dottrina , maflime quando au- 
uiene,che il commandamento del Prcncipc fia contrario al coni 
iruiidamento di potert i maggiore, come auuienc nel calono- 
ftro . e l'autore irteflo di fopra con dottrina di S AgofHno ha 
prouato, che quando il commandamento di vn fuperiorc è con* 
trario, e ripugnante a quello di fuperior maggiore, non (i deue » 
ne fi può vbbidire . e nel calo noltro il precetto del Prcncipc è 
contrario a quello del Papa . fe l'Autore non fi vuol contradirej 
e rifiutar la dottrina di S. Aeoftino, ch’egli ha approuato, la 
confeguenza è chiara, che Infogna vbbidire al Papa; feperò 
égli non niega la fupcrioritàfjel Vicario di Chrifto.che è mani- 
fefto errore in Fede; o noli vuole, che il commadamento del Pa- 
pa fia ingiufto.che è quello, ch'egli pretende ; ma nè egli , nè al- 
cun de'luoi colleghi ha mai potuto prouare . Ne accade efagge- 
rare i beni, che nafeono dalla frequenza de Sacramenti, & v Itici 
diuini , & il male che procede dal contrario ; perche fi può ri- 
fondere , come difse Samuele , che Dio vuole l’vbbidienza , e 
•non 11 facrificio . E perche fi vegga chiaro , che la difubbidien- 
za è cagione di tutti i mali, Facciamo queft'argomento , che fa- 
rd conforme allo ftile dell'autore. La difubbidienza nel cafono- 
ftroècaufa totale deH’interdetto , perche porta quella, fegue 
l'interdetto, e mancando quella l’interdetto non hauerebbe 
luogo . l’interdetto, come dice l’Autore, apporta feco tutti que- 
rtidifordini. adunque la difubbidienza c principal cagione di 
tutti i mali . E la confequenza è chiara, perche , come direbbe 
qui l’Autore: Qutcqutd e fi taujfa cauj]'*, eit c auffa c&ujfati . E 
perche meglio s’intenda quanto vadano fuori di ftrada i Teolo- 
gi Venctiani.che per calonniare il precetto Aportolico,e riprcn 
dere l’vbbidienza d’alcuni Eccidi artici . pigliano qucfto prece- 
tto tanto apparentemente buono , diftinguiamo due precetti 
Apoftolici , e vediamo da qual di due nafeano i mali , che con_. 
tante parole , e fcritture fi vanno amplificando . Commandò la 
Santità di N.Sig. al Dogc,e Senato Veneto, che riuocarte le leg- 
gi fatte contri la libertà Eccitila (fica , e defle nelle manidei 
Nuntio Apoftolico quei Chierici , che contra ogni ragione te- 
neua prigioni. E perche per molti meli la cofa andò in trat- 
tato, fenzà che fi deflfe alcuna fodisfattionc,come la cofa richie- 
deua , S. Santità conforme a’facri Canoni, pafsando più oltre , 
ordinò che le il Senato frà debiti termini non vbbidiua, s’in- 
tendefsero i legislatori fcommunicati , e fùfse la città, &; il do- 
minio fottopolìo all’interdetto . nel che fi contiene confeguen- 
Jfmente vn'altro precetto fatto a gli Ecckliaftici, d’artenerfi 
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da tutte quelle cofe.che per l’interdetto vengono prohibrte.K<*» 
ra c cofa certa, che il primo precetto con molta faciliti fcozfu* 
verun danno , anzi con molta lode del Prrncipc li poreua ofllr- 
uarc,comc hanno anco modernamente con approua rione di cuf 
ti i fedeli, fatto altri Principi ; e filtrila Republica di Venctia^ 
altre volte ha fatto; c quando ciò fiilTe feguiro, non hautndo lu^ 
go il fecondo precetto* non nifceua difordine, ne inconueniea T 
te alcuno , E di fopra noi habbiamodimodraco il precetto del 
Poncerice cfler llato giudo , e che il Senato poteua , edoucua_« 
fenz’altro vbbidjre ; & a perfuadere quella vbbidienza doueua 
l’autore con gli altri Tuoi colleghi fcruirli della dottrina* che il* 
quello propolìco apportano , raccontando i mali , che nafeopo, 
opollono nafeere dall’interdetto . 

£ perche meglio s’intenda quel che io pretendo, metterò 
qui vn'efempio,che a mio giudirio dichiarerò bene quello pala- 
to Fingiamo, che Ila vn'ammalato, il quale habiu in vna giba,o 
in vn braccio vna piaga mortale , e tratti col medico per elTerc 
curato. 11 medicodicc che la piaga è pericolofa , e che per gua- 
rire è neeelfario, ch'egli faccia dieta, e l'opra tutto, che li aìlen- 
ga dal vino ; perche altrimcntc la piaga verrò ad incancherirli, 
e bifognerà poi con tuo molto dolore, e pericolo della vita ado- 
prar fuoco, e ferro. c tagliare la gamba , o braccio. Qucft' infer- 
mo rapprefcnca il Senato , il quale, come fcriue Gregorio XII, 
in vn fuo Brcue , haucua quella gran piaga delle leggi, e confue- 
tudini contrarie i facri Canoni , & alla liberti Ecclclìadica, 
Il Papa che è medico fpirituale , ritrouando adeflò filtrila pia- 
ga col medelìmo pericolo, e forti maggiore, che non era a tem- 
po di Gregorio,dice che per guarire Infogna riuocar le leggi , & 
adenerlcne per l'auucnirc ; Ut aggiunge che altrimente fari ne- 
celTario fulminar fcommuniche, & interdetti, che fono il ferro, 
e fuoco Ecclefiaftico . Hora Ce quell’inférmo non volendo vbbi- 
direal medico tilafcia ridurrei tale dato, che bifogni con fer- 
ro, c fuqco tormentarlo , e finalmente troncargli vna gamba, Q 
braccio; chi diri , che la caufa di quedi dolori, e difordini fìa_« 
dato il medico, che col vetarle il vino,c minacciarli fimilima- 
li tentò con modo piaceuole di guarirlo i Hor vegga l’Autore, 
s’egli può con ragione dar la colpa de i fcandali ali interdetto , 
nafccndo tutti dalla parte del Prencipc , che non ha voluto vbr 
bidire al Papa, che come buon medico prima di venire alle cen- 
furc, tentò piaceuolmentc di ridurlo alla douuta vbbidienza.,. 
Ne dica , che gli Ecclefìadici , ? particolarmente i rcligiofi fa? 
ranno feusrifli naracntc caftigati da Dio per haucre Quantum 

‘ ’ * •». 


Digitized by 


T91 

in fiefìt aperta la porta all’herefie, alle beflcmmie , allo fprez- 
ao della vera religione; percheinmano de’Signori Veneriani 
era con vna perfetta obedienza rimediare a tutti quelli dilor- 
dini. Se inconuenicnti . Ne vale il dire , che i rcligiofì fi parto- 
no di Europa, e vanno all’lndie ficuri quali di perder la vita.# 
per l’aiuto di quelle anime . e quindi inferire , che non doueano 
abbandonare quelle , che già fono della greggia di Chrifioncl , • 
grembo di Santa Chiefa ; percioche il calo è molto differente ; 
perche là fi vi con rifolutionc di predicare la verità Euangeli- 
ca, e per quella morire , e col proprio fangue feminarc, (come 
già difTe Tertulliano ) i fedeli , & inaffiarc il campo di S. Chie- 
fa ; ma qui non è lecito dire la verità , ne viuerc in obedienza 
del Vicario diChrillo , ne fi può con la morte fpcrare frutto 
alcuno. Onde meritamente hanno olferuato quelli Ecclefiafli- 
ci, cheli fon partiti, il precetto di Chriflo» quando commandò 
a gli Apoftoli con quelle parole : Et quieunque non receperit Matt. io. 
voi, ncque éudierit Jermones vtfìros exeuntes joras de domo,ve/ 
fluitate excutite puluerem de pedibus vefìrit. E nel vero é gran 
marauiglia , che l’Autore tanto fi flenda in qneflo particolare, 
confondendo l’obligo del Paflore , e del Prelato , con quello de 
Rcligiofi,attcfochc quello è obligo di giuflitia , e camina per 
altre leggi ; quello è obligo di carità , che in tutto, e per tutto 
dipende dall’vbbidienza de’loro fuperiori . Per tanto hanno fa- 
uiamente giudicato efler meglio vbbidire', che facrificare , ha- 
uendo maffime hauuto ordine , o di offeruare l’interdetto , o di 
partire . Quello , che tocca a Prelati , c pallori deue elfere eli- 
minato con altre regole;ma perche non fa a mio propolìto non 
ne voglio dir altro. Leattionide Religiofi hanno per regola 
infallibile l’vbbidienza , c perciò loro tocca efequire quanto gli 
vien commandato . vegga chi commanda , fe il fuo commanda- 
mento fia ifpediente, o nò . E quando bene in qualche cofa ha- 
ueflero mancato non toccaua in modo alcuno al Prencipe cor- 
reggerli, ogalligarli . Ma argomenta l’Autore dalla corrcttio- 
nediS. Paolo fatta a S. Pietro, che era Papa, che molto piu 
può il Principe correggere gli Ecclefiallici quando commetto- 
no errore, malfimc in pregiuditio delle anime . E non s’auue- 
dc , che gran differenza è tra l’vna cofa, e l’altra; percioche 
quella fu correttione fraterna fenza vfo di giuridittione alcu- 
na ; qui fi tratta di correttione , e gafligo giuridico : quella fu 
da perfona Ecclefiallica ; quella fi efercita da perfone laiche , e 
quel che importa fenza verun fondamento di giuflitia . Si dif- 
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fonde appreffb l’Autore a prouare, che non deuono i pallori ab- 
bandonare le loro pecorelle : nel che non pollo , ne voglio con- 
tradirgli. à me balla , che quello per le ragioni dette non tocca 
areligiolì. Emi marauiglio grandemente , che feruendofi egli 
del teliimonio di San Clemente Romano, falfamcnte applichi a,‘ 
Religiolìquel che egli efpreflamente dice a Vefcoui , comedi- 
moftrano le llelfe parole da lui recitate: oltre che inoltra di 
non hauer ben’intefo il precetto di San Clemente , il quale par- 
la di quelli fcommunicati , che fecondo l’vlo antico della Chie- 
fa faceuano publica penitenza , quali vuole, che lìano aiutati, e 
confolati da’ Vefcoui , perche noni! defperino : ma ilcafono- 
ftroèmolto diuerfo . c pure feaza dubbio tocca a’ Prelati in_. 
limili pericoli hauer cura delle loro pecorelle. Ma la compara- 
tione del precetto di Clemente con quello di Papa Paolo,e mol- 
to fuora di propolito : perche S. Clemente ragiona del Pallo- 
re , che può liberamente cfercitarc l’vfficio fuo: e qui liamo 
incafo, doue fotto graui pene fono impediti gli Ecclclìaflici di 
far quel che deuono, cioè olTeruare le cenfure Pontificie. Ag- 
giungo vn’altra marauiglia , che l'autore non s’accorge , che in 
quello difeorfo dillrugge tutta la fabrica , ch’ci s’è ingegnato 
di fare ; perche egli in tutta quella fua opera non pretende al- 
tro fe non prouare che le cenfure Pontificie fiano nulle, di niun 
valore, & effetto : onde fegue , che i Venetiani non fono fcoin- 
inimicati : e qui nondimeno per prouare,chc i Rcligiolì douea- 
no rellar e nello fiato , fi fonda nel teliimonio di Clemente, il 
quale dal pericolo , e bifogno grande , che hanno i fcommuni- 
cati , perfuade a’Vcfcoui, che con ogni diligenza attendano al- 
la falute loro . Di quefto io argomento contra l’Autore : ò egli 
crede, che i Senatori fiano fcommunicati , c lo Stato interdet- 
to, o nò. Se dice di si; adunque le cenfure Pontificie fon vali- 
de, e quanto egli ha fcritto, tutto è fallo . Se dice di nò ; quello 
che qui fcriuc contra i religiofi non c a propofito. E certo, ch’io 
confcfio che non ne ho veduto in tutta quell’opera fpropofito 
maggiorc.malfimc ch’egli fa fi gran conto d’vn ricordo di Cle- 
mente Pontcricc,che lo prepone ad vn’efprefio commandamen- 
to di N. S. attelò,che li Teologi Venetiani non vogliono dare 
troppo credito alle Confiitutioni di Clemente. Ma poiché egli 
fe ne vuole fcruirc con poco , o niun fondamento , mi piglierò 
anch’io licenza di valermene contra di lui, perche quefto Santo 
Pontefice nel medefimo libro citato da lui infegna che il Sacer- 
doti è maggiore del regno è più fublimc . Et in vn’altro luogo 

pur 
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pur deU'iftcffo libro moflra chiaro , che deuono i Prelati delia 
Chiefa hauere molti beni, quali dice effer beni di Dio . 

Ma ritornando a propofito dice, che è incerto il commanda- 
mento di N. Sig. col quale fi difendono quei Religiofi,che fi fon 
partiti , & apporta diuerfi argomenti ; quali quando bene con- 
tengano verità» altro non prouano,fc non che può cfferechc N. 

S. fecondo ladiuerfiti delle pcrfone.e de'luoghi habbia dato or- 
dini differenti; il che non fa al cafo. Vuole poi prouare, che pof 
fa il Principe a titolo di giufta.e neceflaria diffcfa caftigare i re 
ligiofi , ò altri Ecclefiaftici , quando ivoglino offeruare l’inter- 
detto: & a quello propfito cita il Nauarro,e S. A ntoninojma co 
me di fopra fi è detto , qui non ha luogo la neceffaria difefa , ne mc.& fr- 
vi può effere la moderatione neceflaria , mentre fi può ricorre- •*/.«•/ . 
re a fuperiore,& è in mano del Prencipe fenza vfar violenza to- 
glier’aflatto ogni pericolo, & inconueniente . In fomma tutto 
quello, che qui dice non proua cofa alcuna contra i Religiofi;ma 
bendimoftralafiniftra opinione ch'egli ha del precetto Apo- 
fiolico . 

CAPO III. » 

’ l , » 

O Vi pretende l’Autore prouare, che non pecchino i laici , 
fentcndo meffa in luogo interdetto ne fiano obligati i Re- 
ligiofì con graue pericolo ad ofleruarlo. E quanto al primo pun 
tononfi puònegare.cheilNauàrrocon alcun’altro hanno te- 
nuto quel che qui egli dice.ma è anco vero, che molti altri ten- 
gono il contrario ; E fe l’autore dà tanto creditoal P. Suarez 
Giefuita,che nella dottrina di lui vuol fondare il fecondo punto 
di quello capo , douea anco dargli credenza in quello , il quale Di . fr- >*• 
vuole,che il fentir Mefla in luogo interdetto, quando l’interdet- 
to è dcm\ntia.to Ga ex genere Jùo peccato mortale; percheè at- 
rione affai graue,& è vn cócorrerc a fuo modo al làcrificio, che 
per l’interdetto vicnprohibito.Per tanto vanamente và argo- 
mentando, che fiacola più ficura a’iaici il fentir Mefla» che alle 
nerfene, perche fenza dubbio qui anco vale quella fentenza;Af>- 
lior (Jt obtduntinyquam vtHtma. Ne di quclto pòco occorre dir 
altro,fe non che quelli Scrittori, ch’efortano i laici a non fentir 
Meffa mentre dura l’interdetto, gli efortano a far vn’atto di vb- 
bidienza.a ricono(cere,c riuerire l'autorità Pontificia, & a mo- 
llrarfi veri figliuoli della Chiefa, che fono tutte opere !odcuoli,e 
meritorie, tato più quàdo bifognafle fentire Meffa di alcuno feo 
municato,che neceffariamentc fi debba fchifarc,mafiime in Di- 
to b a uinis. 
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a n.Thom. uinis. Nel qual cafo parlano i Dottori * affai fcropololamence. 
i r. Quanto al fecondo punto mentre vuole perfuadere , che fia 
lecito a Religiofi di celebrare, noq oftanre l'interdetto ,dà nota 
». 4 . qua- alla Tua Republica di fierezza, barbara crudeltà , e tirannia', vo> 
ffiun.jml lendo che ella con giufto timore induca gli Ecclefiaftici a cele - 
ì. Altxa. b rarC} che vuol dire , ch’ella veramente minacci male graue , e 
q nèm. c ^ e ,n fattifia per efequirlo , cofa cheappena fi crederebbe di 
j.J 6.sr.i. perfone barbare,non ched'vna Republica Rimata tanto pruden 
xùard in te,e pias Ma dato che cosi fia, che quei Signori venghino a 
quello ter mine, che dice l’Autore di coftringere con grani pe- 
2 jlr»ni ' ne a celebrare > non potrà con tutta la fua Retorica fcufarelo 
ibtd. q. $. fprezzo della ccnfura. Perciochc è cofa certa, che non per altro 
*dq.- con tanta diligenza procurano quei Signori , che non s offcru* 
cabr. q.j. l’interdetto ; ma fi attenda a celebrare come prima , fe non per 
Adrian ^ 4re at * intendere a’fudditi, che l’interdetto è nullo, che non-. 
gued/.i.à obliga,echeniunoetenutoado(Tei>uarlo. e tutto quefto per 
3 ^ 6 - in 4 . non foggettarfì al precetto Apoftolico , 4St alla fentenza del Pa- 
q. f. de da p a . £ quello , fecondo la commune fentenza b de’Dottori il 
Tetr s» vcro> c P ro prio fprezzo che induce peccato mortalc.Onde è co- 
touni'de Schiara, che in fimil cafo perqualfi vòglia graue danno , che 
* xcom . venga minacciato non fi può violare alcuna conferà . Et a que- 

■Caiet. i ,i. fto modo vogliono alcuni, che «'intenda -il cap.facrit>dt bis,qty 
1-*9 *■ 4 - vi , mttusve < auffa fiunt . £ commu cernente infegnanoi c Dot- 
*' * ** tori , che in quefto cafo piò predo fi deue tolerare ogni gran-. 
Taùet Ai- male, che violare la cenfura . Ne vale l’argomento , che qni fa 
bas e. fa- l’Autore , che la partenza d’alcuni religiofi fia fegno chiaro che 
dì 'h * non marc ' r '° i* Sopportar fepplicij per quella caufa , douen- 
qua njt'vìe credere della bontà loro, che non haucrebbero voluto per* 
tufue tau- dere l'occafionedi vna cosi fatta corona- L'argomento dico non 
fafiunt. vale, perche fecondoquello, che infogna contri d Tertulliano 
Cavar. qui s. e Acanafio , come nelle occafìoni è necelfario patire il mar* 
l’alma ma * cos * non sèmpre l’huomo è tenuto ad efporfi al pericolo 
ter.f. ,.4 di quello; perche non fenza caufadiffe Chrillo in S. /Matteo : 
j. hm. 9 . ^ Cum 

Ofiieuf. in firn, de fentent.excommnn. ff.fed numquid. fummattnf.de fentent.exurranu». 
quali. 173. Raimun ttl. de fentent. exeommun. P.40 Alien. hi. j. Iti. de fan. commuti, rum 
excom.quaft.}.G/ofcap fina! de excefì.Pralat.nerbo comtu.it. ibi Butr. ». :<). b D.Tf cm. 
. 1.1 .q. i 86- a 9 . in corf &. ad p.Claiet.tbid {£. q. 104 a ì.rfr- q.'OÌ tt.i. Alitfiod.liD. i.fum. 
traila!. 10. Adriani $u cdl.b- a . , .Alphon.a (dali.lib. l.d&potef leg pan c.^.dtcum 6 Gerfon, 
■teli. %.de %nta fptnt. anima, (ir in OpufAe hoc materia confid. 1 .$.&■ q.Nnuar.tn Man. taf. 

10. » io. c xi-n.qi Couar.c.alma mnter.p.t, f.j.n.6.&. 7. c c. Lutarmi .3 t.q.x (.non foli. 

1 1 . q. q.c.nolite ttmere. I t .q.^.Aagel.excom.Z.nu. 1 8 .Sy!vefexto>n.(.q. iq.nu.x}. Couarr. 
t.almamater p.l. {T. }.n. 9. Valud.d. > 8 q. b.a.l.JMaior.ibtdjf^.Kauar m Man.c.ì7.n.s6. 
ti?- e.tnter nerba pral.J.n.q. Set. in q.d.li.q. ì.a.q.To/et.M.l.e.ì 1 .uer. ndttenendum ta- 
meu.Suar.dtfp.6At tenf. ft$.}.n.6.J. d Itb. defuga tn ftrjecut. c AjptlAefugafuAi 
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Gum autem ferfequtntur vot bitì*rt*t*ijla r fugìu in olitm . Il 

che tanto più è vero, quando v*intrauiene il precetto del Supc- 
riore . Nel rcfto è cofa chiara , che quando auuenifTeilcafb» 
che alcuno patifle la morte per l'oflèruanza dell’interdetto» fa- 
rebbe martire , come (ì raccoglie dall'hiftoria di S. Erminigil- a hf.^ulì* 
do, che per martire è celebrato da S.Gregorio^Nè per altro fu l °S- c - J 1 -** 
canon nato per martire S. Tornalo Cantuarienfc,fe non perche j 
telerò valorolamcnte la morte per difefa della libertà Eccle- ùnìiu.^,. 
fia lìbica. i:-. c.fin. 14. f. 

E le bene l’Autore co’fuoi colleghi s’ingegna di inoltrare, che ,,em .*• 
non interuenga fprezzo nelle attioni,che li veggono tuttodì nel 
Dominio Veneto; tuttauia oltre a quello che fi è detto di fopra, ,™ ex ‘ cem , 
in che propriamente confitte lofprc*zo,fe ne poflono ancochia g. net e fa. 
ramentc inoltrare cuidenti fcgni.pexcioche è opinione di molti ver.fid *» 
Dottori che la frequenza, e moltitudine de gli atti fia gran fe- SJ^**"* 
gnojclie (i di (pregia la lcgge,o precetto»che cofi alla fooperta,e crii, it hit 
licentiofamente lì lafcia d’vbbidire . Onde sforzando vniuer- pi vi me 
viàlmente i Vcnetiani tutte le perfone Ecclefiaftiche a violare tutau.fiu. 
r«jcerdetto,e quefto non per altro, fe non per inoltrare ch’efli nó * dT, T“ J 
fono obligati ad vbbidire alcommandamento del Papa, danno 
lenza dubbia inditio manifello di difpteg*o ,come fi raccoglie Ctft.iJ. i. 
daS. fomafor, e da quello che fcriue ^ Gregorio IX. in cafo de pufì. 
molto fimile di vn Vefcouo , che hauea sforzato i fuoi fudditi a le i- /’*"•*• 
violare l'interdetto Apoftolico . Molte altre cofe fi pocrebbono *'**'*• 
addurre intorno a quefto particolare ; ma perche non è mio in- „i mx 
tento offendere alcuno, le rralafcio . Quello lì bene affermo, che ter. i.f.g. 
■quado alcuno voldfc purdifendere nó edemi veramente fprtz- 7 - 7- 

to.non per quefto fi potrebboao gli Ecclcfiaftici feufar da peo 
caro, violando l'interdetto con graue Scandalo, pericolo di feif- \" ur xfui 
jna,e di manifefto errore in fede; perche in tal calo non 6 viene Mnn.c.iy. 
a contrafar fedamente al precetto Ecclefiaftico; ma anco al «.19- s< “»- 
precetto diuino di non fcandalizarc,di non fepararfi dal fuo ca- cen f-fj- 
po di non fomentare, o fauorire errore alcuno contrario alla-, 
Fede;ptxchc in tutti quelli cali il graue timore non feufa, come c a . 2 . 

£ raccoglie da S. Tomaio altri f Dottori» iof. «.2. 

Dal che fi vede quanto malamente fi ferua l’Autore della dot d Ceffi». 
trina del Suarez per feufare il peccatodicoloro , che fotto pre- p TH *Ì,£. 
tefto di paura graue violano l’interdetto; attefochc quel Padre ci.ver 
conia dottrina commune,parla fidamente quando fi fa centra— htleues. 
il precetto puro humano,& Teck (lattico.. E qui noi habbiamo ojhcnn.u 

dimo- Uan And ' 
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dimollrato, che v’intrauiene lo (prezzo, nel qua! calò il medefi-' 
mo Padre chiaramente dice cflerui Tempre peccato. Aggiunge!» 
oltre a quello , che vi corcorrono più precetti diuini , di non-» 
fcandalizare,di non fare fcifma.e di non fomentare errore con- 
tra la Fede . Per tanto vegga bene l'Autore Te a quello può fo- 
disfare la rifpolla ch'egli di a gli Scrittori di Bologna, & alla 
Gicfuiti, come egli dice; attefo che non folamente A viola la-» 
legge di Dio remota, in quanto ella commanda.che lì vbbidifcx 
al Supcriore; ma oltre allo fprezzo della legge fiumana, lì li im- 
mediatamente contra i precetti diuini, che hora fìnifeo di rac- 
contare . 

CAPO IV. 

T Orna'qui di nuouo l'Autore a metter in campagna quello* 
di che a lungo hauea trattato nella prima Partc,e lì affati- 
ca di trafportare in volgare alcune parole di S. Bernardo , con-, 
le quali quel Santo meritamente riprende vn Monaco, che Tor- 
to velo di apparente vbbidienza , voleua feufare la manitefta-» 
apoftafia dalia Religione . onde egli proua, che non lì deue vb- 
bidire a coloro, che commandano cofe illecite, e contrarie alla 
legge di Dio . £ mi marauiglìo grandemente, che l’autore non-, 
auuertifca.chc la dottrina ai quel Santo è manifcftainente con- 
traria all'intento Tuo: percioche egli diflingue tre forti di cofe; 
alcune puramente buone .altre puramente male , & in quelle af- 
ferma, che non ha luogo l'vbbidienza ; percioche per niuno pre- 
cetto humano, nè A deuono tralafciar quelle, nò efequir quelle, 
altre fono quali polle in mezo, che fecondo diuerfecirconllan- 
ze,del modojdel luogo, del tempo, e delle perfone, poflòno efler 
hor buone, hor noale;& in quelle dice hauer luogo l’ vbbidienza 
del Superiore . Et applicando poi al particolar di che rrattaua, 
dice che la partenza di quei Monaci, de’quali egli fcriueua , per 
cifer (lata fatta fotto la condotta , e precetto del loro Abbate » 
poteua efler feufataper I'vbbidienza;ma la dimora, che tuttauia 
faceua quel Monaco a cui fcriueua , dopò che già era morto 1’ 
Abbate , non lì poteua più in quel modo feufare . E perciò lo 
riprender lo eforta a ritornare. E perche s'intenda quanto ma 
Iaméte A ferua l'Autore di quella dottrina, cócludc quello Sàto 
con quelle parole : £%uod nec purum bonum t nec medium, fed plani 
purumfuertt malumjit ohedijfejie veiirit M onafttriutn reltquif 
Je. Perche effondo manifellamétc contra il voto della (labilità , 
non poteuano , ne doucuano vbbidire a chi commandaua cótra 
il voto. Et affinché s'intenda bene il l'atto,' bifogna fupporrc che 

quel- 
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«juelf Abbate di Morimondo.come afferma S.Bcrnardo, era fogr 
getto all’Abbate Ciftercienfe, & al Vefcono Lingonenfe ; c fen- 
za licenza dell’vn’.e l’altro non poteua fare quel mociuo, che fo 
cedi partirli con alcuni Monaci . Dice adunque quello Santo» 
che fe alcuni Monaci han feguitato quell’ Abbate, pervadendoli 
ch'egli hauefle l’autorità del Vefcouo,e dell’Abbate maggioro, 
per virtù dell'vbbidienza fono fcufati quanto al partire, purché 
doppo che hanno faputo la verità, immantinente ritornino . E 
poi foggiunge : Jgttur aduerfus tUos tantum , immo prò iìlis J er- 
mo e fi nobis,qui fcientes,tìr prudente! miferunt manus in ignem t 
qui confty prafumptionis fequuti funt prtejumptorem , non au~ 
dientes Apoiiolum probtbentem , <& denuntiantem, vt ft ab orn- 
iti ff atre ambulante inordinatè fubtraberent ,contemnentes & 
ipfìus Domini vocem dicentis : Qui non eolltgit meeum,di/pergit . 
Quella dunque è Ubbidienza, che bialìma S. Bernardo, quan- 
do la perfona vbbidifce ad vno,che sà, che non commanda bc- 
nc,o perche non ha legitima autorità, o perche commanda co- 
fa.chemanifeftamente è contraria alla legge di Dio. Contra_* 
cofloro fa tutta la dottrina di S.Bernardo; l’efempio de’Farifei, 
che difpreggiauanoil precetto di Dio perfeguire le traditioni 
Immane, e tutto il rimanente che qui apporta l’Autore, percio- 
che quando la cofa che li commanda è puramente mala, non ha 
luogo la fimplicità,ma bifogna fcruirfi della prudenza, e dire có 
gli Apolidi: Obedire magli oportet De o , quam hominibus . 

Hora venendo al nollro particolare, l’Autore pretende, che.* 
non li debba vbbidirc al Papa, perche commanda, che gli Eccle- 
fiaftici non dicano Melfi, c per confeguente.chc i laici non l’a- 
fcoltino. Per proua di quello fi vuol feruire della dottrina di 
S. Bernardo, e dice che per conofoere fe fi deue vbbidire.o nò,fi 
deue confederare fe l'vdir Meflfa fia opera di pietà , di fede, e ca- 
rità. parimente il Keligiofo,a cui c commandaco, che fi parta», 
dal Dominio Veneto*, deue confiderai fe è contra la pietà , fe- 
de, e carità. Nel che malamente applica la dottrina del Santo, 
perche fe bene egli ha dctto.che è puramente buona la fede,la_» 
fperanza,e la carità;intendc però gli atti effentiali di quelle vir 
tù,che fi chiamano nelle fcuole, eliciti ; perche non c huomo al 
mondo,che polla commandare che non fi creda, non fi fperi,non 
lì ami Dio; ma non coli dice S. Bernardo de gli atti imperati di 
qualfiuoglia virtù,anzi quelli fon polli in mezzo, che polfonoef 
fer buoni, e mali, maflimc quando fono atti edemi, quali taluol- 
ta ancor che fiano propri;', & 'eliciti dalle virtù, polfono da qual- 
che circodàza edere vietaci, c corrotti, come per efempio,il có- 
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fcflar’c difender la Fede, deputando con gli heretici,& infedeli, 
è atto crterno di Fede , ma per rifpetto del Iuogo,delJe perfone, 
e forfi del tempo, può elfere illecito , c per lo pericolo che può 
accadere nelle perfone idiote, & ignoranti , meritamente è fla- 
to prohibito da’Canoni.che i laici non pollino difputare delle-# 
cole della Fede; e chi dicefse.che quel precetto non può obliga- 
re,o è ingiufto.farebbi più che temerario . Parimente il dar li- 
mofina, o feruire ad vn’ammalato.fonoattioni di mifericordia , 
e pollono efsere imperate dalla carità ; e pure non può la mo- 
glie contra la volontà del marito, ne’l figliuolo di famiglia con- 
tra la volontà del padre far limofina ; ne’l Religiofo può fenza_# 
licenza metterli in vno Spedale a feruire agli ammalati. All* 
iltefso modo, il dire,e fentir Mclfa è atto che può cfl'cr imperato 
dalle virtù.che nomina l'Autore ; ma non è però talmente buo- 
no, che per varie circondante non pofsa efsere peccato; perche 
fc vna donna, o vno che non fufse Sacerdote volefse dir Mefsa , 
farebbe fenza dubbio vn graue facrilegio. £ fe il Prete volefse 
dirla, efsendo legitimamente fofpefo,o fcommunicato , o inter- 
detto,© pure dopo hauer mangiato o beuuto, fenza dubbio pcc- 
carebbe . Non è adunque quell’opera di quelle , le quali, fecon- 
do S. Bernardo »non fi pofsono prohibire . dal che fi vede, che in- 
darno s’affatica l'Autore, c con dottrina mal fondata vuole ca- 
lonniare l’vbbidienza di quei Religiofi.che fi fon partiti per nó 
contraucnire all’interdetto; c fcu(are»edifenderc il facrilegio 
di coloro, che non ollante le cenfure facrilegamcnte perfeue- 
rano nel celebrare . Nè giouano le parole di S. Bernardo , che 
fono ponderate dall’Autore : Nunquid ideo,aut malumtjfe de - 
lyt, aut ve l minoratum eit,quia Papa concejjit ? Perche hauen- 
do quel Santo prouato a lungo.chc quella partenza , della quale 
ei tratta era Hata fcandalofa.feditiofa, fcifmatica, dannofa alla 
Religione, con dilgurto, e rifentimento de’Superiori, c manife- 
fto pericolo de’fudditi, tanto di coloro che partirono , quanto 
degli altri che rellarono,c perciò totalmente contraria alla 
legge di Dio,& in fe ftefsa puramente mala ; con ragione dice » 
che per licenza, o commandamento del Papa non perdeua pun 
to della fua malitia, nè diuentaua in parte alcuna migliore . B 
perciò meritamente fi diffonde a prouarc, che bifogna vbbidire 
più a Dio, chea qualfiuoglia poterti creata. Ma tutto quello 
non fa al cafo noftro , potendoli in molti cali fenza peccato la- 
feiar la Mcfsa ; anzi tal’hora,come habbiamo prouato , può ef- 
fcr peccato tanro il dirla, quanto Tafcoltarla , quando venga da 
legitnno precetto prohibita . Fa poi gran conto d’vn argomen- 
to» 
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co, che fa quel Santo* a quel Monaco apofiara,dimandandogli s* 
egli s’era partito volontieri,o contro fua voglia. E conchiudo» 
che fe lohauea fatto volontieri, non fi potcua fcufare.ne copri- 
re co'l pretc(todeH’vbbidienza;e fci’hauca fatto contra fua vo- 
glia, era manifefto argomcnto,che la conlcicntia Io rimordeua, 
come di cofa mal fatta;e|perciò non douea in conto alcuno vb- 
aidirc a chi gli commanda cofa» doue egli hauefie confcicntia di 
peccato, e fofpettaffe che il comandamento nófuffe giufto.E;con 
chiude:^! vero fufpicio . ibi dijtujjìo necejfaria . E poi riprede * 

vna cale patienza,che vbbidifee a chi coli malamente comanda. 

E fe bene l'Autore fa gran conto di quello concetto , e vuol con 
quello prouare,che fi debba efaminare il precetto del Superio- 
re;tuttauia non fa nulla, perche S.Bernardo in quello luogo al- 
tro non infegna,fe non quello ch'egli hauea imparato dall’Apo- 
ftolo.quando fcriuendo a’Corinti, mollrò che non fi potcua con 
dubbio, o fcropolodi confcientia far cofa alcuna, ancor che buo 
na,o indifferente. Per tanto quando il precetto del Superiore è 
tale, che in quello non apparifee ombra di male, fi può, c fi deue 
fenza veruna refillenza,o dubbio cfequire:come all'incontro nó 
fi deuevbbidire quando contiene manifello peccato.Ma quando 
non ha nè l’vna cofa, nè l’altra » fe non genera nell’animo di chi 
vbbidifee dubbio alcuno, non può nafeere difficoltà contra l’vb- 
bidienza. fe partorifee dubbio, qui dice S.Bernardo, che bifogna 
confidcrare. c fe la confideratione toglie il dubbio, o almeno ri- 
duce l’animo a tale, che non feorge nel precetto manifello pec- 
cato, può, c deue il fuddito ficuramentc vbbidirc , per quel che a 
lungo habbiamo di fopra prouato nella prima parte , doue hab- 
biamo mollrato con dottrina de’Padri elTcr commune opinione 
de’Santi,e de'Teologi , che etiandio nelle cofe dubbie è neceffa- 
rio,chc il fuddito vbbidifea . 

ElTendo adunque coli, la dottrina di S.Bernardo, non fauorifee 
punto l'intento dell’autore, che pretende biafmar Ubbidienza..» 
di chi vuole olferuare l’interdetto , o di chi ha voluto più pre- 
fto vfeire dallo fiato, che fare contro il precetto del Papa. Ne fi 
può diffondere con pretender, che limile vbbidienza Ila fcanda- 
lofa; perche, come fi è detto, dall’offeruanza precifa non ne può 
nafeere fcandalo alcuno, ancor che i fette Teologi ne vanno fin- 
gendo vna gran moltitudine . Ma piena di fcandali èladifub- 
bidienza accompagnata con l’altre circonfianze, che habbiamo 
detto di fopra. Per tanto non fi lamenti l’autore, che fi dica ma- 
le della fua dottrina, e de’fuoi colleghi . 

s « 
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CAPÒ V, 

P A rendo all’autore d’hauere affai ben fondato il fuo intento* 
fi riduce in quello capo, con vn fpcciofo titolo, a volere con 
•dottrina de'Padri, & efcmpi de’Santi difendere fa Republica da 
dcifma.eda herefia: nella quale conclufione io non pretendo 
•contradirgli ; perche ho Tempre hauuto honoratiflima opinio - 
ne di quel Senato, c di tutto quel dominio , al quale la Chiefa- * 
come ha fatto molti fauori.cofi non manca di riconofccre mol- 
ti oblighi . Dirò folo quello , che mi occorrerà intorno allo 
proue.che qucft'atirorc apporterà , edel refio lafcierò il giudi- 
tio a chi tocca . Dice adunque quello Teologo, che non fi pud 
chiamare il Doge con gli altri Senatori, ne feifmatìci , ne here- 
tici, ancor chc-non vbbidifcanoalPapa: perche diceS. Agofti- 
no: Non vtiqne eontemnit potefiatem ,jtd tligìt maiori ftrui- 
rt .Alche di fopra fi è rifpoRoa baftanza, doue habbiamo mo- 
ftrato,che quefio non può hauer luogo, fe non quando i! precet- 
to di chi commanda contiene mani fello peccato. Ben’auuer- 
tifeo quefio Reuerendo Maeftro,che non c fenza gran temerità 
che vn par fuo ofi fare al Vicario di Chrifto fi manifefta ingiu- 
ria; prefupponedo che’! precetto di lui fia tarato «nanifeftamen- 
te contrario alla legge di Dio, che fi pofTa feoza niun riguardo» 
non dico lafciardVbbidirglj , tna fargli liberamente refillcnza 
contermininoti piùvfati. Chela Republica proti fli di voler 
vbbidireal Papa nelle decilioni de Fiderò" moribut in gene- 
rale , & in tutto ciò che non può errare , non fi può per ciò ri- 
prendere ; ma non per quefio c ficura, come afferma l'Autore, 
che in quefiafentenza il Papa habbi errato; pèrche ellaè ira., 
tutto conforme a quello, a che la Republica fi è più vo te obli— 
gata,«chc da gli ante, partati è fiato riconofciuto come debito 
aH’Grdine Eccìefiafiico . *E quanto alle cenfure fulminate , non 
■è quefta la prima volta , che i Papi l’hanno importe , non folo 
contrapriuati, ma ancocontra Gtpremi Prencipi, come l'iftef* 
fa Republica ha altre volte iiperimentato. Che ella poi non- 
fia fprezzitrice di fcommuniche.o di poreftàEcclefiaftica,!’ Au- 
tocodice, ma nonio proua^ E noi hahbiàmomoftratodifo- 
pra, che fi veggono maniferti legni, & effetti di fpre2zo , quale- 
per auuentura non se più villo nella Chicfa di Dio . Onde non 
è marauiglia , chef» dica, che quelli fono principi) di feifma.. ; 
che coli cominciarono giungici!; e per quefta via entrò l’here- 
fia in Alemagna , & altri paefi infetti, e finalmente ,che fi ca- 
mini per la ilrada di Mariìlio da Padoua , di Giouanni Hus ,c 
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di Vuicclcph . perche con ragione dille alcun « Scrittore , che^ a N**cier. 
noo fi può tener per buon Chriftiano, chi difputa , e contradice 
advna fentenza della Chiefa . Io sò che S. Cipriano b ferme: EccL 

Qui catbedram tetri,fuptr quam fundata tjl bcciejìa dejtrit > habttur d. 
in Ecelefia fe tfftnon conjidiit . Sòche è Icritto ne’facri c Ca- 9ì e <! n,c * 
noni, che non è lecito trafgredirc i precetti Apoftolici , e cho 
facendoil contrario , fi rende la perfona indegna diparticiparc 
con quella . Sò che ne i medcfimi d fi troua, che chi fi inoltra., & d%.t’. 
contumace alla Chiefa Romana, pecca contra la Fede, e di leg- nr.ai. c. 
gieri trabocca in herefia. Sòche molti *- Pontefici chiamano 
quella difubidienza peccato in Spinto lanto’, volendo dinotare *’ 

lagrauezza,ediforntJtddiquefiacolpa . Sò finalmente, che S. 

Cipriano /non conolce altro principio de feifmi & herefie , fe: vitUtttr. 
non la difubbidicnza.chc fi moftra al pallore . Ben può l’Auto- »**««■*/». 
re a polla fua applicarealla Republica le parole di S Gieronimo 
tolte dalla prefatione fopra Giofue, doue fi duole d elfere a tor ^ fiquit 
co punto, e calonniato; perche ogni buon’inccndcntc conofccrà, dogmat». 
che quella none fcarpa che calzi a quello piede. E larifpolta., g 
del Concilio di Trento a gli Àmbafciatori Veneti, contiene lo-. 
de delle attioni pallate della Republica,- ma non feufa le prefen- 
ti j fe bene le può rendere degne di minor pena, quando ricono» 
fcendola colpa ricorrano alla pietà di S. Chiefa . E l’Epifonc- 
ma,che v’aggiunge,è vna folenne bugia ; perche come fi è mo- 
ftrato, non hanno mai hauuto tal’vfo; e quando hanno canto- 
ra ecceduto i termini loro , ne fono fiati riprefi da’ Papi , & elli 
hanno riceuuta la corrcctione , & hanno vbbidito . E quando 
accettarono il Concilio di Trenco,s’obligarono all’offeruauza-* 
di qucllo.fenza niuna eccettione . 

Ben mi difpiacc graudemente,chc con l’efempio di S. Cipria- 
no, voglia feufare la difubbiditnza della Republica ; percioche 
il cafo è molto differente, perche all hora fi trattaua d’vna cofa 
molto controuerfa, e che per vna parte , e falera haueua molta r , 
difficoltà ; ne era fiata ancora con autoriti Ecclefiaftica deci- 
fa : e perciò S. Agollino feufa quello^ San roda herefia, o feifma, L >h. j. iìt. 
e loda il zelo co’l quale fi moucua . Ma iL calbnofiro cantina per j. 

altra via, perche la Republica di Venetia non può negare d’ha- ó-fel- 
uer altre volte riconofciuto il debito fuo, di vbbidire in fintili 
cofc alla Sedia Apoltolica,. e riuocar leggi contrarie ’a’facri 
Canoni. Nèpuòefferfi feordata di quel che fotto Giulio II. 
con folenne giuramento s’obligò al Papa , & alla Sedia Apofto- 
lica ; onde'non può hauere alcun preeefiodi non volere adelfo 
riconofcer la giufiicia , c validità della fentenza Apofiolica-, . 
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Peggiore è affai l’altro efempio, ch’egli apporta di Zacaria Ve-’ 
feouo di Calcedonia jperche all’ifteffo modo potcua riferire 1* 
efempio di molti altri Vefcoui fcifmatici , che aderiuano a Fo- 
tio , che da Nicolò Papa era flato deporto , e condannato . Ben 
j i n. noi trouiamonell’ifleffo luogo l’oratione di BartJio Imperato- 
JJj f. re, nella quale afferma , che ogn’vno fi deue acquetare algiu- 
ditio del Pontefice Romano . Del teftimonio del Cardinale di 
Cufa, come quello che fcriffein tempi turbolenti, e fcifmati- 
ci, non fi può, ne deue far gran fondamento; per efser flato di 
quella opinione , che communemcnte adcfso è tenuta erronea, 
e principio di molti errori . Oltre , che quando bene fi debba 
riceuere quello che fcriuc quel Cardinale, in ogni modo la fen- 
tenza di Noftro Signore ftarebbe in piedi.per efser fondata in-. 

• tanti Canoni, che più non fi può defiderare . E perche torna 

l’Autore all’efempio di S. Cipriano , del quale ho gii detto di 
“ fopra , non ne dirò qui altro , maflime che quella era controucr 

fia dogmatica , la quale, come fi è detto , non efseodo ancora 
definita, poteua,c doueua con ogni diligenza efsere efaminata 
da’ Vefcoui ; & Intuendo S. Cipriano {dalla parte fua la maggior 
parte de’Vefcoui Africani, clic s’appoggiauano a'teftimonij 
della Scrittura, potè ragioneuolmente fofpetrarc che Stefano 
Papa con poco fondamento, come perfona priuata,fcnz’hauer 
vfato la debita diligenza, haucfse parlato in quel modo che a 
kii,& a colleglli non pareua conforme alla Scrittura . Ma que- 
lla differenza che hoggi verte tri la Santità di Noflro Signore » 
e ia Republicadi Venetia, e gii più volte da diuerfi Pontefici 
giuridicamente diftìnitaa fauore de gli [Ecclefialèici. E, come 
habbiamo detto, l’ifteffa Republica altre voice [ha riconofciutst 
lafua ingiuftitia. Efsendo dunque tanta differenza tra l’vna_. 
caufa , e l’altra, non deue l’Autore farli tanto caualicro con-. 
Iti.Jrvni. 1 efempio di S. Cipriano, maflime che S. Agoflino dice di quel 
■tapt.t. ij. Santo: Si in kac caufa aliquid purgandum haburt , vttìma^, 
paffionis falci futjfe fublitum . Et altroue riferifee , che fi de- 
ue credere, che quel Santo ritrattafsc l’opinione che hauea te- 
nuto. E però fi potrebbe dire a i.Signori Venetiani quel che 
diffe S. Ambrogio a Teodofio Imperatore , che con l’efcmpio di 
Dauid fcufaua il fuo peccato ì ^ ui fequutus ei trrantcm,ftqut - 
re pamtentem . Sefin’adeflo hanno fatto Tcfiftenza al Papa., 
come fi dice hauer facto quel Santo , riuochino ancor efli il lo- 
ro errore, c tornino in gratia di Noftro Signore, come quel 
Santo prima di morire abbracciò la Cacholica , &c Apoftolica 
• 1 - ' dotcri- 
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dòttrina . Nè bada dire , che i Vefcoui io qael Concilio , par* 
larono con poca riuerenza della opinione Papale , perche fi po- 
teuano fculare per le ragioni dette , Ma coloro , che hanno 
fcritto per la Republica hanno tanto pa flato i termini, non-, 
folo della modeftia, ma della verità, che è ftato sforzato il fan- 
co Vfficio venire a graui , efeuereefecutioni . E quanto porta 
loro gionarc l’hauere (bttopofto le loro fcritture alla cenfura 
della Chiefa, che non può errare , fi dourà a fuo tempo matura- 
mente confiderare , maflìme effendo quel modo di parlare pro- 
prio di coloro , che tengono , che il Papa porta errare . E fe be- 
ne l’autore ha fottopofto la fua fcrittura alla Sedia Apoftolica y 
pure di quefto anco fi dourà trattare per la varietà , ch’egli] di- 
moftra dicendo bora ad vn modo, hora ad vn’altro . 

< - »' * * ... . . ' . • . ' .4 » f 
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S lamo finalmente venuti alla conclufione 'dell’opera , nella 
quale l’autore cerca a più potere di fcufarfi da temerità , e 
piglia per feudo l'autorità deH’lHuftriflimi Cafdraali Baronio, 
e Bellarmino, nel che a dire il vero,per parlare coi termini del; 
lefcuole, volendo inaSìu fìgnato moftrarfi lontano dalla te- 1 
meriti , fi fa conofcete in aSìtt exereito per più che temerario , 
cercando fenza propofito di render odiofi quefiiduc Illuftrifli- 
mi Signori tanto-benemeriti della Chiefa, & in particolare del- 
la Sedia Apoftolica. Dice adunque , cheti Cardinale Bellar- 
mino danna per ingioile, e nuHe lefentenzedidue Papi.manoi 
habbiamo dimòflrato di fopra , ohe in quelle fentenze , alle 
quali egli allude l'errore, confifteua H fatto, e dipendeua da paf 
fione huma-na , dalla quale nòh fono liberi i^Papi . Aggiunge , 
che il Cardinale Baronio fa profeflìone «Thautt* corretto infi- 
niti errori di molti Papi , e della Chiefa Romana ne i Niellali , 
ne i Breuiarij , e nei Martrrologij . Ma quella è vn’efprefla ca-- 
lonnia ; perche fe bene quel Signore con moka dìligentia, &■ 
eftrema fatica in tutti quei libri * che qui fon nominati , & m_. 
altri ancora ha corretto mólti errori ; non erano però quelli 
errori de’ Papi , o della Chiefa Romana , ma erano errori , che 
per varie occafioni , & irtmuertenze di chi haueua fatto lam- 
pare limili Hbri.lrleggeuanoin quelli, e non erano errori di mo 
mento, ne che poteffero in modo alcuno pregiudicare alla fede,© 
buoni coftumi. Ne fi trouerà mai nc i ferirti di quel Sig. parola 
' - -che 
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che non Ha piena di riucrenza verfo fa Sede Apoflolica , e Vi- 
cari) di Chrilto. Aggiunge poi l'Autore, che lo difenderà la_« 
foggettione , con la quale procella di foctometterfì al giudicio » 
ccenfura Apollolica;tuttauia foggiunge che fé Sua Beatitudine 
ha potuto errare, jegli,c gli altri luoi colleglli han pc turo cono- 
feere l’errore, hauendo intelletto; e difcorlo . Al cheli rifponde, 
che per la medefima ragione , per la quale vogliono , che il Pa- 
pa habbi potuto errare , con molto maggior fondamento deu or- 
no credere d'hauer potuto errar loro , come in fatti da molti è 
flato dimollrato, che hanno grauemente errato , feruendofi per 
difefa della Republica, di prctelli vani , di ragioni fofiltiche^ , 

. d’argomenti fuora di propolico , di dottrina mal fondata , c tal- 
horaanco ripugnante a’facri Canonici commun fenfode’Doc-r 
tori , & a i veri dogmi della nollra fanta Fede . Et il concetto , 
che hanno tutti i buoni catholici della dottrina descrittori Ve 
netiani.che lìa tale, quale l'ha dichiarata il Santo Vfficio non-, 
nafee dall’hauer loro fcritto,che la fentenza del Papa lìa ingiù- 
Ha, c nulla; ma perche hanno riempito le loro feriteure di falli- 
ta, di calonnie, di temerità, e di molti errori pernicioli,fcifma- 
tici , e contrari; alla fede . E quello nollro Rcucrendo Thcolo- 
go, e Mecafilìco,fe bene in parole fpeflo parla molto cautamen- 
te, e mollra riuerenza , e rilbetto alla Santa Sede, & alla perfo- 
na de! Papa; tuctauia infoRanza è paflfato molto auanti ; per- 
che egli ha affermato , come più volte ho detto , che i Chierici 
fono (oggetti a i Prencipi laici per virtù della legge naturale di- 
urna ; e vuole , che tale foggettione lìa talmente congiunta con 
la natura humana , che non lì polfa feparar da quella ; onde ne 
fegue che non folo il Papa , ma ne anco Dio flelfo può liberarli 
da tale foggettione fenza priuarglideH’elfere humano . il che_. ' 
è errore tanto manifello , come li è mollrato a fuo luogo, ch’io 
non fo vedere come- l’autore fe ne polla feufare , o difendere , 
ApprelTo , egli fi c ingegnato di mollrare con autorità di Con- ' 
cilij, che i Prencipi temporali fono flati fupcriori/e giudici in- 
caufc, e controuerlie Eccleliafliche , e fuperiori a gl illefii Papi, 
e fe bene tal volta egli ha detto , [che parlaua de faélo , tuttauia 
fi vede ch’egli volcua inferire la conclulìone de rare, confermali, 
dola col tellimonio di S. Paolo , c di S. Pietro . il che parimen- 
te c errore manifello . Quelle & altrelìmili cofe fanno dare a i 
Theologi di Venetia quei titoli, che tanto loro difpiacciono , 
da quali non fo fe il nollro Theologo con tutta la fua protella 
fe ne potrà liberare: perche con tutta la fua humiltà perlìllc 
però nella fua opinione , che il Papa habbi errato,e mette qu c _ 
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fio errore con l'error di S. Pietro, di 5. Marcellino, di Stefano, 
di Sergio , e d'altri Pontefici : c fi (tende intorno all'errore di 
S. Marcellino tanto fuora di propofito, che non merita rifpo- 
fla ; percioche il fatto di Marcellinoera tanto chiaro, e mani- 
fello e quantoall’opra , c quanto alla colpa , che battana foto 
haucrne notitia per conofcer chiaro , che era peccato . Ma nel 
•cafonoltro iodimandoall’autorein checofa egli vegga tanto 
euidente errore; perche leatrioni di N. S. fi riducono a que- 
fli capi . Prima , con Breui particolari ammoni la Republica.^ , 
che donefie dare al Nuntio quei Chierici , che teneua prigioni , 
e che douefle riuocare alcune leggi , che erano contra la libertà 
Ecclefiailica. Inqucftodird egli, che confitte l’errore.che il Pa- 
pa non potrua loro commandar limili co fe . Quella è la preten- 
fione della Pcpublica. Il Papa all'incontro pretende di poterlo 
fare , & è inantichiflìmo pofleflo di quefto. Chi douràeflcr giu- 
dice di quella dirferenza?Non credoche farà-alcuno così teme- 
rario, che voglia dire ,chefe ne debba ftare algiuditiodella., 
Republica c molto meno al parere di F. Paolo, e tuoi colleghi. 
I buoni Dottori , come fi è dimoftrato a fuo luogo, vogliono che 
in limili controuerfic tocchi a dar fententia a Giudice Hcclclìa- 
itico, & i medelìmi di commun confenfo affermano come Tem- 
pre ha tenuto la Chiela , che il Papa non ha giudice fuperiore 
in terra . Onde fegue , che necelfariamente bifogni con ragione 
far con Ilare a Sua -Sant iti , .che fondamenti habbia la Republi- 
ca per poter fare quello di che vien riprela ; & in molti meli , fe 
bene hamandato Arribafciatore llraordinario non ha mai pro- 
dotto .cofa di rilicuo. perche l’vfanza , nella quale fi fonda- 
uano, per moire-ragioni non lufiltc , & i priuilegi, che potc- 
uano pretendere , fanno direttamente contra di loro . Fiflu 
qui, chi non è del tutto cieco, potri chiaramente vedere, 
che ferrerei da parte della Republica , e non del Papa, Di- 
poi pailati alcuni meli in quella negotiatione , Sua Santità 
vedendo che non fi veniua a termini conuenienti , fece il fuo 
monitorio , nel quale narra tutto il /atro , com’è fuccelfo. fi 
premettendo la canonica monitione co' fuoi termini giuridi- 
ci, dentro a’ quali debba la Republica vbbidirc , in cafo di 
difubbidienza , pattati i termini prefifli fulmina la fentenza_> 
contra li colpeuoli , e mette l’interdetto d tutto lo flato . Qui 
anco dcfidcro faptre, che errore ritroui l'autore ; perche quan- 
to alla fotlanza, non contiene più del primo precetto , fenoiL» 
la fcommunica, c l’interdetto, che fonoccnfure Ecclcfialliche^ 
le quali tempre fucle fulminarla Chicta in limili cafi diditub- 
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bidienza. nè può in quefto efTere errore, fé i! primo precetto era 
valido,e,legitimo.Refla il modo. perche F.Paolo,& altri voglio- 
no che non li fi a Ternata la forma giuridica; ma nò hauendo po- 
tuto prouarccofa alcuna di momento meritamente è (lato da 
altri confutato» i quali di più dottamente hanprouato efferfi 
ofl'cruata a puntino tutta la forma giuridica necefiaria . Ma io 
, patto più auanti, & aggiungo» che quando bene fi futtc trala- 
feiata alcuna cofa, che non tocca alla fofianza della fentenza » 
c.incMufa, non perciò ella farebbe ingiufta, c nulla ; tanto più, che il Papa 
d* Sentiti* non ^ tenuto alle minutie delle folennitd giuridiche . Si che 
t^iit'o*- conchiudo, che quantunque l’Autore co’ Tuoi compagni, pre- 
q ^ ‘ * tenda di valere molto d’ingegno, e di giuditio, non ha però 
potuto con fondamento conoicer manifefto errore, come fareb 
be fiato necettario, per poter lecitamente vfar quei termini.che 
egli con gli altri ha vfato; per li quali dubbito, che almeno non 
potrà fuggire la nota di temerario . 

Si lamenta apprefiò,rAutore,che fi dica, e fcriua,che le ferie 
ture Venctiane fiano Temi di Marfilio di Padoua , e per Tua giu- 
ftificatione giura di non hauer mai vifto tale fcrittorc . Et io 
fenza ch’ci lo giuratte gli l’harei creduto ; ma la verità è che in 
alcune fcritture di Venetia fi leggono formalmente i Tuoi erro- 
ri con gli ftefli principij, e fondamenti de quali egli fi feruc.Ben 
mi fon rifo dello fcropolo, ch’egli vuol mettere a i difenfori del- 
la Chicfa.che contra cofcienza habbino fiudiato quello fcritto- 
re , che come herceico è prohibito ; perche non mancano libri 
catholici, e Bolle Apofioliche, doue fi raccontano , condanna- 
no, e confutano i Tuoi errori , da quali hanno potuto conofcerc 
la conformità, che i fcritti Venetiani haueano con qucll’hereti 
co. Quanto poi a quello che foggiunge che tri Dottori di Vene 
tia non è alcuno, che fubico non corrcggeflc gli errori fenza in- 
uito, non che fenza sforzo altrui , non io quanto fia vero ; per- 
che effendone già fiati citati alcuni dal Santo Vfiìcio ad rtfpon 
dendum de fide , non folo non fono comparii , ma hanno fatto 
protette indegne di Chriftiani, non che de religiofi; e fi fonola- 
feiati condannare , e dichiarare fcommunicati in contumacia. 
Ma molto più midifpiace nell’autore quel che foggiunge , di- 
cendo di non cfser tenuto a credere , che Marfilio fia flato con- 
dannato , fe non fi fa vedere la condannatoria , per la regola » 
fernet malusi Jemper prajumttur malus . percioche tutti i Scrit- 
tori catholici rettificano, che Marfilio da Padoua fu condanna- 
to da Giouanni XXII. e citano la Bolla , che fi vede ne i regiftri 
& archiui Apoftolicijonde non fo di chi vogli parlare con quell 
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h regola, ch’egli cita ; perche il Torrecremata , Aluaro Pela- 
gio . & altri fimili fcrittori non fono mai flati riprefi di falfitd » 
ne di calonnie » & erti riferifeono la condannatone di Marfìlio 
di Padoua . Della brauata che fa contra il Padre ComitoloGie- 
fuica, non mi prenderò per aderto penfiero alcuno, per cflere 

S iuel Padre da le (ledo {ufficiente a render buon conto de fatti 
uoi. Seia piglia poi con vn Padre dell'Ordine fuo: ne’ cui 
ferirti và notando alcune cofe , nelle quali non voglio perdere 
tempo : perche non fanno a propofito della caufa , maffime che 
quel Padre èhuomo, chefaprd dar ragione delle cofefue, e 
^ difenderli da quel, che qui l’autore gli và opponendo; fe bene mi 
difpiace »' che volendo l’Autore ponderare le parole del Deute- 
ronomio , doue lì dà il fupreino giuditio al Sacerdote , fi ferue 
appunto della dichiaratone de gli heretici . Aggiunge che non 
fi deue dar fede a quel, che fi dice del giuramento fatto a Giulio 
Il.perche non fi è mai veduto . Rifpondoche fi vede aderto in_. 
flampacauato da fcritture autentiche, con tante circollanze , 
che non potrd dubbitare della verità, chi non vorrà mettere 
indubbio fc il Sole fplenda . Torna al Padre Comitolo, egli 
dà di nuouo delle sfiancate ; ma lo rimetto d lui , che gli faprà 
rifpondere per le rime . Non voglio già lafciare vna ìntolera- 
bilecalonnia ,chc contra ogni ragione oppone al Padre Bouio, 
hora dignilfimo Vefcouo di Molfetta: perche l’autore o non ha, 
o finge di non hauer intefo quel che il Bouio voleua dire.Pcrche 
volendo moflrare , che il timore de gli Ecclefiaflici non era giu- 
fto,ne ragioneuolc, dice che non è da credere , che quella Repu- 
blica tanto pietofa fufle mai per mettere le mani nel fangue de 
rcligiofi, non efsendofi per alcun tempo villo, che ella habbi 
imitato i Caij.i Neroni, & i Dioclctiani . Si che vegga l’Auto- 
re ,mentre egli accufa i defenfori della fentenza die Papa, difal- 
fita , e di calonnia , non fia egli conofciuto per manifello falfa- 
rio,e calonniatore. E certo , che troppo sfacciatamente oppo- 
ne a Thcologi Pontifici; , chehabbino falfificato le fcritture, 
e Concili; , cofa che non potrd mai mollrarc , come di loro fi 

f >uò chiaramente prouare, che finillramente le dichiarano , e fi 
eruono di fenfi heretici , e condannati . 

Torna pur di nuouo a pigliacela co’l Padre Comitolo.e mo- 
llradi far gran conto d’vna Glofa del Gaetano, nella quale 
confida tanto, che prega , e feongiura il Papa , che la legga fpe- 
rando che per quella debba Sua Santità conoscere , quali fiano 
ibuonimaeftri, e quali nò, c premiare ogn’vno fecondo i me- 
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'Titi . Io mi fono ìmaginato , ch'egli vogli intendere di quello » 
. -che dice Gaetano intorno a lafciare i beni temporali , quando 
fcgue fcandalo nel popolo ; doue quel Dottore parla anco de i 
beni Ecclefiaftici, e fecondo me vorrà dire l’Autore, che deue> 
il Papa,per rimouerc li fcandali, lafciare le pretenfioni , ch’egli 
lia contra le leggi Venete. E poi che l’Autore tocca quello paf^ 
fo, gli voglio rifponderc con fondamento. E già di fopraho 
inoltrato , che li fcandali nafcono per colpa de’Signori Vene- 
tiani , i quali con vbbidire poteuano rimouere ogni fcandalo ; 
Apprelfo , dico che la dottrina del Gaetano non e a propofito , 
perch’egli tratta di beni temporali , ancorché liano della Chic- 
fa , & il Papa difende non beni temporali , ma la giuridittione» 
e libertà della Chiefa , che è cofa fpirituale . In oltre 12 dottri- 
na del Gaetano non è vniuerfalc ; ma parla in cali particola- 
ri . Es’egli vuole applicar quella dottrina al fatto della Repu- 
blica , vegga bene» che non io tenghino per preuaricatore , per- 
che fenza dubbio tratterà quei Signori da tirani,8rempi. E per 
che non porta dire ch’io l’inganno » e che fallisco le fcritture , 
metterò qui l’iftefle parole di Gaetano . Efplicando dunque.» 
quello dottore la fentenza di San Tomafo , il quale dice : Ali-* 
quando vero fcandalum nafcitur ex malitia , quod e fi fcanda- 
lum Pbarifaorum ; & propter tos , qui Jìc fc andata concitanti 
Adi', non funt temporalia dimittenda . E poi foggiunge : Si paffinu^ 

permitteretur malie bominibus , vt aliena raperent , vergere? 
hoc in detrimentum veritatii , vita, & inflitta . Dichiarando 
dunque Gaetano quella fentenza, fcriue in quella guilà ; Circa 
Jcandalum ex malitia, duo verta litera notanda funt . Primum 
ejl ly, propter eoe , qui fic fcandala concitane . Secundum e fi- 
ly . papm cum in refponjione ad feeundum dicitur , Si Paffim . _» 
permitteretur malie bommibue , vt aliena raperent , ère. Pri - 
tnum Jèquidem diéìum e fi ad difiinguendum inter illot fie con - 
citante t fcandala , fr populum . Quamuis enim propter talium 
mali ti am non Jint temporalia dimittenda ; propter populi ter* 
tnen inter itum fperitualem vitandum , vel falutem fptrtualeuLS 
propagandam, temporalia dimittenda funt . E perche vegga-» 
l’Autore di che fcandalo parla Gaetano , e fe egli l’applica be- 
ne a fauore della Republica , attenda bene a quel che feguita-». 
Vnde (foggiunge ) Se Princepe aliquie potine populum ad infi- 
de letatem duceteti quam fufferret exigi a fe rapta ab Ecclejìa—,', 
vel ab alio Principe , vt I eroboam fecit in populo Ifrael , ««-» 
perderei Regnum , dimittenda ejfent temporalia , non propter 
. . - Trina- 
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■Prìncipi *] , fii propter pàpuli falutem. Non tnim pcncndum 
ifì offtndiculum Ftdei propter temporalia. Adunque fe l'Autore 
▼uo!e applicare quella dottrina alla Rcpublica , confetta pri- 
ma, che lo fcandalo nafee per malitia del Prencipe . appreflo lo 
paragona a Gieroboam , e vuole , che la Rcpublica fi a più pre- 
llo per perder la Fede, che far quello , che commanda il Papa . 
Se quello Ha difender laRepublica, ogni buon'intendente lo 
può giudicare . Quello lo bene di certo, che niunodi quelli , che 
han fcritto a fauor del Papa ha mai hauuto ardire di fofpctta- 
re, nonché fcriuere, cola tanto indegna di vna Rcpublica cosi 
catolica, c religiofa; ne mai fi è creduto, che per cole firn ili 
fi douefie venire a termini tanto elòrbitanti . Ma perche non*, 
fi dolga l'Autore di me, e dica ch’io laido quel , che fa a fauor 
filo , feguitiamo a recitare le parole di Gaetano ; dice adunque: 
Et boc quod dietmus de fallite popu/i , intelligendum e fi , 
qualunque rationabili caufa tnduBtua ad dtmittendum tempo - 
ralia, exorto ex malitia fcandalo . Audi or enim Jolum boc di city 
quod propter eoi , qui malitio/e concitant fcandala , non Junt di- 
mittenda tam temporalia , quam fpintualia bona . Curri quo 
fiat , quod propter aliam caufam dimittenda quandeque Junt. 
Il che poi con i’autoriti di San Gregorio allegata daSanTa* 
mafo.vd più a pieno dichiarando . Hor qui porrà dire l’Auto- 
re , che fe bene non vi è pericolo d’infedeltà , è però gran dan- 
no ipiritualc nel popolo , che rimanga priuo de diuini vfficij , e 
de facramenti ; perche da quello ne può nafeere molto difordi- 
ne, come dicono i fette Teologi ; & a lungo andare viene anco 
a pericolare la religione , e la fede. Ma prima non libera, ne 
feufa la Rcpublica, s’egli concede come qui fuppone Gaetano» 
che quelli fcandali nafehinoda malitia del Prencipe , onde toc- 
carcbbe a lui , & a’fuoi compagni pervadere al Prencipe , che 
facefie quel che è obligato a fare . Dipoi s’egli vuole , che que- 
llo pericolo , c danno nafea dalle ccnfure, egli cafca in vn’erro- 
re molto più grauc, dannando I’vfo della Chicfa , che’ per tanti 
fecoli fi è feruita di quelle come di medicine neceflarie ; perche 
appunto fanno l’effetto nell'animo, che Cogliono cagionare le 
medicine nel corpo ; le quali fe bene turbauo , e cagionano di- 
fgulli.e trauagli , purgano però da i mali humori , & apportano 
o confermano la unità . cosi le ccnfure danno qualche difgullo 
all’animo-, ma inducono a penitenza ; c con degna fodisfattione 
rcconciliano la pedona con Dio, e con la Chiefa . come auuen 
ne appunto nel fatto di quello incelluofo di Corinto, che feom- 
mumcaco dall’Apoftolo s’humiliò, c fece penitenza. 
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Torna quf poi l’autore a querelarli, che i Teologi di Veneti» 
fiano chiamari Maeftri prurientes attribuì, nel che , come hab- 
biamo detto di Copra s'inganna , non hauendo intefo il luogo di 
S. Paolo . Moftra parimente di delìderare , che non viuano quei 
fcrittori , ne quali, com'egli dice, fi leua la fama alla Republica 
di Venetia dilettifiima figlia di S. Chiefa . Veramente io non-, 
foche fi fiano diuolgati ferirti che pollino macchiare !a fama 
di quella Republica : tolte le attioni , chè in quello cafo ogni 
di fi fentono , le quali per la verità fono di tali conditioni , che 
non fi pofTono vdire fenza gran marauiglia,& appena fi poflbno 
credere'. Perciò non è gran cofa, fe qualche Scrittore hauefie 
detto con liberti il parer fuo di cofe note , e maniglie , nel che 
non fi potrebbe direch’ei togliete la fama; perche delle cofe 
publiche ogn’vno può liberamente dire il parer fuo . Ma non lo 
gii perche l'Autore lia tanto fcropolofo della fama, e buona ri- 
putatione della Republica , e fi pigli noi in compagnia de’fuoi 
colleghi libera licenza dilacerare il buon nome del prefente 
Pontefice, infamandolo, come ingiallo, perturbatore della 
publica pace , vfurpatore dell’altrui giuridittione , e finalmen- 
te dipingendolo come tiranno;e vituperando tutto l'Ordine Ec 
clcfiaftico, con cercare di fcreditarlo, renderlo odiofo, non folo 
a’ prencipi,ma anco i tutti i fecolari . 

Mi è bene fommamente piaciuto il ricordo, che di l’autore 
a i Scrittori Pontifici) , di temprar la bile , c fpuntar la penna_. , 
non fcandalezar più il mondo, non attriflar Dio , & allegrare i 
communi nemici con le maledicenze -, febene tutto quello piti 
conuienc alti Scrittori Venetiani,i quali così liberamente Cor- 
rono il campo della maledicenza, che non contenti di «-affig- 
gere tutto l'Ordine Ecclefiailico con acerbilfime punture, « 
macchiare il grado Pontificio , vengono al particolare delle 
perfone, e nominatamente de’Cardinali Baronio, e Bellarmi- 
no ; quali pare che s’habbinoprefo per bcrfaglio, nel quale vo- 
glino fcaricare tutte le loro velenofe faette . Nè di quello bi- 
fogna andar cercando proue , otellimonij lontani, perchel’au- 
tore in tutta quella fua fcrittura , non ha tralafciato occafione 
alcuna, anzi l'ha fenza propofito procacciata, di mordere, non 
che piccare, la dottrina del Cardinale Bellarmino , hora notan- 
dolo come troppo feuero verfo la Republica , hora cercando di 
inoltrarlo contrario all’autorità Pontificia, per renderlo vgual- 
mente odiofo all’vna parte (d’altra . E febcnes'è ingegnato di 
farlo con qualche dillimulatione , e galantaria di parole , non-, 
delie però tenerci per tanto male auueduci , che non ci accor- 
giamo 


Digitized by Google 


*»3 

giamo ancor noi de i tiri pungenti , e mordaci . Ter Tua le ufi, e 
•«Scolleghi dice, che il fin loro non è di offendere, ma di fgatma- 
re il Pontcfice.e mofìra di defiderare che dali'aicra parte lì pre- > 
tenda il medefimo.fgannare laRcpublica, e non offenderla . Al 
che non ho che rifponder altro, fé non che chi ha veduto i ferir- 
ti dell’vna parte, e l'altra, porri far giuditio da qnal parte fi tìsu. 
maggiormente peccato . e chi potefle pigliar in mano qucfta_. 
•fcrittura alla quale noi refpondiamo , potrebbe facilmente ve- 
derc.chc quafi non vi é foglio, nel quale non fiano frapofte molte 
punture,fc bene celate, e nafeofte fotto velo di parole humili , e 
piene di bella creanza. E pur qui douc pare che cerchi di capca- 
• re beneuolenza, non fi è potuto contenere di non dare vna pun- 
tura alla Sedia Apoftolica. dicendo che la Republicadi Veneti» 
non prohibifce.ma lafcia libera la lettura de gli auuerfàri) fuoi, 
-volendo con quello notare la prohibitione fatta dal S. Vfficio 
delle opre fentte a fauorc del Senato , come contenenti dottri- 
na temeraria, fcandalofa.fcifmatica, erronea, & heretica ; al cui 
giuditio conformandofi alcuni fcrittori, hanno con gli ftcfll ti- 
toli tal'hora cenlurate alcune cofe,che hanno ritrouato nc’Tco- 
logi Venetiani. w* - '• t T- 1 

Aggiunge, che da ogni parte gli vengono minacciati fulmini, 
prohibitioni, maledizioni, & altre fiere co fe . al che rifpondo-, 
che ben per lui farebbe fiato, 'fe dando credenza a limili minac- 
cic,fi fulTc attenuto dallo fcriuerc;pcrche oltre che non harebbe 
macchiata la confcientia,non harebbe mefso a pericolo la fama 
e riputation fua; perche fe bene egli dice di non temere , e però I 
gran pazzia (come dille colui ) quorum vitam imitere eoram M.Tuì. 
txitut nnnperborrejeere . E tanto più, perche hauendo l’Auto- 
rcpretefodipaflarepiùoltrcdeglialtrijha dato in maggiori 
precipiti! . E s’egli fi mife a fcriuere per moftrare, che la Repu 
blica non era inferma , ne hauca bifogno della medicina , che-, 
contiene la fcommunica & interdetto.pcrche non attefe a gia- 
ftificar le leggi» a rifponderc a i Canoni , e ragioni , che gli fan 
centra; mafie pollo ad abbatterci auuilire l’ autorità del Pa- 
pa, calunniare la fcntcnza,e vituperare tutto l’Ordine Ecclelìa- 
ftico?Pcrche,pcr giuftificatione della Republica fi leruedi pre- 
tefti fallì.friuoli.e fenza proua ? Dirà che hà prouato ogni co- 
fa con tutte le proue potàbili . Ma dalle colè fopradette ogn’vn 
potrà comprendere quant’egli dica il vero . Dice che non ha_* 
oftefo la Fede . può elfcr ch'egli non habbi pretefo di farlo, lè 

f li iìa riufcito,o nò, lo giudicherà a chi cocca. Aggiunge , che fi 
mofso a fcriuere, non per intaccar puntola giundictione Ec- 
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dcfiafticajma folo perch’egli fente in confcientia.che la Repu- 
blica non ha bbia peccato . Et io vorrei che mi defle licenza-., 
ch'io non glielo credeflijpercheclfendocgli £cclefiaftico,e reli- 

S [iofo,& hauendoper l'adietro fludiaco buoni librìinon mi pof- 
ò indurre a credere.ch’egli non babbi mai fentiro dire, che co- 
fa ha libertà, o immunità Ecclefiartica , come in quell'opera-* 
mortra di non conofcere. Anzi tengo per fèrmo,ch’cgli a qual- 
che tempo fi fia compiacciuto d'eflfere e (ente dal foro fecolare , 
e di godere gli altri priuilegi Clericali . Aggiunge che defidera- 
ua di fapere realmente, fe in quella occafiooc fia obligato ogni 
vno vbbidire.o difubbidire a Sua Beatitudine . Et io per rifpo- 
fla gli dico , che redo fuor di modo marauigliato , che vn Mae- 
ftro Teologo non fàppia in che cafo fia la perfona tenuta d’vb- 
bidire al Superiorc,o polla lecitamente lafciar d’vbbidire , muf- 
firne che offendo egli rcligiofo,deue fapere che quelli fono i pri- 
mi principij, che s ’infegnano a’nouitij , che bifogna vbbidire in 
tutte quelle cofe,nelle quali nò fi vede manifello peccato. E che 
nel comandamento del Papa non li cótenga manifello peccato , 
oltre a quel che n’habbiamo detto di fopra , fi raccoglie da quel 
che l’illellb Autore foggiunge co quelle parole, che nó fi poteua 
fapere fe fi douefse vbbidire, o nò,/e non fi mollrauano le ragio- 
ni, che pervadono la parte ch'egli (lima per vera. Adunque^ 
le cofe non erano chiare, il peccato non era naaniferto; per tan- 
to fecondo le regole della buona Tcologia,non potcua l’Autore 
dubitarc,che fi doueua necefsariamente vbbidire . e dicendoc- 
eli, che tiene per vero il contrario, dà chiaro inditio ch’egli non 
fia ò quel Teologo che profefla , ò cofi buon Catolico com'egli 
vuole efsere tenuto. Ma palliamo auanti. 

Mollra pur l’Autore vna gran paura , che l’opera fua non fia 
prohibita , e non s’auuede ch’ella neceflàriamcnte è comprefa 
nella prohibitione vniueriale gii fatta, contenendo limili, e 
peggiori errori ; & offèndendo più grauemente l’autorità Apo- 
litica . ma quando non fulfc comprefa , non potrebbe cardar 
molto a dar nella rete . E non sò a che propofito habbi voluto 
apportare in quello luogo la dottrina di Henrico , il quale vuo- 
le , che fia lecito difputare dell’autorità de’Prelati . perche-* 
quella è cofa che ogn’vno dalellelso fe la sà^etuttodi nelle-* 
fcuole li tratta de potevate Papa, c ne fono in ilampa molti filmi 
libri, c trattati ;anziin iureCanonico fono molti titoli della.* 
roteili del giudice ordinario, della poterti del Legato, & altri 
limili . Ma Henrico non tratta di difputc di fatti particolari de* 
Prelati , e mafiìme del Papa . E quando bene Henrico fufsc di 
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tale opinione » io direi liberamente che non gli credo, perche 
habbiamo la dottrina deH'Apoftolo in contrario, jl quale dice: 

N olite ante tempui indicare , quoadufque veniat Dominui , qui 
&• iUuminabit ab [condita tembrarum , & manifejìabit confilia 
tordium , & tane laus erit vnicuique a Deo . Altroue: Tu quii 
Cinqui iudicas àlitnum feruum ? E S. Giacomo : Tu antera-, 
quii es , qui indicai proximum ? Hor fé non è lecito metterli a 
Far giudirio delle attioni de proflimi,chi fi piglierà ardire di vo- 
ler cenfurare le opere de’Superiori ? maffime hauendo detto 
Chrifto : Super catbedram Moyfì federunt Scriba , tir Pbari- 
fah or/mia quacumque dixerint vobii feruate & facite ; ftcun - 
dum auttm opera eorum nolite [aceri . Doueua l'Autore ri- 
cordarli della [dottrina di Santo Agoftino , il quale ponderando 
quelle parole di Chrifto, moftra come bi fogna attendere ad vb- ^ H t ‘ ' 1 
bidirc fenza eliminare le attioni di chi conunanda . ma perche 
l’Autore vacilla in quella dottrina dell’vbbidienza ,come hab • „ 
biamo dimollrato di fopra, non è marauiglia ch'egli habbi vo- 
luto efaminare il precetto di noftro Signore . 

Finalmente prega chiunque vorrà cenfurare la fua fcrittura , 
che fenza vdir lui non la noti d’impietà, fe non l’auuifa in qual 
pane habbi errato . Io non pretendo di fare il cenfore i ma_. 
credo che l’ Autor fappia che altro è cenfurare la dottrina , al 
tro è notare la perfona . Della dottrina può far giudirio ogni 
buon Teologo ; ma trattar della perfona tocca al Santo V fficio, 
doue niuno c condannato , che non fia fulficientemente vriiro. 

E perch'egli dice, che le gli mollri in qual parte habbi errato , 
mi pare dTiaucr fufficienrcmente fodisfatto al fuo defiderio, 
haucndogli di fopra chiaramente mollrato ifuoipiù notabili 
errori . Altri forfi più accorto j e diligente gliene fari vedere 
de gli altri . Rella bora eh cglimetta in efecutione quanto prò- • 
mette diveder efser egli banditore della fua ignoranza . fe ben’ 
io,a dir novero , non defidero quello dalui,mafi bene ch'egli 
applichi l’ingegno, ctye Diog1ihidato,a conofcer , & abbrac- 
ciare la verità , & adopri la dottrina , e gli altri fuoi talenti in 
difenderla contra gli heretici,e contra chiunque la vuole oppu- 
gnare ò infofeare ; perche cofi,farà vfficio di buon Teologo , di 
vero Ecclefiaflico,ereligiofo; c ne farà da gli huomini honora- 
to, c quel che impo»rta,potrà afpcttarne la degna ricompenfa in 
ciclo In fomma rnoftrarà có fattiquello,chc qui dice con parole 
d’efler Catolico,|e di voler viucrc, e morire nel grebo , & vU>i- 
dicoza di Santa Chiefa Catodica , & Apollolica Romana* e del 
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Sommo Pallore Vicario di Chrifto in terra . Perche altrimenti 
non sò quanto fia per giouargli la proceda che egli fa, e la riuo- 
cacionedi qnanto per errore d’intelletto haueffemal detto, o 
fcritto; perche fa ogn’vno.che più fi crede a i fatti , che alle pa- 
role. & il riuocar le cofc mal dette.e tenerle per rio dette è buon 
principio; ma chi ha co’l parlare,o col fcriuerC : 'nocciuto , dette 
cercar di giouare con dire, e Icriuere il contrario . E fe .fauto- 
re ha in quella fua fcrittura efortaco altri a ritrattarli , non gli 
dourà effcr graue far TiftelTo di quel che in quella ha malamen- 
te fcritto, come,s’egli lì degnerà legger quella nollra rifpolla_i » 
potrd parte per parte chiaramente conofcere . 

Effondo gii quell'opera predo che de! tutto llampara,con 
molta mia allegrezza hò iute fo , che l'Autore lìa fuggito dallo 
ftatode’Venetiani.e lì lìa ridotto in Bologna;doue daìniluflrif- 
fimo Signor Cardinale Giulliniano Legato Apollolico , per cui 
opera & inaiti hauea fatto limile rifolutione , è fiatò con molta 
amoreuolezza riceuuto . E molto più mi fono rallegrato . in- 
tendendo ch’egli ha penfierodi riuocare quello, che in quefia_» 
fua fcrittura ha malamente fcritto contro l’autorità della Sede 
Apoftolica , c giuridittione Ecclcfiallica ; perche fpero ch’egli 
prenderà in grado quel che qui hò fcritto perdifefa delfvna 
cofa, e l’altra . £ doue fin’adeffo l’ho- hauuto per auuerfario, 
l’hauerò per l’auuenire per compagno in {confutar gli errori ri- 
pugnanti alla Fede Cattolica. Apofiolica, Romana ; nella quale 
prego il Signore Iddio.che mantenga, c conferui tutti i fedeli ; 
& apra gli occhi di coloro, che fin'adeffo han cantinato per al- 
tra flrada : affinché con l’efempio di quello nofiro Autore . ri- 
corrano alla benignità della S.Madre Chiefa.che non mai chiu- 
de la porta della fua mifericordia, a chi con vero cuore confcfia 
gli errori, e nc chiede humilmence penitenza. 
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Alcuni errori d’ortografia,c punratura non fi notano, perche 
facilmente dal prudente lettore porranno cflcre auuertiti . Ai- 
tri più notabili nel modo feguentc s’hanno a correggere. 
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REGISTR (X 


abcdefghiklmnopqrst 

V X Y Z 

Aa Bb Cc Dd 

*■ Tutti fono fogli interi, ttettto Z) d, tbt è fòglio 
& mcxo . 
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